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'ALV ILLUSTRISS. e REVERENDÌSSì MONSÌ&. 

FRANCESCO MARIA 

G I N O R I 

VESCOVO DI FIESOLE, 
ASSISTENTE AL SOGLIO PONflFICIO, 

E CONTE DI T URICCHli 


Osto che ebbi contezza 
dell’ efaltazione di V. Si I l- 
lustriss. e Reverendiss. ai go- 
verno di cotefta amplifiìma Diocefi di 
Fiefole , e La vidi ricevuta con appiaufo 
universale di tutta Firenze , ne provai tal 
giubbilo i che,^dopo averne rendute gra- 
zie a quel Supremo Signore i che con in* 
effabil Sapienza * e Provvidenza La volle , 
fin d’ allora mi propoli di volerle dare 
qualche piccola dimoftrazione di quella 
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gran gioja, ch’io mi teneva tutta riftret- 
ta nel cuore . E Tempre più andarono 
crescendo i miei defiderj , quanto più io 
feorgeva sfolgoreggiare nella riguardevole 
fua Perfona quei fingolariflìmi pregj, che 
piu potevan defiderarfi in chi, come El- 
la , veniva eletto , e porto in cotefta Sede 
da Dio. Deliberatomi dunque di trova- 
re qualche modo di magnificare la Divi- 
na Mifericordia , e infieme di teftificare 
a V. S. Illustriss, e Reveren- 
di ss. il rifpetto, e la ftima, che meri- 
tamente fo di Lei, mi pofi con tutta la 
maggiore attenzione a indagarlo , ed a 
cercare diligentemente ciò, che più d’uti- 
le, e di vantaggiofo Le averti potuto pre- 
fentar per tributo. Ma ficcome la bartez- 
za del mio fpirito , e la piccolezza delle 
mie forze niente mi fomminiftravano } che 
potefs’eflere convenevole al fuo merito, e 
che il fofle ancora alle mie brame > quel- 
lo fteflò Signore , che fupplf alla povertà 
di Pietro con fargli trovare per entro un 
pefee ciò , che appunto eragli necefiario per 
pagare il tributo aCefare, fuppli eziandio 
quali nella ftcrta forma alla mefehinità 

mia, 
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mia , con farmi capitar nelle mani qued* 
aureo Libro , la Traduzione del quale par- 
venu Subito, che foffe per edere utile, e 
molto adattata ad infondere, e a conser- 
vare ne’ Sacerdoti , a’ quali Ella è dedi- 
nata da D i o a prefedere , la giuda dima 
della Sublimità dello dato Ecclefiadico , e 

I rr • 7 

a un tempo delio il vero Spirito , coi qua- 
le in uno dato si Santo , ma infieme sì 
delicato e vivere , e morire efli debbono ; 
quantunque adempiendo Ella con esattez- 
za ammirabile le parti tutte dell’ Apodoli- 
co Suo minidero , colle opere , e colla voce 
affai più efficacemente un così eccelfo fine 
promuova . Io già fon ben perfuafo , che 
lo zelo, che ha V. S. Illustriss. e 
Re ve rendi ss. per f eSem piare vita 
degli Ecclefiadici , da cui dipende il San- 
to vivere di tutt’ i Fedeli , Le farà gra- 
ziofamente accogliere queda mia piccolif- 
fi ma fatica , che tal qual’ eli’ è io mi pren- 
do l’ardire di consacrarle; pregandola a 
gradirla per ifconto di quei tanti debiti , 
che da tanto tempo ho Seco contratti , e 
l’animerà a porger preci al Signore, af- 
finchè benedica qued’ Opera , eh’ è dono 
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Suo, e che s'i dal dotto Autore, come dal 
miserabile Traduttore è fiata folo intra- 
prefa per la maggior gloria fua . Frattan- 
to vivamente la Supplico a concedermi in- 
fieme con un generofo perdono la fua fan- 
tifììma Benedizione, e a ricordarli di me 
al Sacro Altare , quando ella avrà nelle 
mani quello , che con mio infinito giub- 
bilo porta Ella Sempre nei cuore ; e anco- 
ra io pregandole dal Signore Iddio in 
contraccambio la continovazione di quelle 
grazie , che con tanta generofitk Le com- 
parte; riverentemente mi confermo qual 
Sono. 


Di V. S. Illuftrifs. e Reverendi. 


Firenze 15. Novembre 1743. 
UmiliJJimo Servitore 
' II Traduttore. 


PRE- 


• u *» 


PREFAZIONE. 

Opera , eh' io efpongo al pubblico , tn è 
fempre partita utiliffima , «j<i nel tempo 
fieffo all'ultimo fegno gelofa . Il dise- 
gno , che in effa mi propongo è d' in- 
Jlruire i MaeJlri , e i Dottori del Mondo . Io in- 
traprendo di regolare i co/lumi di quelli , che ha po- 
fio Dio nella fu a Chiefa , per riprendere , e correggere 
i difordini del fuo popolo ; mi fo ardito di fervir di 
guida a' P a fiori , fra' pili e jfe natali doveri de' quali 
uno fi è quello di governar P anime j io voglio fi- 
nalmente difegnare tl piano d' una fantità fublime , 
ed eminente a ' Minifiri , che s' è confacrati il Signo- 
re con una unzione particolare , t quali debbono effe- 
re Santt , e fantificare la greggia fiata loro commef- 
fa , e ugualmente edificarla colla fantitd della vita 
loro , e colla fodera de' lor difeorfi . 

Perciocché per arrivare al cuore fi paffa in prima 
dall ' intelletto , e nel cuore cP ordinano alcuna veri- 
tà non s' imprime , fe non dopo efferne rimafo già 
convinto l' intelletto , io ho voluto cominciare dal 
prefentare a quefio una nobile , e giufta idea dell a 
grandezza del Sacerdozio , e fargli un efatta ferie 
de' fuoi doveri , per infiruirlo , e per conviti cerio 
delle fue obbligazioni ; e ho dipoi formato il ritrat- 
to delle virtù , e de' vizj a forza de' colori più vi- 
vi , e più confacevoli a l afe i are una forte impreffio - ' 
ne fui cuore , per infpirargli un fant' orrore pi vizj % 
e un tenero amore per le virtù . Ho proccurato di 
riempiere prima me fieffo di quella facra unzione y 
che da altri non può provenire , che dal divino [pi- 
rito ; ho meditato a bell' agio la legge del Signore • 
Tomo L a 5 
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PREFAZIONE, 
ho raccolto nelle Divine Scritture tutto ciò , che dì 
piu grande , e di più nobile contengono full' eccel- 
lenza , e full a fantità del Sacerdozio ; ho letto di- 
ligentemente ciò , che fu quefla import antifjìma ma- 
teria ne hanno fcritto i Santi Giovan Grifojlomo , 
- Girolamo , Ambrogio , Agoflino , Gregorio , e gli al- 
tri Padri della Chiefa • ho confultato i fa ero fanti 
Concilj per infegnare a Minifìri Evangelici quali 
fi ano i loro doveri , e quale ne fi a /’ eflenfione , e 
ho feguitato ne' punti , che non fono a baflanga 
J chiariti , il fentimento de' più accurati , e illumi- 
nati Teologi , i quali tutti fono ugualmente venera- 
bili e per la fantità de' coflumi , e per la purità 
della dottrina . 

Perfuafo , che la virtù non s' infinua mai con più 
dolcezza , ed efficacia , e non entra mai meglio in un 
cuore con qualche forta d' impero, e d' autorità , che 
quando è accompagnata co i fanti efempj , ho propo- 
rlo per regola la Vita , e le virtù di Gesù Cri fio , 
che è il fanto inflitutore del Sacerdozio della legge 
di grazia , e il più nobile , e il più perfette model- 
lo , fui quale poffano formare i lor coflumi , e tenetfi 
nel lor governo gli Opera j del Vangelo. 

'Quei che s'immaginano , che non fia neceffario 
X l' imitare gli efempj di quefl ' uomo Dio , hanno ben 
poco intefo gli ammirabili fuoi difegni . Perocché 
fe il Principe degli Apofloli e forta tutt i fedeli a 
feguitare gli efempj , che loro lafciò il Salvatore 
del Mondo , fi può egli accufare di prefunzipne 
un autore , che invita un Sacerdote di Gesù Cri - 
fio a camminare fu quelle fleffe orme gloriofe , che 
gli ha fegnate il fuo Divino Maeflra (a)? Se San 

. . • > Paolo j 

( a ) In hoc cnim vocati eftis quia & Chriftus pafliis eft 
prò nobis , vobis relinqucns exemplum , ut f^quamini vé-> 
fligia ejus. Petr.EpìJ}. i. cap.z. v. zi. • • - 
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PREFAZIONE. 

Paolo diceva a tufi i Crifliani della nafcente Chic - 
'fa : Siate miei imitatori , come io il fono di 
'Gesù Grillo (£)• non bo io ragion di dire a /uc- 
ce (Jori di quefto grand* Apoflolo , eh* e jji fon obbli- 
gati a imitare gli efempj del fupremo Paftore del- 
le noftr anime , poiché effo gli ha chiamati alle 
•funzioni della vita Apoflolica? Sé S. Ago/lino (c) 
fra i motivi , che determinarono il Verbo Eterno a 
farfi uomo annovera i fanti efempj , che Dio ha 
dati agli uomini , qual prete fio potrebbero avere i 
rila fiati Mmiflri dei Signore per dtfpenfarfi dal fe- 
guitarlo ? 

Or per non mi dipartire dall ’ ordine , che pre - 
fcrive il fanto Inflitutore de* ritiri fpirituali , che 
hanno riformato i coflumi , e fatto rivivere la pietà 
nel Mondo , ho dìvifo la vita di Gesù Crifìo in 
quattro parti , che riguardano le funzioni del fuo 
Sacerdozio , e le fue virtù Apofloliche . 

La prima riguarda l ’ elezione , che ab aeterno 
fece Dio di lui per effere il Principe de* Pajlori , e 
il Sacerdote dell ’ Altiffimo . 

La feconda comprende le fue virtù Apofloliche, 
e le dijpoflzjoni , eh ’ egli portò per apparecchio all ’ 
efercizio delle funzioni del Jìio Sacerdozio . 

• La terza contiene i nobili fentimenti , ch'egli ebbe 
nella morte , la quale fu infinitamente prezjofa agli 
occhi di Dio fuo celefle Padre.- 

La quarta riguarda la gloria J ingoiare , della qua • 
le egli gode nel Cielo come fupremo Pontefice. 

• L* elezione onorevole , che fece Dio di lui fino ab 

' aeter- 

( b ) Rogo ergo vos : imitatores mei eftote , ficut & ego 
Chrifti . S. Paul, Epijl. ad Corintb. i. cap. 4. v. 1 6. 

( c ) Ut ergo exhiberetur homi ni , &qui ab homine videre- 
tur , & quem homo fequeretur , Deus faftus eft homo . 
D. /tugufl. ferm. 5 2. de divrrf. cap, j. 
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P R EVEZIONE. 
eterno per cffere il Principe de' Pajlori , è un model- 
lo eccellente della vocazione allo fiato ecclefiafhco , 
le funzioni del quale fono così gelofe , e fubhmi , 
che niuno dee ingerir/i in quefio facrofanto Mintjìe- 
ro , fe non chiamato , 

Le difpofi-ftoni , eh' egli portò per apparecchio 
all' e fenicio del minijlero della facrofanta Parola ì 
Jon così fante , c così eminenti fon le virtù , eh' 
egli fece sfolgoreggiare nell' e fenicio di quefio Divi- 
no impiego , che debbono fervir di regola a tutti 
quegli Opera j Evangelici , che hanno un fmeero de- 
ficienti dt falvarfi nel far/i flromento della falute 
dell' anime . 

I fenttmenti , eh' egli ebbe nel fuo morire fono il 
bel modello de' generofi fenttmenti , che formar deb- 
bono nella lor morte i Minijlri del Signore , per ter- 
minare felicemente la gloriofa carriera del loro*/Tpo- 
ftolato . 

La gloria J ingoiare , ch'egli gode nel Cielo , come 
Principe de' Pajlori , è il modello di quella , che 
Dio prepara a' Pajlori fedeli dell' anime , e a' gelan- 
ti Predicatori Evangelici . 

Ecco tutto il piano di que/l' Opera , e l' ordine , 
che io ho r eli giof amente ojfervato . Io non proponga 
già a miniflri del Signóre fpe co lattoni fredde , e Jle- 
nli , nè femplici foggetti di Meditazioni : ma bensì 
Meditazioni intere . Su quefìi modelli impareranno 
$ffi la maniera pili efficace , colla quale fi parla 
con Dio nell ' orazione . Ho proccttrato d' efprimervi 
i più teneri affetti del cuore , di forcarvi le gene - 
rofe nfoluxiont , che fi fanno per regolar l' avveni- 
re , e di produrvi tutti gli attt , che fanno na fiere 
un fant' orrore del vizio , e un ardente amore per 
la virtù . 

Se 
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PREFAZIONE. 

Se io ho mefcolato qualche tratto di cenfura un 
po' vivo , ho avuto in mente di fare il carattere de 
vszj , non già quello delle perfone . Se io ho condanna- 
to lo [regolamento de cojlumi , ho fempre però ri- 
fpettato il carattere , il quale farà fempre rifpetta- 
bile , quantunque fieno indegni i j oggetti , che ne 
fono rivefliti e onorati , e quantunque pur troppo 
frequentemente il difonorino . Se io ho parlato con- 
tro agli fcandoli de ’ cattivi Miniflri per imprimer- 
ne V orrore , ho anche propofto infieme f efempto di 
molti virtuoft Ecclefiafltci , per rifvegliare in tutti 
una f 'anta , e lodevole emulazione • 

La mìa principal mila è fiata di confervare la 
pietà t e la vini * , che in oggi veggonfi fiorire con 
edificazione in tutti gli ordini , che compongono il 
Clero . Poiché , bifogna pur confeffarlo a gloria de * 
Prelati della Francia , lo flato Ecclefìaflico non fu 
mai nè più regolare , nè più florido di quel , che 
lo fia in queflo fecolo. Quefia regolarità è il frutto 
del loro zelo t e della premura . , che hanno avuta di 
flabilire in tutte le Diocefi della Francia Seminar') * 
che chiamar fi poffono Accademie pubbliche di fan - 
tifa , defiinate a formare Operaj Evangelici * In 
quelle fono ammaeflrati fu i doveri , e fulle fun- 
zioni della vita Apofloltca . In quelle Dio parla lo- 
ro al cuore nel tempo de' ritiri fpirituali , che qui- 
vi fanno . In quelle fi riempiono dello fpirito di 
Dio . E da quelle ufcendo poi penetrati , e accefi 
da quel f acro fuoco , che portò falla terra il Fi- 
gliuolo di Dio , portano effi la fantità in tutti gli 
flati del mondo . 

Faccia il Signore , che dopo aver confacrata 
quafi tutta la vita mia a laboriofi travaglj , che 
f eco porta il miniflero di predicare agli altri la fua 

fa- 


prefazione. 

facrofanta parola , poffa io contribuire con quefi* Ope- 
ra a formare uomini Apofto/ici , i quali facciano 
conofcere , e amare il nome del Signore , fervano di 
guide fedeli all ’ anime , che fono fiate date loro in 
cuflodia , e colla fantità de' loro efempj moftrino lo- 
ro le vie della virtù , e della giuftigia , che di -, 
rittamente conducono all ’ eternità fortunata . 
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4 Addì I S • *Agoflo 1741» 

N Oi appiè fottofcritti Cenfori , e Deputati 
dell’ Accademia della Crufca riveduto a 
torma della Legge preferita dalla generale Adu- 
nanza dell’anno 1605. il Volgarizzamento fatto 
da un noftro Accademico » intitolato: Lo Spirito 
del Sacerdozio di Gesù Cri/lo , oppure la Vita , e le 
Virtù %Apofìolicbe del noflro Signore tratte dalVan - 
gelo , e da Santi Padri , e ridotte a Meditazioni per 
un ritiro d' otto giorni , fecondo l'ufo de' Seminar /, 
Modello di perfezione propojlo a tutti quegli Eccle- 
fiaflici , che fon chiamati alla vita .Apoflolica * 
Tradotto dall' idioma F rance fe nel Tofcano * non 
abbiamo in elfo oflervati errori di lingua. 


L’Innominato Salvino Salvini. ) 
li Ripurgato. ) 

Il Divagato, ) 

Il Cuftodito. ) 



Deputati » 


Attefa la fopraddetta Relazione fi dà facoltà al 
Volgarizzatore di poterfi denominare nella pub- 
blicazione di detta fua Opera , Accademico 
della Crufca, 


L' Innominato Marcello Malafpina •Arciconfolo . 


NOI 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova* 


A Vendo veduto per la Fede di Revifione, <* 
Approvazione del P. Fra Paolo Tomdfó 
Manuelli Inquifitore Generale del Santo Officio di 
Venezia , nel Libro intitolato/ Lò Spirito del Sa- 
cerdozio di Gesù Cri fio , oppure la vita , e iiìrtù 
Apojlolicbe del Nofìro Signore , tradótto dal Fran- 
cese da un Accademico della Crufca in due T orni , 
non v’ efler cola alcuna contro là Santa Fede Cat- 
tolica , e parimente per Atteftato del Segretario 
Noftro , niente contro Principi, e buoni coftu- 
mi; concediamo Licenza a Gio: Manfrè Stampa - 
tore di Venezia i che poffa effere Rampato, olfer- 
vando gli ordini in materia di Stampe, e prefen- 
tando le folite Copie alle Pubbliche Librerie di 
Venezia, e di Padova. 

. .i 

Dar. li 14. Maggio 1748. 

S Barbon Morofini Cav< Proc. Rifi 
Marco Fofcarini Cav. Proc. Rifi 

Reg. in Librò a Carte 24. al Num. 192. 

Michiel Angelo Marino Segreta 

Reg. al Mag. Ecc. contro la Befiemmia* 

Francefco Gadaldini Seg. 

IN- 
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LO SPIRITO DEL SACERDOZIO 

i * • \ 


G E S ir CRISTO, 

O P U R E <• 

LA VITA E LE VIRTÙ APOSTOLICHE 

DEL NOSTRO SIGNORE. 

PRIMA MEDITAZIONE 

DEL PRIMO GIORNO. 

L ’Elezione, che fece Iddio ab aterno di Gesti 
Crifto , degnandolo ad effere il Supremo 
Pallore delle noftr’ anime . 

Modello d’ una fama vocazione alla Dignità 
Sacerdotale . 

Nec quifquam fumit J Ibi honorem , fed qui vo» 
catur a Deo , tamquam %Aaron . Sic & Cbriflus 
non femetipfum clarificavit , ut Pontifex fieret • [ed 
qui locutus ejl ad eum: Filius meus es Tu y Ego 

badie genui Te Tu es Sacerdos in aternum , 

fecundum ordinem Melcbifedecb S. Paul. Ep. 

ad Hebr. Cap. 5. v. 4. 5. & 6 . 

Niuno fi dee attribuir quell’ onore , ma bifo- 
Tom, I. ' A gna 


Digitized by Google 



1 Lo Spirito del Sacerdozio 

gna eh’ e’ vi fia chiamato da Dio , còme Aronne. 
Così ancor Gesù Crifto non fi rivetti da fe medefimo 
della gloriofa qualità di Pontefice, ma la ricevè da 
quello, che gli ditte.* Voi fiete il mio Figliuo- 
lo; Io oggi vi ho generato . Voi fiete l’eterno 
Sacerdote, fecondo l’ordine di Melchifedecco . 

PRELUDIO PRIMO. 

I Ddio , che per un eccetto della fua mifericordia ri- 
folvè ab aterno di ricomperategli uomini, che 
avevano avuto parte e nella ribellione , enei ga- 
ftigo del lor primo Padre, in quello fletto momen* 
to pensò a Gesù Crifto, e posò gli occhi fopra di 
me r Pensò a Gesù Crifto, eh’ Egli elette per ette- 
re il Supremo Pontefice delle noftr’ anime , e il 
Mediatore , che dovea riconciliare il Ciel colla 
Terra • e posò gli occhi fopra di me, dovendo io 
eflere uno de’Miniftri di queft’Uomo Dio, folo 
Autore, e Confumatore della noftra Fede. 

PRELUDIO SECONDO . 

V Erbo increato, fpecchio fenza macchia, im- 
magine foftanziale del Padre voftro , V verd 
Iddio, generato da Dio, prodotto ab atemo nel 
mezzo agli fplendori della voftra Gloria , nato 
nella pienezza de’fecoli nel feno di una Madre 
Vergine, divino Sol di Giaflizia, che fifplendece 
nel mezzo alle tenebre , e che liete venuto a il- 
luminar tutti gli uomini , che fono al mondo , 
deh imprimete nel mio fpiritò una giuda idea 
della Dignità Sacerdotale, acciocché io pofla fod- 
disfar degnamente a tutti gli obblighi di quello 
facro Miniftero , del quale io fon riveftito , e che 
Voi nella voftra Perfona onorafte. 

. PRU 
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PRIMO. PUNTÒ* 

Ra tutte le creature alcuna non ve n ! ha , 
che non fi porta gloriare d’ eflere fiata pre- 
fente allo fpirito del Tuo Creatore un’infi- 
nità di fecoli prima , che folte creato 1’ 
Univerfb * Ma la prerogativa fingolarilfi- 
tna di Gesù Crifiò fu , di avere il primo luogo fra tut- 
te l’ eterne idee della Sapienza increata, ed’ edere e- 
letto per edere il modello, fui quale poi formò Iddio 
le più belle opere fue. Tale è il fentimento di tutt* 
i Santi Padri, che attribuirono a lui ciò, che dice la 
Sacra Scrittura in più luoghi della Sapienza Eterna ; 
cioè , che egli in primo luogo fu eletto per efsere il 
principio delle vie del Signore : eondidit me initium 
viarum fuariim (a) * In fecondo luogo , per edere 1 * 
efemplare di tutte le virtù le più eminenti e fublimi : 
foli Chrijìo fervabatur magnarum prerogativa virtutum 
(£)* In terzo luogo, per edere il primo de’Predefii* 
nati, e l’Immagine, della quale tutti gli Eletti por- 
tar dóveano le fomiglianze : Primogertitus omnis crea» 
tura (c) * In quarto luogo, per elsere il Capo della 
Chiefa : Caput corporis Ecclefià ( d ) * In quinto luo- 
go , per efsere il modello di tutt’ i Sacerdoti , che fon 
la parte più nobile del fuo Gregge» E finalmente per 
efsere l’ Idea de’ Supremi Pontefici , e il Sovrano de’ 
Pafiori : Princtps Pajìorum (e)» . , . 

Mà in qual maniera è egli il primo fra tutt’i Sa- 
cerdoti ? Egli è il primo in tre maniere (/> . Nella 
prima , fecondo l’ordine (^) degli eterni decreti di 
Dio , che lo elefse per efsere il modello di tutt’ i Pre- 

. . A 2 de- 

( a ) Proverb» Cap. 8» v. 22* ex Septuaginta * 

( b ) Athanaf. ad decreta Synodi Nic. prefecit me operi • 
bus fuis. Ambrof. 1 * 1» de interpell. Job. cap. 7. 

( c ) D. Paul. ep. ad Colofs. cap. 1. v. 1 5. 

(d) Idemibid.v. t8. (e)D. Petr. ep. i,cap. 5.V.4. 

( f ) Kellifson. in 3. part. D. Thom. 

tg) Primus ordine . , 
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4 Z& Spirito del Sacerdozio. 

deflinati : primogeni tus in multis fratribus ( h ) . Nella 
feconda per la fantità ( i ) , e per la fublirpità del fuo 
facerdozio, che tanto lo folleva Còpra tutt’i Sacerdoti 
dell' antica legge , quanto il fuo facrifizio fupera tutt’ i 
facrifizj , che fono flati offerti a Dio dopo la creazione 
del mondo. E nella terza, per la poteftà (/£), e per 
l’autorità, ch’egli comunicò , e comunica a quelli, 
eh’ ei fi feelfe , e fcegliefi di continuo per compagni , 
e che non hanno cos’ alcuna di piu eccello, quanto 1’ 
onorevol titolo diMiniftri di Dio* vivente. Oh quanto 
è gloriofa a Gesù Criflo una tale elezione ! E quanto 
è vantaggiofa a tutti gli uomini , che fon chiamati ad 
un miniftero sì Tanto! Gloria fia dunque per tutt’i fe- 
coli de’fecoli al Padre delle mifericordie, che ci volle 
dare un così fanto Pontefice. Benedetto fia per fem- 
pre queflo fupremo Pontefice delle noflr’ anime , che 
dopo efferfi offerto egli medefiroo in Càcrifizio per la fa- 
iute dell’ uman genere , lafciò i Sacerdoti nella fua Chie- 
fa , che efercitaffero dopo lui le funzioni di un così 
gran miniftero. 

Ma avrò io l’ardire di lufingarmi d’efsere un vero 
Miniftro di Gesù Criflo? E* forfè flato egli, che m’ 
ha eletto? Son io forfè entrato nel Santuario per al- 
tro fine , che per ubbidire alla voce del mio Signore ? 
Queflo, o mio Dio, queflo appunto è il foggetto , fui 
quale in queflo luogo io debbo efaminarmi , e il qua- 
le mi dee riempiere d’un ben giufto terrore . Due for- 
te vi fono di vocazione alla Sacerdotal Dignità . La 
prima è interna j la feconda è efterna . La vocazione 
interna proviene da Dio, che imprime hello fpirito una 
viva e nobile immagine della grandezza , e della fanti- 
tà del Sacerdozio , e che con una foave e forte impref- 
fione della fua grazia fa nafeer nel cuore un defiderio 
ardentiffimo di confagrarfi a lui in queflo fublime fla- 
to. La vocazione efterna poi proviene dalle perfone , 
che hanno qualche autorità nella Chiefa , e che fole 

han- 

Ch) D. Paul. ep. ad Rom. cap. 8. v. 29. 

( i ) Primus dignitaie . ; • , ; 

( k ) Primus cauf ali tate , 
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no diritto d’ eleggere i Miniftri , che debbon efier con- 
fagrati al Signore. 

In quella maniera comandò Iddio & Mosè (O di 
confacrare il Tuo fratello Aronne , -e di dedicarlo per 
mezzo di quella facra unzione all’Altare . In quella 
maniera il Figliuolo di Dio C m), efsendo ancora fo- 
pra la terra , elefse tutt’i fuoi Apofioli , ed efsendo 
dipoi falito al Cielo formò una voce miracolofa nel 
mezzo alle nuvole per chiamar San Paolo (a ) . la 

J juefta maniera eleggevanfi ne’ primi fecoli della Chie- 
a i più fanti del popol tutto , i quali fi confacrava- 
no , non oliarne la l'anta refillenza che facevano ; e 
andavafi perfino a cercargli nelle folitudini le più di- 
ferte , ove la lor modeltia era andata a cercar un a- 
filo, e quindi fi lòllevavano al Sacerdozio , ealVefco- 
vado. Son io in quella maniera, o mip Signore, en- 
trato anch’io in quello sì grande fiato ? Vi fon io 
fiato chiamato da una fegreta ifpirazione della gra- 
zia vollra ? Ho io afpettato il precifo comandamento 
de’ miei fuperiori (o) ? Ho io feguitato il configlio 
della vofira Chie/à? Mi fon io fottomefso , ficcome el- 
la (àggiamente difpone, alla guida de’ più vecchi Mi- 
niftri ? M’ hann’ eglino quelli prefentato agli Ordini 
Sacri ? j 

Aimè ! Dove fon ora i be’ giorni della Chiefa na- 
fcente? Dov’è quel tempo felice , nel quale fi aveva 
un’idea così fublime del Sacerdozio? Quel tempo, nel 
quale era lo fiefso , il prefentarfi da fe medefimo d 
quello facro minifiero, el’efseme giudicato indegno? 
Dove fono i Prelati , i quali , all’ efempio di San Gre- 
gorio (p), vadano a feppellirfi nelle caverne più or- 
ride, dopo efsere fiati eletti a dover riempiere le prin- 
cipali Dignità della Chiefa , e che folamente col fa- 
vore d’ una rifplendente colonna di fuoco fiano tratti 
fuori dall’ofcurità di quegli antri, come feguì all’ ifief- 

A 3 fo 

( 1 ) Exod. cap. 28. 29. (m) S. Matth. Ev. cap. io. 

( n ) A£h Apoft. cap. 13. v. z. ( o ) Conc. Trid. plurib. 

in loc. & fefi. 23. de reform. cap. 16. in princ. 

C p } Joann. Diacon. in ejus vita lib. i. cap. 44. 
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6 Lo Spirito del Sacerdozio 

fo gran Santo ( q ) , per efser collocati fui primo trono 
del Mondo? 

Dove fono i Chierici, che vadano a nafconderfì nelle 
folitudini , quando temono di potere efser promoni al 
Sacerdozio , come fece il fanto Abate Ifacco ( r ) ? Dove 
fono i Sacerdoti , che facciano una refiftenza uguale a 
quella del celebre Ammone Eremita, che quando trat- 
tavano di confacrarlo Vefcovo , fuggitofene prima, e 
tagliatofi il finillro orecchio , fi dichiarò poi pubblica- 
mente , ch’ei fi farebbe anche tagliata la lingua, fe 
non l’avefser lafciato in libertà (/)? 

Ah, mio Signore , io ben perfuafo della fublimità 
dello fiato Ecclefiaftico , e penetrato da un giufto fenti- 
mento della mia indegnità , ecco le belle maflìme , che 
mi prefiggerò per l’avvenire , come regole infallibili 
della mia condotta . Primieramente , fe io non mi fo- 
no ancora impegnato in quello fiato di fantità , non 
v’entrerò certamente prima, che io non abbia efami- 
nato colle bilancie del Santuario , fe la mia vocazio- 
ne procede da voi. In fecondo luogo, fe ho già rice- 
vuto alcuno degli Ordini Sacri , non pafserò ad altr’ 
Ordine fuperiore, fe non per vero fpirito d’ ubbidienza . 
E finalmente , fe ho ricevuto il Sacerdozio fenz’ aver 
prima ben conofciuti gli obblighi di quello minifiero 
formidabile agli Angeli fieffì , non per altro fine io lòn 
venuto in quello luogo folitario, fe non per efaminare 
quali fiano le virtù , che mi mancano , e per chiedervi 
divotamente quei talenti, de’ quali fon privo . Deh, 
mio Dio , voi , che conofcete il cuor degli uomini , 
fate che cada la forte / opra di me ( t ) , le io debbo 
efsere utile alla vollra Chiefa ; ma non permettete , eh’ 
io fia nel numero de’ voftri minillri , fe io debbo offu- 
fcar lo fplendor d’ un miniftero , che fu ed è tant’ ono- 
rato da voi . 

Nos 

( q ) Baron. Annal. tom. 8. ad ann. 590. 

(r) In vitis PP. lib. 3. cap. 22. in vita Ifaac au£tor. 
Ruffin. ( f) [n vitis PP.lib. 8. cap. 13. in vita Ammon. 
auflor. Pallad. Si me coegeritis , ettaro linguam meam 
exfcindam . (t) A£lor. c. 1. v. 26. 
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Nos li ber avi t , & vocavit vocatione fu a fartela , non 
fecundum opera noflra y fed fecundum propofitum fuum , 
& grati am , qux data ejl nobis in Cbrjfio Jefu ante 

tempora fecularia S. Paul. Epift. 2. ad Timoth. 

cap. r. v. 9. 

Dio è quegli , che ci ha fàlvati , e che ci ha chiama* 
to colla Tua Tanta vocazione , non fecondo le noftr' ope- 
re, ma fecondo il decreto della fua volontà, e fecondo 
la grazia, che ci è (lata data pe’ meriti di Gesù Crifto 
prima di tutt’ i fecoli. 

Deut quos dignatur vocat , & quem vult religiofum 
facit .... . fi voluiffet Samaritanot , ex indevotis de- 
voto s fecijfet S. Ambrof lib. 7.Comment. in Ev. 

Lue. cap. 9. 

Iddio chiama chi più gli piace , e fa degni della fua 
elezione tutti quelli, ch’ei chiama. S’egli avefse volu- 
to chiamare i Samaritani , d’ un popolo profano ne ave- 
rebbe fatto una nazion Tanta. 

SEC O N DO PUNTO. 

I L Sacerdozio di Gesù Crifto è così antico, come 1 ’ 
Incarnazione dell’ eterno Verbo ; poiché nel mole- 
fimo iftante , che la natura divina fu unita ipoftatica- 
mente alla natura umana, queft’Uomo Dio fu in fe- 
quela di queft' unione onorato della dignità Reale , e 
Sacerdotale , in lui folo mirabilmente riunendoli tutta 
la grandezza dell’Impero , e tutta la fantità del Sa- 
cerdozio. • 1 . 

Nella legge di natura il Sacerdozio, dice San Gi j 
rolamo , ( a ) fondato fopra la tradizione degli Ebrei , 
era una prerogativa infeparabilmente unita al diritto 
della primogenitura. Nella legge fcrittaMosé era in- 
fieme e il Condottiere del popolo d’ Ifraello , e il Sa- 
cerdote , che offeriva in compagnia <¥ Aronne incen- 

A 4 fi, 

( a ) T radunt tìebrxi , quoà ufque ad Sacerdotium Aaron 
omnes primogeniti ex fiirpe Noe .... fuerint Sacerdo- 
te; , & Deo vittima s immolarint . , S.Hieron. ep. 
126. ad Evagr. > 1 
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fi, e facrifizj .• Moyfes , & Aaron in Sacerdotibus ejuS 
(£). Nell’antica legge il Sacerdozio e il Regno vede- 
vanfi uniti nella perdona medefima: eritis mihi in re- 
gnum Sacerdotale , & gens fanSa ( c ). I Patriarchi, 
i Profeti, i Re erano tutti chiamati gli Unti del Si- 
gnore, perocché tutti aveano ricevuto la facra unzio- 
ne. Nolite tangere Chrijlos meos , & inProphetis noli- 
te malignari (.d). 

Ma non v’ è (lato mai Sacerdozio , che paragonar fi 

r fsa con quello della legge di Grazia , perciocché o 
confideri quello che n’ è il Sacerdote primo , o la 
maniera, colla quale egli fa confacrato, o il prezzo, 
e il valore del lacrifizio , ch’egli offerifce , in efso 
tutto è grande , tutto è augufto , tutto è Tanto , tut- 
to è divifo. Se fi confiderà quello, che n’ è il primo 
Sacerdote , quelli è il Figliuolo di Dio , che è il Sa- 
cerdote grande per eccellenza , il folo fupremo Pon- 
tefice delle noftr’ anime , Sacerdote non già per gra- 
zia , nè per afsociazione , nè per privilegio , come 
gli altri Minillri di Dio vivente, ma Sacerdote per 
natura, e il Sacerdozio del quale dice Origene (e) , 
■fupera tanto quello degli altri Minillri del Signore , 
quanto il fuo regno fupera quello di tutt’i Re del- 
la terra; poiché ficcome egli è il Re de’ Re , egli è 
ancora il Pontefice de’fupremi Pontefici : non folum 
Sacerdos , fed & Sacerdotum Sacerdos efi , & non fo- 
lum Pontifex , fed Pontificum Pontifex , nec Sacer- 
dotum Princeps , fed Princeps Principum Sacerdo- 
tum . Che cofa v’ è mai di più grande ? Se fi con- 
fiderà la. maniera , colla quale egli fu confacrato , 
vedremo , eh 1 egli ricevette la làcra unzione non 
già per mano d’uomini , come i Re , ed i Sacer- 
doti , ma da Iddio medefimo , come dice Sant’ Ago- 
fiino (/" ) : unEtus a Deo . L’unzione , eh’ egli ri- 
cevè non fu materiale , ma fpirituale : unElus ficut 

un - 

‘ (b) Pfal. $8. v. 6. (c) Exod. cap. 19. v. 6. 

( d ) Pfal. 104. v. 1 5. & D. Hieron. in id. loc. 

( e ) Origen. homiL 6, in Levitic. cap. 8. 

C f ) Lib. i7.deCiv. Dei cap. 16 , 
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unglt Deus non viflbili , fed fpir itali chrlfmate . Fa 
confacrato coll’ unzione dell’ Incarnazione , come par- 
la San Germano Patriarca di Coftantinopoli , cioè a 
dire, coll’ unzione del Verbo fteffo ( g): unttus Sa- 
cerdos unElione Incarnatlonis . Egli medefimo, dice S. 
Giovanni Damafceno ( h ) , fu 1 ’ unzione di fé . Co- 
me Dio egli fi confacrò ; come Uomo , ricevè la 
facra unzione , giacché la Divinità è 1 ’ unzione dell’ 
Umanità : unSlio porro Humanìtatis efl Divinitas . 
Che cofa v’ è mai di più augufto ? Se d’ un tal facri- 
fizio fé ne confiderà il prezzo , vedremo , che i Sa- 
cerdoti dell’ antica legge non altro offerivano in fa- 
crifizio a Dio , che il fangue degli arieti , e de’ to- 
ri ; ma Gesù Crifto , che è il Sacerdote della nuo- 
va legge , fu infieme e la vittima ^ e il facrifizio , 
e 1 ’ altare, fopra del quale egli fteffo fi offerfe al Pa- 
dre fuo per lavare le iniquità della terra ( i ). Che 
cofa v’ è mai di più fanto ? Finalmente il Sacerdozio 
de’ Sacerdoti dell’antica legge finiva colla lor vita, e 
perciò effi ebbero bifogno di fucceffori ; ma Gesù 
Crifto effendo immortale, anche il Sacerdozio è eter- 
no: femplternum habet Sacerdotium ( k). Egli mede- 
fimo è il Sacerdozio eterno : Tu es Sacerdos in ceter- 
num ( / ). Che cofa v’ è mai di più divino t Felice 
quel Pontefice , che ha ricevuto da Dio una unzioni 
così fanta ! Felice quella Religione , che ha un così 
fanto Pontefice ! Felici quei Minjfiri , che hanno avu- 

...... t0 

(g) In Theoria, feu contemplatione rerum Ecclefia- 
flicarum in princ. . . 

( h ) Ipfe etenim feipfum unxit , corpus videlicet divinì- 
tate fua : ungens ut Deus , untlus autem ut homo , 
quandoqutdem ipfe & hoc & tllud efl : UnSlio porro 
Jo. Damafc. lib. 3. de fideorthodox. cap. 
3. de duab. natur. 

( i ) Jpfe vidima , ipfe facriflclum , ipfe altare , ipfe 
Deus , ipfe homo , ipfe Rex , ipfe Pontifex , ipfe 0- 
visy ipfe agnus.... S. Epiphan. hasref. 55. cap. 4. 

(k) D. Paul. Epift. ad Hebr. cap. 7. v. 24. 

( l ) Pfalm. 109. v. 4. r r> 
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to la forte di partecipare d’ un Sacerdozio così emi- 
nente ! Felici , e cento e mille volte felicilfimi colo- 
ro , che non anno profanato un carattere cotanto 
augufta e adorabile! 

Sì , o mio Signore , io ho ricevuto 1 ' unzione del 
Sacerdozio , e con e Afa fono flato prefcelto per 
fempre al facrifizio de* voflri altari . Il carattere fa- 
cerdotale non fi cancellerà mai ; e queflo contrafle- 
gno d’ onore rimanendo in eterno, eterno ancora fa- 
rà il mio Sacerdozio . Primieramente farà eterno , 
perocché egli è una nobile participazione del voftro . 
Secondariamente farà eterno , perocché fe i vali fa- 
cri , che hanno fervito al facrifizio , confèrvano per 
fempre la loro primiera confacrazione finché fono in- 
teri ; anche 1’ anima mia , che è immortale , con- 
ferverà eternamente il carattere , col quale ella v’ è 
fiata confacrata . In terzo luogo farà eterno , peroc- 
ché i gloriofi fegni, che imprimono gli Ordini Sacri 
in un’ anima, mai più fi cancellano, in quella guifa 
appunto , che più non fi cancellavano i fegni , che 
prima imprimevanfi fui corpo de’ foldati arrotati nella 
milizia d’ un Principe (w). E in quarto luogo farà 
eterno, perocché egli durerà e in quella vita, e nell’ 
altra . Che gloria per me , fe avrò onorato un così 
fanto carattere! Ma che motivo di confufione , s’ io 
F avrò profanato! Ei durerà eternamente ne* prede- 
fiinati, e ne’ reprobi, ne’ predeftinati farà un fegno 
di onore e di gloria: in bonis adeorum gloriami w): 
ne’ reprobi farà un fegno d’ ignominia , e di confu- 
fione: Ò“ in malis ad eorum ignomin'tam . Per mez- 
zo de* fegni , che imprime quell’ augufto carattere , 
faranno riconofciuti nel mezzo alle tenebre dell’ In- 
ferno i Diaconi, i Sacerdoti, tutt’ i miniftri prevari- 
catori , che faranno per fempre 1’ oggetto del difprez- 
zo, e delle imprecazioni de* Demoni, e de’ reprobi, 
che rimprovereranno loro le profanazioni commeffe 

cedi’ 

C m )S. Auguftin. lib. 2. contra epift. Parmenian. c. 13. 
(n)S. Thom. 3. part. q. 63. ar. 5. ad 3. 
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coll’ imbrattare la fantità del facro lor miniftero (o)r 
in multittidine iniquitatum tuarum .... polluifii fanEli- 
ficationem tuam .... dedijli maculam in gloria tua ( p ) . 
In favore di quello (letto carattere fi vedranno i fe- 
deli minittri del Signore , che furono gli Dei della 
terra , follevati nel Cielo , brillare come tante (Ielle , 
luminofi, ed aflifi intorno al trono dell’ Agnello. 

Quale farà la mia forte l rifplenderò io eternamen- 
te nel Cielo in compagnia de’ minittri immacolati ? 
o pure mi troverò feppellito nel centro orribile dell’ 
abiflò con quei, che avranno difonorata la fantità del 
loro carattere? Quello è, o mio Dio, un mitteronaf- 
cofo nel voftro feno prima di tutt’ i fecoli , fconofciu- 
to agli Angioli , conolciuto da voi folo ; e quello è 
ciò, che dee rifvegliare la mia vigilanza, affinchè io 
fedelmente confervi il facro depofito , che voi mi de- 
tte in cuttodia , e non proftituifca la fantità del Sa- 
cerdozio , del quale voi mi onoralle. Per elfo io fui 
feparato dalla gente profana -, e per elfo pure io fpe- 
ro di regnare un giorno con voi nella gloria colla 
gente fanta. 

O quam pulchra ejì cajla generano cum claritate ! im- 
mortali s ejl enim memoria illius .... In perpetuum co- 
ronata triumphat incoinquinatorum certaminum prxmium 
vincenr .... Sap. cap. 4. v. I. & 2. 

Oh quanto è bèlla la calla e virginal dipendenza ! 
Quanto eli’ è amabile , quando è congiunta collo 
fpiendore della virtù ! La fua memoria è immortale ; 
ella trionfa fempre ; ed è coronata in eterno, come 
vittoriofà, dopo aver riportato il prezzo ne’ combat- 
timenti, eh’ ella fottiene in difefa della caftità. 

Nihil in hoc fxculo excellentius Sacerdotibus . ... fi 
nomen congruat aclioni , & aclio refpondeat nomini . 
Ne fìt nomen inane , & crimen immane ; ne fit honor 
Jitblimis , <& vita deformi s . . . . D. Ambrof. lib. dedi- 
gnit. Sacerdotal. cap. 3. 

Nulla v’ è di più grande in quello mondo del Sa- 

cer- 

(o) Ezechiel. cap. 28. v. 18. 

( p ) Ecclefiatt. cap. 47. v. 22. 
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cerdote dell’ Altilfimo : Sacerdos Dei altijfimi ( jf ) » 
Voi liete il primo, ed il fupremo Pontefice di Dio 
Vivente t proprius , & legitimus Dei Antijles ( y ) * 
DtOy il vojlro Dio vi confacrb con un olio di gioja , vi 
una maniera più nobile , e più eccellente di tutti .quel- 
li , che faranno un giorno partecipi del vojlro Sacerdo- 
zio . (z) Ma quelli titoli cosi onorevoli vi collaron 
la vita. Voi folle la vittima del vollro Sacerdozio 
( a ) ; voi folle il Sacerdote della vollra vittima ; la 
vollra vita fu la vittima, che facrificalle per la {ala- 
te del mondo; e il vollro amore fu il Sacerdote, che 
la facrificò . Oh quanto è grande quello facrifizio ! 
Quanto egli è degno d’ un Dio! 

Io ho diritto, o mio Dio, di offerir facrifizj alla vo- 
llra fuprema maeflà ; e un tal diritto è fondato fopra 
due titoli ellretnamente gloriofi , cioè , falla dignità 
di Crifliano,e fui carattere Sacerdotale. EiTendotutt’ 
i Crilliani il popolo eletto , la Gente /anta, ed il Reai 
Sacerdozio (ó), quella qualità mi dà il diritto di of- 
ferirvi un cuor contrito, uno fpirito umiliato, fervo- 
rofe orazioni , grandi limoline , afpre ed auflerilfime 
penitenze , che fono una fpezie di facrifizio , che io 
polfo offerirvi in virtù della grazia del mio Battefimo, 
che fenz’ imprimere in me verun altro carattere, che 
quello che forma i Crilliani , mi* ha fatto il Regno , ed 
uno de ’ Sacerdoti del vojlro Dio , e del Padre vojlro 
(c). Oltre al carattere di Crilìiano, ho ricevuto il 
carattere Sacerdotale , che è una participazione del vo- 
lito Sacerdozio, e da elfo ho il diritto di offerire per 

li 

( x ) Gen. cap. 14. v. 18. 

( y ) Tertull. contr. Marcion. lib. 3. cap. 7. 

( z ) Unxit te Deus , Deus tuus oleo latiti a prte con- 
fottibus tuis . Pfalm. 44. v. 8. 

( a ) Viciima fui Sacerdoti i , & Sacerdos vittima fua . 

S» Paulin. Nolan. ep. «j. ad Severum. 

( b ) Genus elettum , regale Sacerdotium , gens Santta . 

S. Petr. ep. 1. cap. 2. v. 9. 

(c ) Fecit nos Regnum , & Sacerdotes Deo } Ù“ Patri 
f*o* Apocalypf. cap. 1. v. 6» 



Medit. 1 . pel primo giorno. 15 

li peccati del popolo, e pe’ miei il medefimo facrifi- 
710 , che voi offerire dandovi in braccio alla morte , 
come Una vittima pura ,fanta , e fempre vivente ( d ) * 
Ecco i due titoli , che mi danno diritto di offerir 
facrifizj al Signore . Ma come ho io finora foddisfat- 
to a* doveri di quello facro miniftero ? Le mie labbra , 
o mio Dio , v’ hann 1 elleno offerto mai un giuffo fa- 
cfifizio di lode ? Il mio cuore dà un vivo dolor pene- 
trato ( e ) pub egli forfè lufingarfi d’ eflère uh olocau- 
fto capace di placare la voffra collera , e di riparar i* 
ingiuria, ch’ei vi ha fatta? E qual fanto rigore ho io 
adoperato contro al mio corpo? Son eglino i miei fen- 
timenti a baftanza mortificati ? Son eglino i membri 
miei puri a baftanza per effere una vittima viva , fan- 
ta, grata a’ voftri occhi, e degna di rendervi quel cul- 
to, che v’ è dovuto? Poiché quelli appunto fono quei 
facrifizj , che io vi debbo offerire, come Criftiano (/)» 
Ma , come Sacerdote, io ho 1 ’ onore di offerir full* 
Altare quel medefimo facrifizio , che voi offerifte già 
fui la Croce . Voi Cete la pura ed innocente vittima , 
che io debbo fàcriffcare ogni giorno per la falute del 
Mondo. £ qual gloria è mai quella per una vii crea- 
tura l’efercitare un miniftero così fublime? Mae qual 
confuCone per me , fe io noi foftengo Con dignità , o 
tìon proccuro di fedelmente adempierne tutt* i doveri ? 

Iddio , dice San Paolo (g ), non /oggetto agli An- 
geli il Mondo futuro , e non fi unì a quelli beatilfimi 
fpiriti-, ma fi è unito a me, come a figliuolo, e ad 
erede della fede d’ Abramo. Quello Dio di grandez- 
za mi ha conceduta poteftà fopra del fuo medefimo 
Figliuolo, ed io in virtù di effa pollo dargli fopra 1 * 

Al- 

( d ) Hofliam viventem , fanElam , Deo placentem * 
S. Paul. ep. ad Rom. cap. 12. Y. 1. 

( e ) Sacrificium Deo fpiritus cuntrìèulatus . Pfalm. 
<0. v. 19. 

( f ) Tali bus enim hofliis promeretur . S. Paul. ep. ad 
Hebr. cap. 13. v. j6. 

( g ) Non enim Angeli 5 fubjecit Deus orbem teff A 
futurum . S, Paul, ep» ad liebr. cap, 2. v. 5* 
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Altare una nuova vita , e torgliela fenza colpa. Quan- 
to è mai grande quello potere! Ma fuperiore agli An- 
geli per la grandezza del mio miniftero , non fon io in- 
feriore agli uomini per lo fregolamento delle mie paf- 
fioni ? Non fon io forfè ad efempio dell’ infelicimmo 
Oza flato tanto temerario di ftendere una mano profa- 
na fopra l’Arca viva del Teflamento (A)? La mia 
condotta corrifpond’ ella per avventura alla fublimità 
del mio flato? Dò io mal efempio a’ fedeli a fimili- 
tudine de’ figliuoli del gran Sacerdote Eli ? Non al- 
lontano io , com’ eflì facevano ( i ) , colla corruttela 
de’ miei coflumi il popolo dal Tempio , e dagli Al- 
tari , fu’ quali il Corpo d’ un’ Uomo Dio fi facrifica ? 
Quante volte contento di celebrare i facri mifterj in al- 
cune piò principali folennità , offerendo il fangue dell’ 
Agnello fenza macchia con ifpirito d’ ambizione , o d’ 
interefle , in vece d’ un vero fentimento di pietà, e 
di religione , ho io privato il Signore di quell’ onore , 
ch’egli dovea confeguire da quefto Auguflo Sacrifizio? 
Di quante grazie ho io pure privata la Chiefa Mili- 
tante ? Di quali foccorfi la Purgante ? Di qual beatitu- 
dine la Trionfante? E di quante grazie ho io per- 
fino privato me medefimo? L’ ingratilfima terra del 
mio cuore innaffiata dal fangue dell’ Agnello non è 
ella più Aerile de’ monti di Gelboe , fu’ quali non 
difendeva mai dai Cielo la rugiada e la pioggia 
( k )? Voi lo fapete, o mio Dio; e quefta appunto 
è la cagione de’ miei fofpiri. Io fono Sacerdote, fen- 
za effere facrificatore . A me folo fi afpetta l’offerir- 
vi ogni giorno il Corpo , e il Sangue del Figliuol 
voflro: ed io non ve 1’ offerifco quali mai. 

O lupremo Pontefice, divino Paftore delle noflr* 
• • , r •. _ ani- 

( h ) Extendit Oza manum ad arcani Dei , & tenuit 
eam-, Lib. 2. Regum cap. 6 . v. 6 . 

( i ) Erat ergo peccatum puerorum grande nimis coram 
Domino : quia retrahebant hom 'tnes a facrificio Do- 
mini. Lib. i. Regum cap. 2. v. 17. 

( k ) Montes Gelboe nec ros , nec pluvia veniant fu- 
pet vos . Lib. 2. Regum cap, 1. v, 21. 
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anime, vittima facra, facrincata fin dal principio del 
Mondo per mezzo di molte illuftri figure , Agnello fen- 
za macchia , il preziofo fangue del quale fu verfato fo- 
pra il Calvario , e che ancora al prefente fiete giornal- 
mente offerto fopra 1 * Altare per la falute del Mondo , 
purificate il mio cuore , fantificate tutt’ i miei fenti- 
menti , riveftitemi della giuftizia, e della fantità, eh# 
convengono a’ vofìri miniftri, e fate, che la mia vita, 
e i mieicofìumi fieno del tutto puri, acciocché io cof- 
fa offerire ogni giorno quel facrifizio, di cui voi liete 
e il Sacerdote, e la Vittima. 

Santi i erunt Deo fuo , & non polluent nomen ejus : 
incenfum enim Domini , & panes Dei fui offerunt , & 
ideo fantli erunt . Levitic. cap. 21. v. 6. 

I Sacerdoti fi conferveranno fanti pel loro Dio , e non 
difbnoreranno il fuo nome, perocché effi prefentano 1 ’ 
incenfo del Signore, ed offerirono i Pani del loro Dio, 
e per quello appunto faranno fanti. 

Quo non oportet igitur ejfé puriorem tali fruentem fa- 
cri fido ? Quo filari radio non fplendidiorem manum , car- 
nem hanc dividentem ? Os , quod igne fpirituali repleturl 
Linguam , qu& tremendo nimis fanguine rubefiit ? S. 
Chryfoft. hom. 60. ad populum Antioch. de fumentibus 
indigne divina & fanéta myfteria. 

E qual purità non dee avere il miniflro , che offeri- 
re un facrifizio sì fanto? La fua mano, che diflribui- 
fce il facratiffimo Corpo del fuo Dio ; la fua bocca , 
che riceve quel fuoco divino; la fua lingua , ch’è tinta 
«da quel prezioGflìmo Sangue , non debbon elleno efser 
più pùre de’ più puri raggi del Sole? ■> '• - 


Tomo /. 
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SECONDA MEDITAZIONE 

DEL PRIMO GIORNO. 

Il fine , che Gesù Crifto fi propofe nell’ efercitar le 
funzioni del Tuo Sacerdozio. 

Modello del fine , che fi debbono proporre i Sacerdo- 
ti nel ricevere il Sacerdozio, e nell' efercizio di quello 
Acro Minifiero. 

Vide Minijierium , quod accepijìi in Domina , ut illud 
impleas . S. Paul. Epift. adColofi. cap.4. v. 17. 

Confiderate il Miniftero , che voi avete ricevuto 
dal Signore , affine di bene adempierne tuct’ i do- 
veri . , 

PRIMO PUNTO. 

L A maggior gloria di Dio è il fine generale , e par- 
ticolare , che fi propofe Gesù Crirto fubito che 
fi vide riveftito della qualità di Pontefice . La quali- 
tà di Salvatore riguarda gli Uomini , eh’ egli venne 
a ricomperare . La qualità di Re riguarda e gli Uo- 
mini e gli Angeli, da’ quali ei dovea efsere adorato. 
La qualità di Pontefice riguarda Dio , al quale ogni 
Sacerdote dee offerir facrifizj. In primo luogo, confi- 
derandofi nel feno della fua Madre fantiffima, come 
un Minifiro pubblico autorizzato da tutte le creatu- 
re per rendere a nome loro il culto, eh’ è dovuto al- 
la maeflà fuprema del Creatore , non confacrò egli for- 
fè tutt’ i momenti della fua vita in onorare il celcfie 
fuo Padre? Honorifico Patrem meum ( l ) . In fecondo 
luogo , ogni Sacerdote effendo flabilito mediatore 
per riparar te ingiurie fatte a Dio nella ribellione 
degli uomini, fi propos’egli altro fine in tutte le fue 
azioni, che di farlo glorificar fulla terra? Ego te eia - 
rificavi fuper terram : opus confummavi , quod dedi' 

fi* 

(b> D» Joann. cap. 8. v.49. 
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Jìi mihi , ut faciam ( ?» ) . E in terzo luogo , perfua- 
fo , che Iddio , come grande ed infinito , non pub 
ricevere maggior onore , che nella morte d’ un Uo- 
mo Dio, che muore per cancellare le offefe commef- 
fe contra il Creatore , non fu egli la vittima , che 
versò il fuo fangue fopra l’ Aitar della Croce per 
render pacifico tutto ciò , che è falla terra , e tut- 
to ciò, eh’ è nel cielo? Pacificans per funguinem Crucis 
ejus , five qua in terris , frve qua in ccelis funt ( n ) . 

Oh quale obblazione , oh qual fangue, oh qual vit- 
timai Ha egli il Cielo veduto mai,o mio Dio, cos’ 
alcuna di più grande ? Poteva il mondo offerirvi un 
facrifizio piò degno di voi ? un Dio facrificante , e un 
Dio facrifìcato , una vittima , eh’ è Dio, immolata 
per onorare Dio , offerta dalle mani d’ un Sacerdo- 
te , eh’ è Dio , e che non ebbe altra mira , che di 
riparare 1 * ingiuria fatta a Dio ! O come rende a Dio 
un onore veramente puro un miniflro di quello carat- 
tere ! E come foddisfa degnamente a’ doveri del fuo 
miniflero un Sacerdote, che opera per un fine sì no- 
bile ! 

Io ho il grande onore, o mio Dio, d’effer partecipe 
del Sacerdozio del volìro Figliuolo . Efercito lo Hello 
miniflero di lui; e di. me ancora voi dir potete ciò, 
che dicefle già del popolo eletto: Io l'ho creato , P ho 
formato , P ho fatto per dilatar la gloria del mio nome 
infino alle pià rimote parti della terra ( o ) : In gloriam 
meam creavi eum , formavi eum , & feci eum . 

Oh quanto è grande uu tal penfiero ! Quanto è nobi- 
le e fublime un tal fine ! Oh fe non altro che quello io 
averti avuto , quando entrai nello flato Ecclefiallico , 
come farei al prefente un degno e fedele Minillro ! E 
non potrei io dir con San Paolo ( p ) d’avere in qualche 

B 2 par- 

( m ) D. Joann. cap. 17. v. 4. 

( n ) D. Paul. Epilì. ad Coloff. cap. x. v. 20. 

( o ) Ifai. cap. 45. v. 7. 

< p ) Miniflerium meum honorificabo , S. Paul. ep. ad 

Rom.cap. 1 1. v. 15. 
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parte onorato il mio Miniftero per grande , e per divi- 
no che fia? 

Felice quel Sacerdote , di cui fi può fare un elogio 
limile a quello, che le facre carte già fecero del ve- 
nerabile Simeone. Venit in fpiritu in Templum (?). 
Primieramente egli andò al Tempio infpirato, e con- 
dotto dallo fipirìto di Dio . Secondariamente v’andò 
per glorificare il Signore . E in terzo luogo non per 
altro v’andò , che per dare mille benedizioni al Sal- 
vatore del Mondo . E che fio io per anche a far Culla 
terra ? (efclamò egli, tenendo il Figliuolo di Dio Culle 
braccia : ) Ecco appagati tutt’ i defiderj del mio cuo- 
re . Il voltro fervo ,! o mio Dio , ora fi morrà in pace , 
poiché gli occhi miei hanno veduto il lume delle nazio- 
ni , e fa gloria del voftro popolo ( r ) . 

Ma è egli quello il fine , che io mi fon propollo 
nel ricevere i Sacri Ordini ? Ho io avuto altra mira , 
che la gloria di Dio ? Ho io rimirato punto con oc- 
chio profano quello facro fiato ? Pofs’ io dire con ve- 
rità , che il Colo divino Spirito mi ha condotto nel 
Tempio ? Ci ha egli avuta parte alcuna lo fpirito 
dell’ambizione ? E' egli provenuto il principio della 
mia vocazione da un vile e fordido fpirito d’ interelfe ? 
Mi fon io forfè approflìmato all’ Altare per cercare un 
rifugio al bifogno, o all’ozio? 

(guanto balìe fono quelle vedute , e quanto indegne 
d’un minillro di Dio vivente? Se io le ho avute, non 
ho forfè pollo un ollacolo alla grazia della mia voca- 
zione , come potrò bene adempiere i doveri d’uno fiato 
così fanto e fublime ? Deh , o mio Signore , voi che a- 
vete fra le voftre grazie quelle ancora di rifarcire il 
perduto, non le negate a quelli , che ve le chiedono 
con un cuor contrito e umiliato. Detefiando tutte le 
mire colpevoli, che io ho potuto avere, ecco quale fa- 
rà per l’ avvenire il fine de’ miei defiderj . In primo luo- 

"« r -■ • go> 

( q ) S. Lue. cap. 2VV..27. 

( r ) Qttiaviderunt oculi mei .... lumen ad tevelaùonem 
gentium , & gloriam plebis tua J/rael . S. Lue. cap* 
2. v. 30. & 32/ 
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go , nel cielo io non altro voglio , che voi . In fecondo 
luogo, non altro cercherò fulla terra, che voi. E in 
terzo luogo , la voflra gloria farà nel cielo , e fulla ter- 
ra il folo oggetto di tutt’ i miei deGderj. 

Felice quel Sacerdote , che fa formare fentimenti si 
belli, e sì nobili! Felice quelMinillro del Signore , che 
è fempre intento ad adempiere la volontà del fuo 
Padrone, e che non altro cerca , che di compiacerlo ! 
Ma infelice colui, che con una indegna prevaricazio- 
ne del fuo miniftero cerca di far onore a fe , con pre- 
giudizio della gloria di quel Padrone * di cui egli è Mi- 
nierò ! 

Et nunc ad vos mandatum hoc , o Sacerdotes . Si vo- 
lueritis audire , & fi nolueritis ponete fuper cor , ut detta 
gloriam nomini meo , ait Dominus exercituum : mittam 
in vos egeflatem , & maledicam benedizioni bus vejìris , 
& maledicam illis : quoniam non pofuiftis fuper cor * 
Malach. cap. 2. v. i. & 2. 

O Sacerdoti, ecco ciò, che io ho ricevuto ordine di 
dirvi . Se non volete afcoltarmi , dice il Signor degli e- 
ferciti , fe non volete attendere con tutto il cuore a ren- 
dere al mio nome la gloria , che mi è dovuta , mande- 
rò fopra di voi milèrie di povertà , maledirò le voflre 
benedizioni , e le maledirò , poiché non portate impref- 
fe le mie parole nel voftro cuore. 

Cum te diligerem urebar zelo } ubi vero te repuli , ze- 
lum extinxi... E/l igitur ^zelus amoris index . Theodo- 
ret. quaeft. 39. fup. Exod. 

Il zelo, che io ho per la voflra gloria, o mio Dio* 
è la mifura dell’ amor, ch’io vi porto. Ho avuto zelo 
per la gloria voflra , finché io v’ ho amato , e nel mo- 
mento y che ho lafciato d’ aver piò zelo per la voflra 
gloria , ho ancor lafciato d' amarvi . 
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SECONDO PUNTO. 

D Opo la gloria di Dio , l’onor della Chiefa fu il fi- 
ne principale , che fi propofe Gesù Crifto nell’ e- 
fercitar le funzioni del fuo Sacerdozio. Che cofa non 
fec’egli per onorarla? In primo luogo l’onorò colla pa- 
rentela, ch’egli contrade con effa, fcegliendola per fua 
fpofa. In fecondo luogo, l’onorò col prezzo, ch’egli 
sborsò, fpargendo il fangue fuo per purificarla . E in 
terzo luogo, l’onorò col dono, ch’ei le fece dandole 
ciò, ch’egli avea di più preziofo. 

Che non vi pare, diceva il giovanetto Davidde (/) , 
che non fia una parentela molto ragguardevole per 
me, che altro non fon, che un pallore, l’aver ricevu- 
to di propria mano del Re la Principeffa fua figliuola 
in rfpofa ? Ma che cofa è ella mai la parentela di 
Saulle ? Che cos’è la qualità di genero d’un Re , e 
di fpofo d’una Principefia, in paragone della qualità 
di fpofa del Figliuolo di Dio , di cui con ragione 
può gloriarli la Chiefa ? Qui habet fponfam , fponfus 
eji (O* 

II feno di Maria fu il talamo nuziale, dove, giu- 
da il fentimento di San Gregorio il Grande , furono 
celebrate quelle nozze onorifiche da Gesù Chrifto , 
che fu infieme e il Sacerdote, e lo Spofo, che fi unì 
alla Chiefa con un vincolo facro ed eterno («), 
Uterus gen 'ttrtcis virginis , hujus fponfi thalamus fuit . . . 
Tamquam fpcnfus quippe àethalamo fuo proceffu , qui 
ad conjungendam J ibi Ecclefiam incamatus Deus de in - 
corrupto utero Virginis exivit . Sul letto della Croce, 
aggiugne Saxjt’ Ambrogio , ufcl la Chiefa dal facro 

* cuo- 

( f ) Ait autem David ad Saul : quis ego fum , aut qua eft 
vita mea , aut cognatio patris mei in lfrael , ut fiam ge- 
ner Regis ait David : num parum videtur vo- 

bis generum effe Regi sì Ego autem fum vir pauper & 
tennis . Reg. Jib, l, cap. 18. v. *8, & 23. 

( t ) S. Joann. cap. 3, v, 29, 

( u) D.Gregor. Magn. hom, 38. in Euangel. 
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cuore di Gesù moribondo , come appunto Èva ufcì 
della coda d’Adamo, che dormiva; e folla Croce que- 
lla gran parentela ratifico!!! : Si cut Èva ex latere viri 
dormientis fatla ejl , ita & Ecclefia ex latere Chrijli 
in cruce pendentis fabricata ejl ( x) . Ed al fine de’ fe- 
coli , allora quando Gesù Crifto comparendo con tutta 
la fua maefta accofnpagnato dagli Angeli fanti con- 
durrà la fua fpofa nel Cielo , farà confumato quelle» 
fortunati!Timo matrimonio , che da San Paolo fi chiama 
per eccellenza il Sacramento mafiìmo della nofira Reli- 
gione : Sacramentum hoc magnum ejl . Ego autem dico 
in Chrijlo , & in Ecclefia . (y ) 

Si trovò egli mai veruno fpofo, che defle contrafle- 
gni più certi dell* amor fuo, e della fua dima di quelli, 
cheòesù diede alla diletta fua fpofa ? Egli lavò nel fan- 
gue fuo tutte le macchie, dalle quali era effa imbrat- 
tata , per renderla degna della fua parentela : mundans 
eam lavacro aqua in verbo vita ( z ) . Egli fteffo fi con- 
duce a morire pet ricomperarla : Seipfum tradidit prò 
e a , (a) fiabilì i Sacramenti per conservare la fua in- 
nocenza, e la fua purità, e diedele la fua grazia per 
fantificarla , le fue virtù per adornarla , i meriti fuoi per 
arricchirla , il corpo fuo per nodrirla, ed il fuo fpirito 
per condurla , e per renderla vittoriofa delle potenze 
infernali. 

Ecco , o Signore , la Città J anta , la nuova Gerufit- 
lemme , difeefa dal Cielo , adornata dalle mani di Dio 
( £ ) , medita di tutte le virtù , come una fpofa fede- 
le, che s’ abbellifce di gemme per comparire più leg- 
giadra agli occhi del fuo fpofo. Evvi egli cos’ alcuna, 
che degna fia di rifpetto maggiore? E potrò io, do- 
po tutto quefto , onorarla a baftanza , quando fee- 

B 4 glien- 

( x ) S. Ambrof. Comment. cap. 6 . Apocalypf. 

( y ) D. Paul, ad Ephef. cap. 5. v. 32. 

(z) Idem ibid. cap. 5, v. 26. 

(a) Idem ibid. cap. 5. v. 25. 

•( b ) SanElam C ivitatem Jerufalem , novam , defeenden- 
• tem de calo a Deo , patatam , ficut fponfam ornatam 

viro fuo, Apocalypf. cap. 21. v. 2, 
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gliendola voi per ifpofa vortra,rafTociarte al vofiro inv-. 
pero, la fate con voi federe alla voftra menfa; e la fa- 
te ripofare fui facro talamo dello fpofo celelle? Ut fit 
Jocia menfte , foci a regni , focia t baiami ( c ) ? 

No , o mio Dio ; poiché un miniftro fedele aver 
non dee altre mire , altre intenzioni , nè altre inclina- 
zioni , che quelle del fuo padrone , principalmente quan- 
do la volontà del padrone , al quale egli fer^e , è la re- 
gola, che egli dee feguitare . Su tal principio, come 
potrei lufingarmi d’ertere uno de’ fedeli miniftri del Si- 
gnore? Che forfè in vece d’uniformarmi a’fuoi difegni, 
non gli ho fìnor combattuti? 

Rendutomi fchiavo della medefiraa paffione , di cui 
lo erano Zeb e Salmana ( d ) , non è ella fiata la fo- 
la mia concupifcenza , Quella , che m’ ha fatto defide- 
rare di pofledere l’eredità del Signore ? Pofleduto da 
uno fpirito d’intereffe e d’ambizione , non ho io a- 
vuto il medefìmo fine nel confacrarmi alla Chiefa, 
eh’ ebbero quefli due fratelli di maledizione ? Oh quan- 
to le mie vedute, o mio Dio, fon differenti da quel- 
le del Figliuol vortro ! Quanto è lontano dal fine, 
ch’ei fi propofe, quello, che io pur mi propofi nell’e- 
fercizio delle funzioni del mio Sacerdozio ! In primo 
luogo, avendo egli pochiflìma premura per la propria 
fua gloria, fi annientò per follevare la Chiefa fino al 
più alto grado d’onore; ma io, poco avendo a cuore 
gl’ intereffi della Chiefa , me folo io cerco di folleva- 
re, ed in elfa non ad altro penfò, che a confeguire le 
fue dignità , ed a tenere un porto onorevole nel fuo 
regno. Secondariamente, penetrato GesùCriflo da un 
tenero fentimento d’amore arricchì la Chiefa co’ fuoi 
doni, e colle fue grazie , mifela a parte de’ fuoi tefo- 
ri , e fecela depofitaria del fuo fpirito e del fuo fan- 
gue . Ma io pofleduto da una cupidigia infaziabile la 

fpo- 

(c) S. Bernard. Serm. II. de mutatione aquae in vi- 
num in Dominica I. port Epiphaniam . 

( d ) Ex Zebee , & Salmana .... qui dixerunt , hered'th 
ì tate poffideamus Sautluarium Dei .... Pfalm. 82. v. 
' 12. & ij. 
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doglio delle fue ricchezze per rivedir me, mi riguar- 
do come proprietario di quei beni, de’ quali ella mi 
fa (blamente difpenfatore , emetto in trionfo il ludo , 
e la vanità a fpefe de’ poveri , che fono fuoi figliuoli , 
diffipando (foltamente ciò , che io debbo adoperare 
ne’ lor bifogni, e ritenendo con una fpecie di crudel- 
tà ciò , che in prò di loro debbo fpendere . Final- 
mente Gesù Crido per rendere la fua Chiefa gradita 
agli occhi di Dio , e venerabile agli uomini , la puri- 
ficò da ogni macchia , da cui era imbrattata prima , 
che fofle fua fpofa ; e per rendere durevole la paren- 
tela, eh’ egli contrade con e(Ta , fi unì con lei con 
vincolo eterno , protedando , che niuna potenza crea- 
ta feparerebbe giammai ciò, che Iddio così fantamen- 
te, e così drettamente univa. Ma io lodifonoro con 
una condotta poco conforme al mio dato , ne ofeuro 
lo fplendore, e ne disfò la bellezza con una vita te- 
nebrofa , e poco regolare . 

Se la qualità di Padore, o di Prelato mi ha fatto 
contrarre fpiritual parentela con qualche Chiefa par- 
ticolare, ho io per eda l’amore, e la fedeltà , che eb- 
be il Figliuolo di Dio per la Chiela univerfale ? Spo- 
fo infedele, eh’ io (bno, non ho io forfè abbandona- 
ta la fpofa , che mi aveva data il mio Dio ? e non ho 
io fatto con eda un divorzio fpnituale , per prender- 
ne un’ altra o piò ricca , o piu nobile ? 

Quanto io fon lontano , o mio Dio , dal bel mo- 
dello, che voi mi proponede nella perdona del Figli- 
nol vodro! Ma per l’avvenire illuminato ne’ miei tra- 
viamenti, non avrò altra ambizione , che d’ onorar 
quella Chiefa , alla quale mi avete voi dedinato , e 
non mi feorderò giammai , che io non ad altro fine 
fono entrato nello dato Ecclefiadico > che per onorar 
quella Chiefa, che onorò il vodro Figliuolo, colla ca- 
da parentela , eh’ egli contrade con eda . 

Chrijìus dilexit Ecclefiam , & feipfum tradidit prò 

ea ut exhiberet ipfe fibi glorio/am , non habentem 

maculam , a ut rugam , a ut aliquid hujufmodi : fed ut 
fit fan&a , & immaculata . S. Paul. Ep. ad Ephef. cap. 
5. v. 25. & 27. Ge- 
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Gesù Crifto amò la Chiefa , e per effe fofferfe là 
morte, acciocché ella comparile davanti a lui piena 
di gloria, fenza macchia > fenza ruga , fenza imper- 
fezione ; ma totalmente pura e fanta . 

O vere beata mater Ecclefia ! Quam fic honor divina 
dignationir illuminata quam vincentium gloriofus mar- 
tyrum fanguis eKornat , quam inviolata confezioni s can- 
dida indu 'tt virpjnitas . Flortbus ejus nec rofa , nec Ulta 
defunt . Beda Presb. Serm. 18. de Sanftis. 

Quanto è felice la Chiefa ! Di quanti fingolarifftmi 
titoli Iddio P onorò! Ella è adornata dal langue de’ 
Martiri, è rivelata dalla purità de’ Vergini , e i gigli 
e le rofe formano la corona di quella celefte Reina . 

Sponfabo te mihi in fempiternum : Ù 1 fponfabo te mi- 
hi in jufiitia , in judicio , & in mifericordia , & in mi - 
ferationibus . Et fponfabo te mihi in fide ; & fcies , 
quia ego Dominar. Ofeas cap. 2. v. 19. & 20. 

Io vi farò mia fpofa per Tempre : voi farete mia 
fpofa con una alleanza di giullizia e di giudizio, di 
Compaflìone e di mifericordia: v’ eleggerò per mia fpo- 
fa con una inviolabile fedeltà; e faprete che io fono 
il Signore. 

Non timeat fponfa j ne defératur a fponfo ; non dimit - 
tit pignur fuum . Quod pignus dedit ì Sanguinem fuum 
fudit . Quod pignus dedit ? Spiritum fanElum rnifit. To- 
lta pignora dimittet ille fponfus ? Si non amaret , tolta 
pignora non daret . S. Auguft. in Pfalm. 90. circa fi- 
nem : 

Non tema la Chiefa d’ effere abbandonata dal fuo 
fpolò. Ei troppo P ama, ed ella troppo gli è cara. 
Qual prezzo gli collò ella ? Il preziolilTimo fuo fan- 
gue . Qual pegno le died’ egli? Il fuo fantiffimo fpi- 
rito. Uno fpofo sì fàggio , uno fpofo sì illulìre avrà 
egli cuore di perdere pegni così preziofi ? Uno fpofo 
sì collante, uno fpofo sì fedele, può egli abbandona- 
re una fpofa da lui così teneramente amata ì 


T £ R- 


Digitized by Google 

J 


Medlt. li. pel primo giorno. 

TERZO PUNTO. 


* 7 


D Opo la gloria di Dio, e dopo l’onor della Chie- 
fa , la fallire di tutto il mondo è il fine prin- 
cipale , che Gesù Crifto fi propofe , come fupremo 
Pontefice . 

Fin dalla creazioue del mondo vi furono Sacerdo- 
ti ; tutti erano mediatori fra il Cielo e la Terra . 
Ma a qual termine arrivò poi la lor mediazione ? 
Giunfe a fofpendere il braccio di Dio sdegnato con- 
tro al fuo popolo, ad aprire il Cielo per farne ft il- 
lare poche gocciole di rugiada , ed a domandare la 
pinguedine della terra . 

Nella legge di Mosè vi furono miniftri ; la facra 
unzione, ch’efft aveano ricevuta, dava loro diritto d’ 
offerir facrifizj ; ma di quale utilità quelli facrifizj eran 
eglino , che da San Paolo fi chiamano Elementi deboli ed 
imperfetti (e)i Non altro producevano , che ima fan- 
tità proporzionata al fangue de’ Tori , che fi facrifi- 
cavan nel Tempio; che vale a dire , una fantità le- 
gale, che cancellava le macchie , dalle quali era il 
corpo imbrattato ; ma ficcome non ramificavano 1’ a- 
nima , così non la rendevano nè più pura , nè più 
bella agli occhi di Dio , 

Nella legge di Grazia , il fupremo Pontefice del- 
le nofir’ anime , che fu fcelto infra gli uomini ( /) , 
ma che ì più alto de' cieli , ( g ) difcefe dal feno dt 
Dio, e s’ incarnò nel feno d’ una vergine per com- 
piere la grand’ opera della noffra redenzione . Ma 
di chi poi è egli il falvatore? Primieramente, egli è 
il falvatore , non già d’ un folo popolo, o d’ una fola 
nazione, ma di tutto il mondo.- bic eji vere falvator 

mun- • 

( e ) Infirma , & egena dementa . S, Paul. Epift. ad 
Galat. cap. 14. v. 9. 

( i) Pontifex ex fammi bus affumptus . S. Paul, Ep. ad 
Hebr. cap. 5. v. t. 

(g) Extei fior eoe In faftus. Idem ibid. cap, 7. v. 26, 
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28 Lo Spìrito del Sacer daziò 

mundi . ( h ) In fecondo luogo , egli venne a falvarc 
tutto ciò , eh’ era perduto , cioè a dire , tutti gli uo- 
mini , effendo egli venuto per dar la vita a tutti quel- 
li , a’ quali Adamo aveva dato la morte . ( / ) 

E finalmente, egli flefe il benefizio della redenzio- 
ne perfino a coloro , che il crocififlero , e che con 
barbara mano il fuo codato gli aprirono. Il fuo cuo- 
re fu loro aperto , ed eflì vi potevano entrare . Le 
acque falutevoli della grazia fgorgarono per eflì ; po- 
tevano attigner la grazia fin dalla fua forgente, cioè 
a dire, dalle piaghe del Salvatore ; ma non vollero 
entrarvi : lllis jam petebat veniam , a quibus adhuc ac- 
cipiebat injuriam : Non enim attendebat quod ab ipfts 
moriebatur , fed quia prò ipfts moriebatur . Multum ejl , 
quod illis concejfum ejl , & ab ipfts , & prò ipfts , ut 
nemo de fui peccati dimijfione defperet , quando illi ve- 
niam meruerunt , qui Chrijlum occiderunt ( k ) _ Que- 
lle fono le parole , colle quali il gran Dottor della 
Grazia deferive 1 ’ amore del folo autor della Grazia. 

Or che colà non fec’ egli per meritarli il titolo glo- 
riofo di Salvatore del mondo? In primo luogo, egli 
prefe fopra di fe le pene dovute a’noftri peccati. In 
fecondo luogo, egli fece del fangue fuo un bagno fa- 
lcifero, in cui furono lavate le macchie, dalle qua- 
li era imbrattata 1’ anima noflra ; purgationem pecca- 
torum faciens (/). In terzo luogo, egli offerfe al Pa- 
dre fuo la più nobile foddisfazione , eh’ egli potette 
rifeuotere, fecondò le leggi tutte della più fevera, e 
della più efatta giuflizia (>w) In quarto luogo , fi 
rivedi delle fembianze d’ un uom peccatore , per ri- 
flampare in noi le vedigia dell’ immagine di Dio ( n ) . 

E fi- 

( h ) S. Joan. cap. 4. v. 42. 

( i ) Et ftcut in Adam omnes moriuntur , ita & in Chrijlo 
omnes vivificabuntur. S. Paul.Ep. i.ad Cor. c. 15.V.12. 
( k) S. Auguftin. Expofit. in Euang. Joan. traci. 31. 
( 1 ) S. Paul. ep. ad Hebr. cap. 1. v. 3. 

( m ) Semetipfum obtulit immaculatum Deo . S. Paul. 
Ep. ad Hebr. cap. 9. v. 14. 

( n ) Eum qui non nqvtrat peccatum prò nobis peccatum 
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E finalmente , egli offerfe la vita d’ un Dio , per ri- 
parar T ingiuria , che noi avevamo fatta a Dio . 

Lode fia dunque per Tempre all 'Agnello di Dio y che 
di buona voglia fi (acrificò per noi , e che colla fua 
morte tolfe via dal mondo il peccato ( 0 ) . 

„ Grazie fi rendano al Padre delle mifericordie , 
„ che mandò il fuo Figliuolo nel mondo, non colla 
,, feverità d’ un Giudice per condannarlo, ma colla 
,, dolcezza d’ un Padre, acciocché il mondo per mez- 
„ zo di lui forte falvato (/>). 

Per grande, e per fublime che fia quefto fine , io 
nientedimeno me lo debbo prefiggere , fe voglio giu- 
gnere alla perfezione del mio fiato . Egli è vero, o 
Signore, che ficcome eravate puro , cado , innocen- 
te, ed efente da ogni peccato, la fantifìcazione del 
mondo, e non la vofira fu il fine del vofiro Sacer- 
dozio . Ma perocché io fon peccatore , colpevole , ed 
imbrattato di molti viz; , debbo attendere ed alla mia 
fantifìcazione , ed a quella del mondo. Come pecca- 
rore , io debbo nell’ efercizio del mio Sacerdozio of- 
ferire il facrifizio del vofiro corpo, e del fangue vo- 
firo per cancellare le macchie de’ miei peccati . E co- 
me deputato dalla Chiefa per 1 ’ ufizio di mediatore , 
m’ obbliga il mio minifiero a pregare per la falute 
del popolo . Io debbo comparire davanti a voi a guifa 
d’ un altro Aronne coll’ incenfiero in mano per pla- 
care la vofira collera ; debbo ad efempio del Tanto 
Pontefice Onia alzar verfo il Cielo le mani pure ed 
innocenti ; debbo pregare , come egli giorno e notte per 
la nazion fama y e debbono effere il folo oggetto di 
tutt’i miei defiderj la falute de’ peccatori, la perfe- 
zione de’ giudi , e la fantifìcazione di tutto il mondo . 

Ecco 

fecit , ut nos efficeremur jujlitia Dei in ipfo . S. Paul. 
Ep. ad Corinth. 2. cap. 5. v. 21. 

(o ) Ecce Agnus Dei , ecce qui tollit peccatum mundi , 
S. Joan. cap. 1. v. 29. 

( p ) Non emiri mifit Deus F ilium fuum in mundum , 
ut judicet mundum , fed ut falvetur mundus per i- 
pfum . S. Joan. cap, 3. v. 17. 
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Ecco a quali ufizj io fon chiamato! ma fon io en- 
trato nello flato Ecclefiafiico per altro fine , che per 
fantificarmi in elfo ? Ho io ricevuto il carattere Sa- 
cerdotale per alerò fine , che per affaticarmi intorno 
alla fantificazione del mondo ? Che cofa ho io ope- 
rato per la mia falute ? Che cofa ho io operato per 
fantificar 1 ’ anime? Che cofa ho io operato perlacon- 
verfione del mondo? Se io non mi fono prefiffo que- 
llo fine, la mia ignoranza è ella feufabile? Se i miei 
fini fono fiati intereffati, non mi fon io meritato lo 
ftefio gafiigo, che fi meritò l’empio Simone, che per 
un prezzo temporale volle comprare i doni del divino/ pi-* 
rito ( q ) ? Avrò io degenerato , fé la mia intenzione 
non è fiata più pura, e s’ io non fono entrato nella 
Chiefa con fentimenti conformi alla fantità di quefio 
fiato? La mia tepidezza mi ha ella fatto dimenticar 
giammai i miei doveri? 

Non avete voi ragione , o Signore , di farmi gl’ i- 
ftelfi rimproveri , che il Profeta Ifaia fece per parte 
vofira a quello fpenfierato , a quell’ oziofo minimo , 
che contento di vivere dell’ Altare , e delle offerte 
del popolo , non penfava nè a Dio , a cui era confa- 
crato il Tempio, nè alla falute del popolo , che qui- 
vi andava a Sacrificare ? Quid tu hic , aut quafi quii 
. hic ( r ) ? 

E in fatti, ah quanto malamente ho fòddisfatto a’ 
miei doveri ! Quanti facrifizj ho tralafciato o trafo- 
rato! Quante volte ho fparfo full’ Altare il fangue 
dell’ Agnello , una fola ftilla del quale ha la virtù 
di lavare tutte le fcelleratezze della terra , fenza pen- 

fare 

( q ) Cum vidiffet Simon , quia per impofttionem ma- 
nus Apojlolorum daretur Spiritus San&us , obtulit 
eis pecuniam , dicens : date & mihi hanc potefta- 
tem , ut cuicumque impofuero marna accipiat Spiri- 
tar» Sanclum . Petrus autem dixit ad eum : pecu- 
nia tua tecum fit in perditionem : quoniam donum 
Dei exijlimojli pecunia pojfìderi &c. A&or. cap. 8» 
v. 18. 19. & 20. 

(r) Ifaj. cap. 23. v. 16. & feq. 
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fare nè alla mia falute , nè alla fantificazione del 
mondo? Quante volte un vile e fordido interede i 
egli (lato il fine , che io mi fono prefido nell’ eferci- 
tare il piti Tanto, e il più importante minifiero della 
nofira religione? Oh quanto io mi confondo , quan- 
do vi penlb ! 

Amabile Pontefice, Divino Pallore delle nofir’ ani- 
me, infpiratemi fentimenti e più nobili e più degni 
d’ uno de’ voftri minifiri . Voi , che niuno avete e- 
fclufo dal benefizio della redenzione , voi cominciate 
1’ opera vofira dal fantificarmi , acciocché eflendo ta- 
le, quale elfer dee un Tanto e virtuofo Ecclefiaftico , 
m’ impieghi a Tantificare il mondo, del qual voi fic- 
ee 1 T unico, e il vero Salvatore. 

lpfe (fi propitiatio prò peccata nofiris : non prò ito- 
firn eu tetri tantum , fed etiam prò totius mundi , S. 
Jo. Epift. 1. cap. 2. v. 2. . 

Egli è la vittima di propiziazione per gli nofiri 
peccati ; e non fol per gli nofiri , ma per quelli ezian- 
dio di tutto il mondo, 

Dicant , quo facrificio reconciliati ? quo fanguine fint 
redempti ? Quii eft qui tradidit femetipfum prò nobis 
oblationem , & hofiiam Deo in odorem fuavitatis ( f ) ? 
Aut quod unquam facrificium facratius fuit ì quam quod 
Verus Pontifex Altari Crucis per immalationem fu<t car- 
nis impofuit? S. Leo Serm. 18. de Pafiìone Domini 
Feria quarta cap. 3. 

Avete voi ben conoTciuto di qual valore è il (àn- 
gue , che vi ricomperò , quale è 1’ eccellenza del fa- 
crifìzio, col quale forte riconciliati con Dio , quale è 
il prezzo della vittima , che fu offerta per voi ? Vi 
fu egli mai alcun Sacerdote , che offende un Tacrifizio 
più Tanto , e più augufio di quello , che offerfe il fu- 
premo Pontefice delle nofir’ anime , facrificando (è 
dedo fopra 1 ’ Aitar della Croce? 

Bonum aurum , fanguis eft Cbrifii , dives ad preti- 
um , profluus ad lavandum omne peccatum . S. Ambrof, 
in pratfat. ad pfalm. 35. 

. Nul- 

C f ) S. Paul* Ep. ad EpheC cap. 5. v. ». 
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Nulla v* fe di più preziofò del Tangue di Gesù Cri- 
fto. Eflo è il ricco teforo , donde fu tratto il prez- 
zo della redenzione del mondo ; ed eflo è il fiume Ta- 
lutevole, che lavò tutt’ i peccati del mondo. 

TERZA MEDITAZIONE 
DEL PRIMO GIORNO. 

Le virtù , che fublimarono lo fplendore del Sacerdo- 
zio di Gesù Crifto. 

Modello delle virtù , che debbono avere quelli , che 
afpirano al Sacerdozio. 

Talis enim dccebat , ut nobis ejfet Pontifex , fanLius , 
innocens , impollutus , fegregatus a peccatoribus , & ex- 
celftor ccelis faSlus . S. Paul. Ep. ad Hebr. cap. 7. v. 26. 

Era neceflario, che noi aveflìmo un Pontefice Tan- 
to , innocente , fenza macchia , Teparato da’ peccatori , 
e più alto de’ cieli. 

PRIMO PUNTO. 

U Na fantità interna, che infpira i dolci e teneri 
fentimenti di quella affettuofa divozione , che 
inclina la volontà a rendere a Dio un culto religioiò, 
e che efclude ogni Torta d’ abiti viziofi , è la prima 
virtù , che debbono avere i miniftri , che Tervono al 
Tacro Altare , o che credono d’ e (Te re al Tuo Tervizio 
chiamati. Quella Tanti tà porta con Te, dice T Angelo 
delle Tcuole ( t ) , la purità d’ un cuore dedicato , at- 
taccato , e conTacrato al Tervizio di Dio vivente . 

Ecco , difle il Signore parlando a Mosè ( u ) ,* ec- 
co ciò, che dirai a' figliuoli d’ Aronne: Tutti quelli, 
che naTceranno dalla Tua flirpe , che è decorata dal 

Sa- 

( t ) SanSlitas importat puritatem confectatam Deo • 
S. Thom. in Ep. ad Heb. cap. 7. le£f. 4. 

( u ) Dixit quoque Dominus ad Moyfen : loquere ad 

Sacerdote s filios Aaron , & dices ad eos Sanali 

erunt Deo fuo .... quia confettati funt Deo fuo . Le- 
vit. cap. 21. V4 I. 6. 7. * ‘ ... ; 


l 
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Mecìit. 111 . pel primo giorno. 35 
Sacerdozio fi rammentino , eh’ elfi fono confacrati a 
me ; Siano fanti , perocché io fono fanto , e fono io il 
Signore , che gli fantifico (x) . 

Or qual’ è quel Sacerdote , qual’ è quel Miniftro di 
Dio vivente , che abbia efpreflò mai nella più nobil 
forma, e più al vivo di Gesù Criflo, i delineamenti 
di quella facerdotal dignità? Egli è, in primo luogo, 
il Pontefice fanto per eccellenza ; poiché egli è il fan- 
to della medefima fantità di Dio, che rendendolo fu- 
periore a tutte le paffioni , lo rendè infieme impecca- 
bile. Egli è inoltre fanto; perocché lo fpirito di Dio 
medefimo è quello , che lo fantificò non per mezzo 
della grazia, ma per mezzo dell’unione della divini- 
tà , che il fantificò in una maniera così eccellente , 
che egli è chiamato dal Profeta Daniele (/), il Santo 
de' Santi . Egli è , in terzo luogo , Santo ; perocché tut- 
te le funzioni del fuo Sacerdozio fi terminarono nel 
rendere a Dio il culto , che gli è dovuto . Vi fu egli 
mai alcun Sacerdote, di lui più fantamente occupato? 

Gesù Crifto è Re , è Redentore , ed è Pontefice. 
Come Re , egli ha un pieno dominio fopra la Chie- 
fa , che è chiamata dal Profeta Reale la fanta Mon- 
tagna di Sion ; come Redentore , egli ricomperò il 
Mondo , e lavò nel fuo fangue tutte le iniquità del- 
la Terra ; ma come Pontefice, fi confacrò interamen- 
te al culto , ed al fervizio di Dio , e lo riguardò , 
come 1’ unico oggetto dell’ amor fuo , e delle fue a- 
dorazioni . 

Oh quanto è fublime miniftero il Sacerdozio ! E 
quanto v’è di gloria , c di grandezza nell’effer par- 
tecipe del Sacerdozio di Gesù Crifto ! Ma infieme 
quanto eminente fantità vi fi ricerca , per non ofcu- 
rarne lo fplendore , e la purità ! 

E’ vero, o mio Dio, che meno è lontana la Ter- 
ra dal Cielo di quel , che fia. la fantità de’ Sacerdoti 
da quella del Figliuol voftro , che è il primo Sacer- 
Tomo I. C do- 

(x) Sint ergo Sanali , quia & ego SanSlus fum , Do- 
m'tnus , qui fanSlifico eos . Levit. cap. 21. v. 8. 

( y ) Ungatur Sanftus Santtorum . Daniel, cap. 9, v. 34* 
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dote , e il Tanto Iftitutore del Sacerdozio della legge' 
di grazia. Ma egli è ancora veriffìmo, che per cffer 
partecipe del Tuo Sacerdozio , io debbo effer Tanto , 
ed avere più Tantità di tutte quelle perTone , che To- 
no impegnate nel commercio del Mondo . Dal Ca- 
rattere io ho 1 ’ onore d’ eflervi conTacrato , non già 
come Samuele , che dalla Madre Tua vi fu offerto 
per un tempo (z), ma per tutta la mia vita, come 
il voltro Figliuolo , il Sacerdozio del quale non fini- 
rà in eterno . Il Carattere Sacerdotale opera in me 
ciò , che opera la confacrazione Tu’ vali fiacri , che 
fervono al facrifizio . Un vafo Tacro non perde mai 
più la Tua confacrazione ; ed un Sacerdote , che ha 
ricevuto la facra unzione , conferva eternamente la 
Tua. Il vincolo, co) quale ei vi è unito, è indiflòlu- 
bile ; il Tuo impegno è eterno ; ed egli diventa della 
facja Famiglia de’ Sacerdoti , che nelle fiacre carte fi 
chiama la focietà degli unti del Signore : de genere 
Chrijiorum Sacerdotum ( a ) . 

Ah , o mio Signore , mentre il Sacerdozio forma 
tra voi , e me un così Tacro legame , e così Arena- 
mente m’ unifce a voi , pofs’ io avere una Tantità , 
che fia troppo eminente ? Mentre egli mi conferifce 
il diritto d’offerire il medefimo facrifizio, che il vo- 
ffro Figliuolo vi offerì Culla Croce, debbo io conten- 
tarmi di una virtù comune p E mentre io aramini- 
flro i facramenti , che fono la Torgente , ed i canali 
della Tantità , mentre celebro i più augufti mifferj 
della noffra Religione , mentre io fono eletto a ren- 
dervi a nome della Chiefa tutto il culto , eh’ è do- 
vuto alla voffra fuprerria maeffà, con quali fen «men- 
ti di pietà debbo io Toddisfare a quello Tanto, e im- 
portantiflìmo miniffero? 

Ah, Principe (diceva il figliuol di Gionata parlan- 
do a Davidde , che avea ordinato, che egli ogni gior- 
no fedefle a paenfa jnfieme con lui , ) ah , Principe 

(*> 

(z) Lib, i. Regum cap. t. 

. (a) Machab, lib., 2,c. i.v. io. . , 


Digitized by Google 


Medit. III. pel primo giorno. 35 
( 6 ), e chi fon’ io da poter comparire davanti agli 
occhi voftri? Evvi egli in me merito alcuno, per cui 
io fia degno di federe alla menfa d’ un sì gran Re? 
Se il nipote d’un Re nodriva fentimenti così grandi 
di rifpetto per un fìgliuol d’ un Pallore , che di poco 
era (lato follevato dalla baffezza d’ una Capanna al 
Trono d’ Ifraello , che dovrò dir io , o mio Dio, e 
che dovrò penfare? Chi fon io? Quale è la mia vir- 
tù? Quali i miei talenti ? Quale è la mia fantità ? 
Son io puro a balìanza per potermi avvicinare a voi ? 
Son io pienamente informato della grandezza del an- 
niderò, al quale afpiro , ed al quale forfè fon già a 
qued’ ora arrivato ? Il mio cuore pruova egli in fe 
quella dolce inclinazione , che dee avere un Sacer- 
dote verfo tutto ciò , che riguarda il culto divino ? 
E non avendo io nè religione , nè pietà , nè divo- 
zione , pofs’ io lufingarmi fenza un colpevole acceca- 
mento di potere elfere annoverato fra’ vodri minidri ? 

Ma fe fprovveduto di tutti quedi talenti , ardifco 
di porre il piede nel Santuario , non ho io gran ra- 
gione di temere , che voi non mi facciate i medefi- 
mi lamenti , che già facede all’Angelo della Chiefa 
di Sardes , a cui dicede .• io non truovo l’ opere tue 
compiute a badanza ; avredi potuto falvarti in un al- 
tro flato ; ma ti perderai nello (lato Ecclefiadico : e 
poiché non hai il giudo zelo , poiché il tuo fervore 
è languido , poiché tn hai pochiflìma virtù, allonta- 
nati da me: Scio opera tua , quia nomen ha bei , quod 
vivas , & mortuus es . . . . Non enìm invento opera tua 
piena coram Deo meo (c). Quanto farei degno di la- 
crime, e quanto farebbe deplorabile la forte mia, fe 
limili rimproveri s’ indirizzaflero a me ! Su quello , 
o mio Dio , io mi debbo efaminare , e fu quello io 
vi prego d’ illuminarmi ; poiché elfendo chiamato ad 
uno (lato così fublime , qual benedizione potrei più 

C 2 fpe- 

(b) Qui adorans eum dixit : quii ego firn fervus 
tuus , quoniam refpexifli fuper canem mortuum fi- 
■ milem mei? Lib. 2. Regum cap. 9. v.8. 

( c ) Apocalypf. B. Joan. cap. 3. v. 1. 2, 
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fperare , s’io non ne fodenefli la dignità , e in qual 
maledizione non dovrei temere d’ incorrere , s’ io ne 
profanaci la fantità ! 

Filius bonorat Patrem, & fervus Dominum fuum . 
Si ergo Pater ego fum , ubi efi honor meusì Et fi Do- 
minus ego fum , ubi efi timor meus , dicit Dommus 
txercituum? Jlà vos , o Sacerdotes , qui defpicitis no- 
men meum , & dixifiii : in quo defpeximus nomen tu~ 
tim? Malach. cap. i. v. 6. 

Il Figliuolo onora il Padre fuo , e il fervo riveri- 
fce il fuo Padrone . Se dunque io fono voltro Padre , 
dove è l’ onore , che mi rendete ? E s’ io fono il Si- 
gnor voftro , dove è il timore rifpettofò , che mi do- 
vete ? A voi , o Sacerdoti , io indirizzo quelli rim- 
proveri . Voi difprezzate il mio nome , e liete poi 
tanto ciechi , che perfin voi dite .* quale è il deprez- 
zo, che noi facciamo del nome vollro? 

Bene vivendo , & bene docendo populum infiruis , 
quomodo debeat vivere ; bene autem docendo , & male 
vivendo Deum infiruis , quomodo te debeat condemna- 
re. S. Joan. Chryfod. Homil. 43. in cap. 23. Matthan . 

Col vivere fantamente , e coll’ infegnare cridiana- 
mente voi mollrate al popolo, come ei debba vivere: 
e coll’ infegnar bene , e col viver male mollrate a 
Dio , come ei debba punirvi . 

SECONDO PUNTO. 

L A feconda qualità, che fi ricerca in un minifiro 
del Signore , è una fantità edema , che è il frut- 
to d’ una vita pura , e irreprenfibiie , che da San 
Tommafo fi denomina una purità di codumi relati- 
vamente al prodimo , che deefi edificare , e non fi 
dee giammai fcandoiezzare ( d ). Poiché eflendo ogni 
Sacerdote indifpenfabilmente obbligato d’edificare , e 
di fodenere colla purità della fua vita la fantità del- 
lo dato , al quale egli è innalzato , ecco , giuda i 

fen- 

( d ) Proprie dicitur innocentia puritas ad proximum « 
D. Thom. in Epift. ad Hebr. cap. 7. left.4. 
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fentimenti di San Gregorio (<?), i tratti* che efpri*< 
mono il Tuo carattere * Primieramente , il fuo eter- 
no debb’ elfere modello e comporto * In fecondo luo- 
go , tutt’ i Tuoi fentimenti , e tutt’ i membri del fuo 
corpo debbono efler calli . E finalmente tutte le a- 
zioni fue debbono manifertare un carattere fenfibile 
di fantità . 

Quanto io godo nel rapprefentarmi il gran Sacer- 
dote dell’ antica legge co’ mirteriofi ornamenti , de’ 
quali era velino , allora quando entrava nel Santua- 
rio per facrificarvi ! Egli portava fulle fue fpalle la 
figura del Cielo imprefla fopra una piallra d’ oro ; 
la fua verte era tinta d’ un vago color celerte } in 
ella erano fcritti i nomi delle dodici Tribù, ed era- 
vi fcolpita 1 ’ immagine del Mondo ; e finalmente 
fulla lua fronte vedevafi il nome di Dio , anch’ erto 
imprelfo fopra una piartra d’ oro (/). Quanto era 
fanto , e quanto era augullo un fimile apparecchio ! 
Quanto farebbe fervito di edificazione , le ad elfo a- 
vertero corrifporto fempre la purità della vita , e la 
fantità de’ collumi del Pontefice ! Ma non offendo 
con tutto quello nè miglior , nè più fanto , non al- 
tro era , che una figura imperfetta della fantita de’ 
Sacerdoti di Gesù Crillo. 

Al fupremo Pontefice della nuova legge era fola- 
mente quell’ onor riferbato . Poiché quando fi vide 
mai tanta pietà , tanta innocenza , tanta fantità , 
quanta ne apparve in lui ì La fua vita , i fuoi co- 
llumi , tutte le azioni fue non erano erte contrarte- 
gnate da quel carattere divino di fantità, che da San 
Paolo fi chiama il figillo milleriofo della Giurtizia ? 
(g) La disfida generale , eh’ ei fece a tutt’i fuoi ne- 
mici più feoperti , e più irreconciliabili di convincer- 

C 3 lo 

(e) S. Gregor. Magn. Regilh» Epirt. lib. i.Indift. 9. 
Epirt. 24. per totam & pluries alibi . 

(f) Exod. cap. 39. 

( g ) Signaculum jujlitix : & juxt. verfion. ex Syr. 57 - 
gillum jujliti ai. Divus Paulus Epirt. ad Rom. cap, 
4- v. ir. . - 
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5? -Lo Spirito del Sacerdozio 
lo di qualche peccato ( h ) , non è forfè una pruov af 
infallibile , che per parlare con tal libertà , tutta li 
richiedeva la fantità d’ un Dio ? Lo fcellerato difce- 
oolo , che dopo avere ricevuta la facra Unzione dal- 
e mani del fuo maelìro , lo aveva dato in preda al- 
. a morte, non ritornò egli di fubito , ed agitato da’ 
rimorfi della fua cofcienza non rendè per avventura 
la piò gloriofa teftimonianza , che dir fi polla , all’ 
innocenza del Figliuolo di Dio , confettando ad alta 
voce nello fpargere per terra il prezzo dell’ efecrabi- 
le fuo tradimento , d' aver peccato nel tradire il /an- 
gue del giujlo ( i )? Pilato incantato dalla modellia , 
eh’ era Iparfa fui volto del Salvatore , non difs’ egli , 
che nulla ritrovava in quell’ uomo giufio , che me- 
ritale la morte ( k ) ? Il buon ladrone teftimonio dell’ 
invincibil pazienza , colla quale quello amabil Pon- 
tefice fi facrificava full’ Aitar della Croce , non efcla- 
mò egli, eh' ei non aveva fatto mai male alcuno ( / )? 
E il Centurione finalmente , che alfillè fino alla to- 
tal confumazione di quello fanguinofo facrifizio, non 
fa ne parti forfè battendofi il petto , detelìando il 
parricidio di quella barbara gente, protellandofi , che 
colui , il quale poco prima avea egli veduto morire , 
era un uomo d’ una virtù , e d’ una fantità così fu- 
blime, ch’ei dovea elfere neceffariamente il vero Fi- 
gliuol di Dio ( m ) ? 

Oh come ferve d’ edificazione una vita sì fanta , 
ed una innocenza tanto conofciuta da tutti ! Quanto 
è mai degna una fantità limile del malfimo di tutt’ 
i Sacerdoti , e del fanto inlìitutore del Sacerdozio I 

• Su 

( h ) Quis ex vobis arguet me de peccato ? S. Joan. 

Fu. cap. 8. v. 4 6. 

(i) Dicens : peccavi , tradens fanguinem jujlum . 

Matth. cap. 27. v. 4» 

( k ) Nihil invento caufx in hoc homine . S. Lue. cap. 

25. v. 4. 

( l ) Hic fané nihil mali gejjìt. S. Lue. cap. 23. v. 41. 

(m) Vere hic homo Filius Dei erat. , S. Marc. cap. 

15 - v. 39 - ' . * 


/ 
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Su quello bel modello, o mio Dio, io debbo efa- 
minare , Te la mia vita , e i miei coflumi fiano così 
puri da efprimere la fatuità de’ voflri i La Chiefa* 
che è governata dal vollro Tanto fpirito , non vuole 
altri miniftri , che quelli , la condotta de’ quali fia 
irreprenfibile , ed appunto per confervare 1’ integrità 
del lor decoro ella fece un Canone nei primi fecoli 
poco dopo il Tuo nafcere , per vietare a’ Prelati di 
promuovere agli Ordini Cacti quei , thè fofTero flati 
condannati alla pubblica penitenza (») . 

Quella legge era fevera , ma infierite faggiamente 
(labilità : e la fua giuflizia da quattro poteUtiflìme 
ragioni era foftenuta . La prima è prefa dall’ eccel- 
lenza , e dalla dignità degli Ordini fiacri : propter di - 
pnitatem Ordinum ijlerum . ( o ) La feconda riguarda 
1’ edificazione del pubblico, che confervando la memo- 
ria de’ difordini d’ una gioventù libertina , fi fcando- 
lezzerebbe nel vedere foggetti indegni promofli ad 
una dignità, che ricerca una maggior purità di quel- 
la degli Angeli : propter fcandalum vitandum * quéi 
poffet in populo oriri ex memoria prxcedentium peccato- 
rum . La terza è fiondata fui giudo timore , che fi 
dee avere , che un libertino dopo avere interrotto pet 
qualche tempo il corfo del fuo libertinaggio , non ri- 
cada ne' fuoi primi difordini : propter timorem recidi- 
vi . E la quarta riguarda la correzione del popolo , 
che è una delle più importanti funzioni facerdotali , 
ed a cui non pub avere il coraggio di foddisfare un 
Sacerdote , che abbia di prima menato una vita fre- 
golata: quia non baberet frontem alias corrigendi , citm 
pi-ccatum ejus fuerit publicum. 

Sopra tutti quèfti articoli fent’io farmi rimprovero 
alcuno dalla mia cofcienzà ? La grandezza del Sacer 1 - 

C 4 do- 

(n) Sirie. P. Epifl. i. ad Himerium Epifcop. Tarrac. 
cap. 14. Conc. Arelat. 2. can. 25. Conci). Carthag. 
4. can. < 58 . Innoc. Pp. 1. Epifl. 6 . In Decr. parr. 
1. dift. 50. can. 55. & 66 . 

(o) S. Thom. in fupplem. quteft. 28, art. x. ad 
ibi prope finem . 
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dozio non rederebb’ ella avvilita in me dalla vergo- 
gna d’una condotta poco cridiana , ed irregolare ? 
La vita mia è ella (lata Tempre così innocente e co- 
sì pura, che non ne rimanga vedigio alcuno, nè al- 
cuna fcandolofa idea nella memoria di coloro , che 
ne Tono dati i tedimonj? Son io ficuro, che la mia 
concupifcenza , e le mie padìoni, il fuoco delle qua- 
li è un poco eftinto , non fìano per rivivere un gior- 
no? Ed effondo Tempre prefente al mio Tpirito 1 ’ im- 
magine de’ miei disordini , avrò io tant’ ardire di ri- 
prender negli altri ciò, che io dedo non mi fon ver- 
gognato di commettere ? 

Qual temerità farebbe dunque la mia , Te con una 
divozione indifcreta io avedi l’ardire d’ ingerirmi nel 
Tanto minidero del Vangelo, fenz’ averne la pietà, e 
la virtù , che vi fi ricercano ! Che cecità farebbe la 
mia, Te edendovi entrato fenza queda pietà edifican- 
te , non mi sforzadì d’ acquidarla ! Caderei in due 
difetti , o mio Dio , che mi renderebbero ugualmen- 
te colpevole . In primo luogo , farei deprezzare la 
fantità del minidero il più augudo d’ogni altro . E 
in fecondo luogo , n’ eferciterei le funzioni fenz’ ono- 
re , e fenza frutto. Poiché quale onore potrebbe mai 
proccurare alla Chiefa un minidro , che ne fude da- 
to lo dandolo e l’obbrobrio ? E qual frutto può e- 
gli fperare , fe didrugge con una mano ciò , che ha 
edificato coll’ altra ? 

Di/perdet Dominus virum , qui fecerit hoc : magi- 
firum , & difcipulum de tabernaculis Jacob , & offe- 
rentem munus Domino exercituum . Malach. cap. 2. 
v. 12. 

. Il Signore difperderà colui , che avrà commedo 
quedo delitto ; lo derminerà da tutt’ i padiglioni di 
Giacobbe , di qualunque condizione egli fia , o mae- 
ftro, o difcepolo, o quantunque egli ©derida doni al 
Dio degli eforciti . 

Quamvis confcientiam puram qpud Deum Sacerdote s 
habere oporteat , tamen & apud homines famam opti- 
mam cujlodire convenit ..... ut & Deo placeant per 

con- 
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converfationem bonam , & Ecclefue per optimam fa - 
mam. Concil. Tolet. 4. cap. 21. 

La cofcienza d’ una Sacerdote debb’ efler pura da- 
vanti a Dio , e la Tua condotta irreprenfibile davan- 
ti agli uomini . Egli dee piacere a Dio colla purità 
della vita , e dee edificar la Chiefa coll’ integrità de* 
collumi . 


TERZO PUNTO. 

L A qualità più effenziale per coloro , che confa- 
crar fi vogliono al fervizio dell’ Altare è una 
total purità di cuore , e di fpirito , che giufia l’ elpref- 
preffione del medefimo Angelico Dottore , è una pu- 
rità perfonale, che non è fiata imbrattata , nè conta- 
minata , nè dal contagio del fecolo , nè dal commer- 
cio co’ peccatori .(/>). Quella purità ebbela fingolar- 
mente in veduta Iddio nell’ una , e nell’ altra legge . 
Ebbela, quando egli fantificò la famiglia d’ Aronne , 
che era la famiglia Sacerdotale Cq). Ebbela, quando 
le proibì (r) il contrar parentela colle famiglie profa- 
ne . Ebbela , quando gli comandò d’allontanare dal 
miniftero dell’ Altare quelli fra i Tuoi figliuoli , che 
avellerò qualche macchia } ed ebbela, quando (/) or- 
dinò, che l’Agnello, che gli fi offeriva in fàcrifizio, 
folle puro, fenza deformità, e fenza macchia (f ). 

Ma ficcome la fantità è il carattere effenziale de* 
miniftri della legge di grazia , Gesù Crifio ricevè la 
pienezza di tre grazie , che lo fantificarono in una 
maniera così eccellente , che egli fu il più perfetto 
modello di fantità , che abbia potuto proporre Iddio 

a’ fuoi 

(p) Impollutus , & hoc quoad fe . D.Thom. inEpifi. 
ad Hebr. cap. 7. left. 4. 

(q) SartSli erunt Deo fuo . Levit. cap. 21. v. 6 . 

( r ) Ne commifceat Jiirpem generis fui vulgo gentìs 
fua . Levit. cap. 21. v. 15. 

( f) Homo de /emine tuo per familias , qui habuerit ma* 
culam , non offeret pancs Deo fuo . Lev. cap. 21. v. 17. 
( t ) fyit autem Agnus abfquc macula . Exod. c. 1 2. v. J» 
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a’ Tuoi minidri . La prima è la grazia d’unione ; la> 
feconda è la grazia di capo ; e la terza è la grazia , 
che gli fu data, come a uomo particolare. 

La grazia d’unione è d’ un ordine fuperiore, ed è 
la fantità increata } la facra unzione è il balfamo 
divino , da cui fu fantificata la fua Tanta umanità ; 
il che fece dire a S. Paolo , che tutta la pienezza 
della Divinità abita in effo corporalmente («). 

La grazia , che egli ebbe , come capo della Chie- 
fa , fe infinita non è , perocché non può 1’ infinito 
parteciparli , ella è inefplicabile ; e dalla pienezza di 
quella fono fantificati tutt’ i fedeli , che fono i fuoi 
membri , e tutt’i Sacerdoti , che fono i fuoi mini- 
dri ( x ) . 

La grazia , ch’egli ricevè , come uomo particola- 
re, fupera quella di tutti gli uomini , e di tutti gli 
Angeli . Egli è Tanto per eccellenza , dice San Ber- 
nardo ( y ). Egli è Tanto, perocché contiene il prin- 
cipio della fantità : quod nafeetur ex te Sanclum. E- 
gli è Tanto , perocché egli fu fantificato dalla pienez- 
za della grazia , che lo Spirito Santo infufe nel Tuo 
cuore . Ed è Tanto , perocché egli fu fantificato dalla 
perfona del Verbo. 

Per cagione di quella fantità così eminente , voi , 
0 mio Dio, vivendo nel mondo , non ne partecipa- 
ne mai la corruzione . Con ella impiegandovi nel fan- 
tificare i peccatori , confervalìe Tempre T innocenza 
della vofira vita , e la purità de’vollri collumi . E 
coll’ unione di quelle due fantità interna ed edema , 
impiegandomi io nel fantificare il mondo, fantifiche- 
rò ancor me medefimo . 

E poi- 

( u ) In ipfo inhabitat omnis plenitudo Divinitatis cou 
poraliter . D. Paul. Epid. ad CololT. cap. 2. v. 9. 

(x) De plenitudine ejus nos omnes accepimus . D. Jo. 
Euang. cap. 1. v. 16. 

(y) Quod Virgo genuit , SanElum procul dubio , ac fin- 
gulariter Sanflum fuit , & per fpiritus fancìificatio* 
nem , & per Verbi affumptionem . S. Bernard, de 

• Ad venta Domini homi], 4, fuper Miflus ed . 
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E poiché io debbo , o mio Dio , avere e la follare 
za, e l’apparenza della Santità , debbo efler Tanto , 
e comparir Tanto. Debbo aver l’apparenza della fan- 
tità , per eflere Tenza rimprovero agli occhi del mon- 
do ; e debbo averne ancor la foftanza , per efler gra- 
to agli occhi voflri . Per tutte le ragioni fono in im- 
pegno di proccurarlo . In primo luogo, per la gran- 
dezza del carattere Sacerdotale , di cui Tono onora- 
to. In fecondo luogo, per l’eccellenza del Tacrifizio, 
che io debbo offerire. In terzo luogo, pe’ Tacramen- 
ti , ch’io debbo amminiftrare : e in quarto luogo , » 

per le funzioni, ch’io fono in obbligo d’ efercitare . 

Effondo il carattere Sacerdotale una participazione 
del Sacerdozio di Gesù Criflo , pofs’ io aver mai pu- 
rità fufficiente per degnamente riceverlo ? Un Dio è 
quello, che io offerifco in Tacrifizio ; a un Dio io 1 ’ / 

ofFerifco ; ed a nome d’ un Dio lo facrifico . Quando 
ancora io aveffi maggior Tantità di tutti gli Angeli, 
potrei io con tutto ciò ardire di lufingarmi di aver- 
ne a baflanza per offerire a Dio il Santo de’ Santi? 

Io debbo Tare fopra la Terra ciò , che Gesù Crifro 
fa in Cielo; debbo infieme e pregare, ed eflere me- 
diatore . Non fon io dunque obbligato d’ avere un 
cuore del tutto puro , per far rivolgere gli occhi vo- 
ftri e fopra di me , e fopra di quelli , pe’ quali icr 
parlo? i 

Se i Sacerdoti dell’ antica legge , che portavano i 
vafi facri , dovevano eflere puri , e Tenza macchia ( z ), 
non dovrann’ eglino eflere affai più puri , e più Tanti 
i Miniftri della legge di grazia, che portano il Cor- 
po di Gesù Criflo? Se alla prefenza del Monarca di 
Babilonia non altri lafciavanfi comparire , che giova- 
ni nobili, i quali erano la Tcelta, ed il fior d’Ifrael- 
lo , belli di volto e Tenza macchia , difendenti da 
ftirpe reale , allevati per tre interi anni nello fleflo 
palazzo del Principe , e nutriti colie più delicate vi- 

van- 

( z ) Mundamini , qui fertis vafa Domini . Ifaj. cap. 

52. v. m, _ , 
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vande della Tua menfa ( a ) ; per comparire alla pre- 
fenza di Dio, non ci vorrà egli purità affai maggiore 
di quella , che fi ricercava per comparire alla prefen- 
za di un Re ? E dovrà farli minor preparazione per 
mangiare il Sacro Corpo , e per bere il Preziofo San- 
gue del Salvatore di quella , che fi fa per prendere 
un alimento ordinario ? 

Con qual occhio mi riguarderete , o mio Dio , s’ 
io m’ avvicinati a’ fanti mifterj con un’ impura co- 
fcienza? Il facrifizio incruento, che io offeriti fòpra 
l’ Altare , non farebb’ egli nafcere in voi i medefimi 
fentimenti, che divifero il votro cuore, quando vi fu 
offerto il facrifizio cruento della Croce ? Effe vi piac- 
que, e nel tempo medefimo v’inorridì. Vedete fgor- 
gar con diletto il fangue puritimo del Figliuol vo- 
tro ; ma le mani parricide, che lo verfavano, vi fa- 
cevano orrore. Non fote mai onorato tanto , quan- 
to da queto auguto facrifizio , poiché la vittima , 
che vi fu offerta per placare la volìra collera , era un 
Dio ugualmente grande , che voi ; ma non fote in- 
fierite difonorato mai tanto , poiché l’azione , colla 
quale ei fu fatto morire , era la più efecrabile di tutt’ 
i parricidi. 

Queti medefimi fentimenti farei rinafcere in voi , 
o mio Dio, s’ io avetì l’ardire di confacrarmi al mi- 
nitero dell’ Altare con un cuore impuro , e macchia- 
to. Il facrifizio , che io vi offerirei , vi farebbe infi- 
nitamente grato; ma le impurità del cuor mio vi fa- 
rebbero orrore . Sarete tutt’ in un tempo onorato , e 

difo- 

( a ) Et ait Rex Afphenez pr^po/to Eunuchorum , ut 
introduceret de filiis Ifrael , & de /emine Regio , & 
tyrannorum pueros , in quibus nulla effet macula , de- 
cora forma , & eruditos omni fapientia , cautos fcien - 
tia , & doctos di/ciplina , & qui poffent /lare in pa- 
latio Regis , ut doceret eos litteras , & linguam 
Chaldxorum . Et conjlituit eis Rex annonam per 
fmgulos dies de cibis fuis y & de vino , unde bibe- 
bat ip/e , ut enutriti tribus annis , pojlea Jlarent in 
confpttlu Regis. Daniel, cap. x, v.3.4. 5. 
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difonorato : onorato dal l'angue del voltro Figliuolo,: 
che fparfo farebbe fopra l’Altare; difonorato dall’in- 
degnità del miniftro, che lo fpargefle . 

A qual partito deggio io adunque appigliarmi? Ec- 
colo: ed io vi fupplico, o Signore, d’efaudire i voti 
del mio cuore. O chiudetemi i’ ingrelfo allo flato Ec- 
clefiaflico ; o datemi i talenti neceflar; , per foddisfar 
degnamente a’ doveri di quefto flato. Se io ho da ef- 
fe re un miniflro fedele, prendetemi pur per voi ; giac- 
ché , che cofa pofio mai defiderar di più grande ? Ma 
fe io ho da difonorare un miniftero così (amo , riget- 
tatemi pure lontano da voi ; giacché di qual più or- 
ribile profanazione potrei io mai farmi reo? 

Elegit Sacerdotes fine macula , voluntatem habentes 
in lege Dei , & mv.ndaverunt f arida , & tulerunt la - 
pides contaminationis in locum immundum . Machab. 
lib. 1. cap.4. v. 42. & 43. 

Egli fcelie Sacerdoti fenza macchia , religiolì of- 
fervatori della legge di Dio. Quelli purificaron i luo- 
ghi fanti , e trasportarono in un luogo impuro le pie- 
tre, che erano profanate. 

Non omnes Epifcopi , Epifcopi funt . Attendis Pe- 
trum : fed & Judam confiderà .... Non facit Ecde- 

fiafiica dignitas Chrifiianum Non e fi facile , 

Jlare loco Paul i , tenere gradum Petri , jam cum Cbn- 
fio regnantium. S. Hieron. Epift. 1. ad Heliodor. de 
laude vita: folitaria: prope fìnem . 

Tutt’i Prelati fono in uno flato di fantità , e di 
perfezione ; ma tutti con tutto quello non fono fan- 
ti, e perfetti . Pietro fu fanto ; ma Giuda noi fu . 
Non fono le dignità della Chiefa quelle , che danno 
la fantità . Non é facile il riempire il pollo di Pie- 
tro , e di Paolo . Ella è una cofa molto gelofa , il 
federe fui trono medefimo, fui qual fedevano in que- 
lla terra quefli due Apolidi , che al prefente regna- 
no nel Cielo. 

Quid intereffet inter populum , & Sacerdotem , fi iis- 
dem adfiringerentur legibus ? Debet preponderare vita 
Sacerdotis , ficut pr spender at gratta dignitatis. S. A ru- 
bro!'. 
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brofi lib. 3. Epift. 25. ad Ecclefiam Vercellenfem . r > 
Qual differenza ferebbe fra il facro , e il profano, 
fe il popolo , e il Sacerdote avellerò un medefimo 
grado di perfezione? Un Sacerdote colla fantità della 
fua vita dee fuperar tanto il popolo, quant’ei lo fu- 
pera colla grandezza della fua dignità. 

LETTURE. 

Della facra Scrittura . Levitic. cap. 27. ex Epift. 
D. Paul, ad Timotheum cap. 3. 

Dell’ Imitazione di Gesti Crifio « Lib. 3. cap. 9. 
Lib. 4. cap. 3. 5. 

Dell’ I finizione de’ Sacerdoti del Molina Certofi- 
no . Trattato 5.^.4. 5. 

CONSIDERAZIONE 

Sopra la Grandezza 

DEL SACERDOZIO, 

e fopra l’ula,. che fe ne dee fare. 

L A dignità Sacerdotale è fiata fempre riverita da 
tutt’ i popoli r che fono fiati infìeme uniti col 
facro vincolo d’ una medefima religione, come la pri- 
ma , c la più augufta del mondo : e non vi fono mai 
fiati Principi così rifpettati dagli uomini , quanto 
quelli, ne’ quali la fantità del Sacerdozio è fiata con- 
giunta alla maefià dell’ Imperio . Ma egli è neceflà- 
rio 1’ eflere illuminato da’ più vivi lumi della fede 
per formarfi una così fublime idea del Sacerdozio 
della legge di Grazia , che è una gloriofa participa- 
zione del Sacerdozio di Gesù Crifio. 

I Minifiri del Signore rivettiti di quefta così cccel- 
fa dignità fono, giufta le belle efpreflìoni del Divino 
-Spirito, e de’ Santi Padri, gli Dei della terra, ed i 

Fi- 
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Figliuoli dell’ Altifiìmo (£) ; i divini interpetri de- 
gli oracoli del Cielo (c) > gli Angioli vifìbili del Si- 
gnore la lingua , e la bocca confacrata , che 

interpetra le volontà di Dio (e); l e guide fedeli de- 
ftinate a condurre i popoli alla celelle Gerufalemme 
(/) ; gli ambafciatori di Dio (g) ; i falvatori del 
mondo ; gli fpiriti amminidratori mandati in prò di 
coloro , che ricevono l’ eredità della falute ( h ) ; gli 
artefici efperti, che edificano la Città Tanta (i), e 
che aflegnano l’ordine , ed il pollo preparato nel re- 
gno del Padre celelle (k). 

Gesù Crido , che indimi il Sacerdozio , e che me- 
glio d’ alcun altro ne conobbe la grandezza , e l’ec- 
cellenza , deferire egli medefimo il carattere de’ Tuoi 
minidri con tratti all’ ultimo fegno vivi e luminofi . 
Ei gli chiamò or la luce del mondo (/), ora il fai 
della terra ( m ) , ora i Tuoi amici ( n ) , i Tuoi fratel- 
li > 

(b) Dii ejlis y & Filii excelfi omnes. Pfal. 81. v. 6. 

( c ) Qui per Dei gratiam fiunt divina: voluntatis ju- 
dices.S. Profper Aquitan. Epifcop. Rheg. de vita con- 
templar. Iib. 2. cap. 2. de laude fan&orum Sacerdotum . 
( d ) Angelus Domini exercituum ejl . Malach. cap.2. v.7. 
( e ) Si feparaveris pretiofum a vili , quafi os meum 
eris . Jerem. cap. i5.v. 19. 

' ( f ) Ipfi janux Civitatis aternat . S. Prolper ibid. ut fupra. 
( g ) Pro Chrijlo legatione fungimur . S. Paul. Epilt. 2. 
ad Corinth. cap. 5. v. 20, 

(h) Adminijlratorii fpiritus in minijlerium mijji prò - 
pter eos , qui hxreditatem capient falutis . D. Paul. 

• . Ep. ad Hebr. cap. 1. v. 14. 

( i ) Superilo mundo opificem aget . S. Greg. Naz. in 
Apolog. orat. i.cap. 125. 

(k) lpfi etiam difpenfatores regia: domus. S. Prolp. ib. 
ut iupra. 

( l ) Dedi te in lucem genti um , ut fis falus mea uf- 

• que ad extremum terra. Ifaj. cap. 49. v. 6. 

( m) Vos ejlis fai terra. Matth.cap. 5.V. 15. 

(n) Vos amici mei ejlis .... Vos autem dixi amicos . 
. Jo. Eu. cap. *5. v. 14. 15. 
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lì , ( o ) ed i Tuoi confidenti , a’ quali furono da lui ri- 
velati i fegreti, ed i mifteri del regno di Dio. Quan- 
to fon grandi , e quanto fon magnifici tali elogi ! Ma 
gli meritate voi ? La voftra vita non ofcura ella per 
avventura lo fplendore di tanti titoli così onorifici ? 
Se la fantità del voftro carattere v’ innalza perfino all* 
ordine di Dei, non vi avvilite voi forfè da voi me- 
< defìmi colla corruttela de’ voftri coftumi , e non divenite 
del tutto limili agli altri uomini ? Avete voi mai fat- 
to altro ufizio, che quello, al quale eravate fiato de- 
tonato ? Giacché fiete 1 ’ Angelo vifibile del Signore, 
avete voi condotto fempre per gli fentieri della vir- 
tù, e dell’ equità 1’ anime, alle quali avete fervito di 
guida? Ciò che prima in voi fi trovava di più lumi- 
nofo, non fi è egli di poi cangiato in tenebre? Qual 
prevaricazione farebbe la vofira , fe mentre fiete de- 
filato dal Cielo ad additare la via della verità , vi 
fervide de’ voftri lumi per condurre gli altri nelle vie 
dell’errore ? Qual gaftigo non dovete voi temere, fe 
in vece d’ edere il fale miftico della terra , che dee 
prefervare il profilino dalla corruzione , vi deformate 
infieme con lui ? Come vi riconofcerà Gesù Crifto per 
fuoi fratelli , e per fuoi amici , fe la voftra vita , ed 
i voftri coftumi non hanno alcun tratto di fomiglian- 
za co’ fuoi ? La grandezza di un miniftro confacrato 
agli Altari non proviene già dall’ eccellenza de’ doni 
di Dio , ma dall’ ufo fanto , eh’ ei fa de’ talenti fiati- 
gli dati , dalla fua fedeltà nel foftenere la fantità del 
Tuo carattere , dalla fua efattezza nel bene adempier 
re le fue obbligazioni; e quello è ciò , che voi veder 

r tete nella ferie delle gloriofe prerogative , colle qua- 
fono flati onorati i miniftri del Signore . 

II. La più gloriofa prerogativa fiata conceduta a’ 
Sacerdoti , è la fuprema poteftà , che Iddio ha con- 
giunto alla facerdotal dignità. Ella è una poteftà fen- 
za limiti, fuperiore a tutte le poteftà della terra , nè 
inferiore a quella di Dio , fe non in quanto ella ne 
dipende . lo vi mando , dille il Figliuolo di Dio par- 

• lan- 

( o ) Omnes autem vos frames ejìig , Matth, cap. 23, v.8. 
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landò a’ Tuoi A popoli , in quella guifa appuntò , che 
il Padre mio ha mandato me (p ) • cioè a dire , giu- 
fta r acuta fpiegazione di S. Cypriano: Io vi mando 
onorato della mede/ima dignità , rivejlito della medefi - 
' ma autorità , e della potejlà medefima , di cui fono 
flato rivejlito io JlejJ'o ( q ). Qual bontà d’ un Dio 
nell’ aver conferito agli uomini una tal poteftà ! JE 
quale onore per gli uomini in aver da Dio una tal 
poteftà ricevuta ! 

Or quale è il carattere della poteftà di Dio ? Non 
è precifamente il far cofe grandi ; poiché che cofa non 
pub mai fare Iddio, di cui la potenza è infinita , quan- 
do egli adopera tutta la forza delfuo braccio? Ma el- 
la confifte principalmente nel far quefte cofe grandi 
con iftrumenti totalmente deboli . Quindi la facra 
Scrittura non ha mai dato un’ idea più fublime del- 
la potenza di Dio , quanto allor , cn’ ella dice , eh’ 
ei fece con una fola parola ufeire de’ vafti abiffi del 
nulla la bellezza del Cielo e della Terra ( r ) ; che 
per liberare il popolo eletto dalla dura, e ignominio- 
fa fchiavitudine di Faraone , non d’ altro ei fi fervi , 
c^ie di un efercito volante di vili infetti; i quali ob- 
bligarono il crudele , e fuperbo Principe dell’ Egitto a 
porlo in libertà ( f ) ; che per umiliare la fuperbia di 
Nabucodonoforre , che adorar fi faceva come il Dio 
della terra , non fi valfe già del braccio de’ Giganti , ma 
della mano debole della cafta Giuditta , la quale tron- 
cando il capo al fuo Generale , riduffe tutta la fua ar- 
mata in difordine , e riempiè di confufione il Palaz- 
Tomo 1 . D zo , 

( p ) Sicut mifit me Pater , & ego mitto vos . D. Jo- 
an. Euang. cap. 20. v. 21. 

( q ) Pari confortio prediti & honoris & Poteftatis . 

S. Cypr. lib. de unitate Eccl. Cath. 
ir) 1 » principio creavit Deus Ccelum , & Terram.... 
dixitque Deus ; fiat lux : & fatta efl lux . Genefi 
cap. r. v. 1. 3. 

( f ) Extende manum tuam , & percute pulverem tet- 
ra, & fint Scinyphes in univerfa terra JEgypti . 
Exod. cap. 8. y. i< 5 . . 
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za, e la Corte tutta di quello facrilego Re ( t ) . 
Ecco il carattere della poterà di Dio ; ed ecco in- 
ficine quello della poteflà de’ Tuoi miniflri . 

Con efla produce il Sacerdote in un iftante quan- 
do ei vuole, quante volte ei lo defidera , dappertut- 
to dove più gli piace , e con pochiflìme parole , P 
Autore, il Principio, il Creatore, il Dio del Cielo, 
e della Terra. Con ella fpezza i ferri , che ritengo- 
no P anime fottola vergognofa fchiavitù del peccato. 
Con efla diftrugge l’imperio de 1 demoni ; con efla tri- 
onfa di tutte le potenze infernali ; con efla riconcilia 
il Cielo colla Terra, Pacificando una vittima, eh’ è 
Dio • Potev’ egli mai comunicare Iddio agli uomini 
maggior potenza di quefla ? Ma qual ufo ne fate voi ? 
Non è egli per voi un motivo di fuperbia ciò , che 
fervir dovrebbe a umiliarvi , confiderando la battezza 
dei voflro nulla , la quale con tutti quelli onori non 
fi muta? Non fa egli nafeere in voi defiderj così va- 
ni , e così ambizioni , che non avrefte avuto mai ar- 
dire di formargli , quando non folle flato onorato del 
carattere Sacerdotale? E non farebbe nna gran ver- 
gogna , le lo flato Ecclefiaftico , che è uno flato di 
modeftia , e d’ umiltà , diveniffe per voi un’ occafione 
di fuperbia , e di vanità ? Non vi feordate mai di 
quella bella maflìma di San Paolo : quali talenti ave- 
te voi , che non gli abbiate ricevuti ? Ma fe voi rice- 
vuti gli avete , perchè ve ne gloriate , come fe ricevuti 
voi non gli avejìe ( u ) ? 

III. Tutta la grandezza di Dio nonifpiccò già nel- 
la creazione di quello Mondo vilìbile, e corruttibile, 
ma nella produzione del Verbo Eterno, e confuftan- 
ziale al Padre fuo. L’opera più forprendente della fua 
grandezza fu P aver generato, nel mezzo agli eter- 

ni 

jC .t ) Stetitque Judith ante leFtum & percuffn 

bis in cervicem e/us , & abfcidit caput ejus . Ju- 
dith. cap. 15. v. 6. & io. 

( u) Quid autem habes quod non accepiflil Si autem 
, accepijli , quid gloriaris , qua fi non acceperis ? D. 
Paul. Ep. 1. ad Corin. cap. 4. v. 7. 
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ni fplendori della Tua gloria, un Figliuolo grande cp- 
rae lui , faggio come lui , uguale a lui , indipenden- 
te da lui , Dio come lui . E in quello appunto mo- 
fìrò egli medefimo,che confi fleffe tutta la gloria fua. 
lo farò fuo Padre ( x ) , ed ei farà mio Figliuolo . Il 
vojìro trono , 0 Dio , farà un trono eterno ; lo fcettro 
del vojìro impero farà uno fcettro d' equità , e di giu- 
Jiizia . In quella maniera parla un Dio Padre d’ un 
Dio. Oh qual grandezza! Oh qual fovranità! 

Quale (lima non dee dunque fare un Sacerdote del- 
la grazia del fuo Sacerdozio? Ella gli conferifce la 
virtù di produrre il Figliuolo di Dio in una maniera 
così gloriofa , che il Sacerdote può chiamarfi in un 
certo modo il Padre del Figliuolo di Dio . Primieramen- 
te, perocché ei lo produce fopra l’Altare: e feconda- 
riamente , perocché ei lo produce nel cuor de’ fedeli. 
Nella Eucariflia effo gli dà una vita nuova, che noi 
chiamiamo una vita facramentale, e nel cuor de’ fe- 
deli gli dà una vita fpirituale , che èia vita della gra- 
zia . Per mezzo delia lingua confacrata del Sacerdo- 
te,^ ha la virtù di mutare la foflanza del pane in 
quella del corpo fuo, egli vive e muore ogni gior- 
no ; riceve ad ogni ora , e ad ogni momento una nuo- 
va vita; ogni giorno è realmente prodotto fopra l’Al- 
tare ; egli è la Vittima, che ad ogni ora, e ad ogni 
momento è facrificata in tutt’i luoghi dell’ univerfo y . 
ne’ quali s’offerifcè 1 ’ incruento facrifizio. Per mezzo 
delle fatiche apofìoliche de’ Sacerdoti , che ammini- 
ftrano agli uomini i Sacramenti, riceve Gesù Crifìo 
per opera della fede una nuova vita nel cuor de’ fe- 
deli . La vita, eh’ ei riceve fopra l’Altare, è in veri- 
tà più nobile di quella , eh’ egli riceve in un cuor fe- 
dele . La vita , eh’ egli ha nell’ Eucariflia , è una vera 
vita, il fuo corpo vi è realmente, 1’ anima fua, che 
gli e unita, lo rende vivo , ed in effo è pure la Divi- 

D 2 ni- 

( x ) Ego ero illi in Patrem , & ipfe erit mihi in 
Filium Thronus tuus Deus in fteculum j acu- 

ii' virga aquitatis , virga regni fui . D. Paul. E- 
pifl, ad Hebr. cap. 1. v. 5. & 8. 
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nita. La vita, eh’ egli ha in un cuor fedele, altro 
non è , che una vita miftica , poiché ei non vive in 
Jui , che per mezzo della fede, e della grazia, che è 
il prezzo del fangue del Figliuolo di Dio . Ma da’ 
Sacerdoti egli dee riconofcere e 1’ una , e 1’ altra 
vita . 

Che ricco teforo voi avete fra le mani ! Ma quan- 
to per avventura ve ne liete voi abufato! Quante 
volte avete tralafciato per trafeuratezza d’ offerire il 
facrifizio dell’ Altare , col quale avrefte dato una nuo- 
va vita al Figliuolo di Dio p Quante volte vi liete 
difpenfato per delicatezza dal dilìribuire il pane del- 
la parola divina, e dall’ amminidrare i facramenti , 
che 1’ avrebbero fatto nafeer nell’ anime , delle quali 
voi fiete e padre , e pallore ? Se non fi può penfar 
fenz’ orrore al popolo parricida j che fece morire il 
fuo Salvatore , di qual facrilegio non vi renderefte 
colpevole, fe ricufade di dare a quedo la vita? Ev- 
vi egli forfè una gran differenza fra una madre, che 
uccide il fanciullo , eh’ eli’ ha mefiò al mondo , e 
quella, che fi adopera perch’ ei non nafea? Voi fa- 
pete ciò , che i Dottori ne credono \ giudicate da ciò 
di qual delitto voi vi rendete colpevole , allorché , 
trafeurando di celebrare i fiacri miderj , private Gesò 
Crifto della nuova vita , eh’ ei riceverebbe fopra 1’ 
Altare. 

IV. La fiovrana dignità di Madre di Dio , alla 
quale fu innalzata Maria, è, giuda il fentimento de’ 
Santi Padri , la più gloriofa prerogativa , che foffe 
conceduta mai ad una pura creatura. Eli’ è una co- 
fa sì grande , che Iddio fiolo le è fiuperiore , e tutto 
ciò, che Dio non è, le è inferiore. 

Ma per fublime che fia quefta dignità , con tut- 
to quedo molti delineamenti fe ne veggono ancora 
nel Sacerdozio, che le fon filmili . In primo luogo , 
Maria fomminidrò le più pure gocciole del fuo /an- 
gue per formare un corpo al Figliuolo di Dio ; e il 
Sacerdote muta la foftanza di pane , e di vino nel 
corpo i e nel fangue del Salvatore, Secondariamente, 

Ma- 
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Maria rinchiufe dentro al Tuo feno quello , che il Cie* 
io, e la Terra non poflon comprendere ; ed il Sacer- 
dote porta fra le fue mani il corpo di quello , che 
con due dita foftiene tutta la gran macchina dell’ u- 
niverfo. In terzo luogo , la parola di Maria fu così 
potente , che in un ifiante fece fcendere nel fuo ca- 
llo feno il Verbo Eterno , che fin allora era fiato a 
ripofare nel feno del Padre fuo : fiat m'th't fecundum 
verbum tttum {y ) ; e la parola del Sacerdote è così 
efficace , che ella produce in un ifiante fopra 1 ’ Al- 
tare il medefimo corpo del Salvatore , che nel Cielo 
fiede alla delira di Dio : hoc efi enim corpus me* 
um ( z ) . In quarto luogo , Maria non altro che 
una fola volta diede la vita al Figliuolo di Dio, non 
altro gli diede che una vita mortale , non d’ altro lo 
riveli! che d’ un corpo fottopofio alle impreflìoni del 
dolore. Ella concepì un Verbo, che regnava ab ater* 
no infieme col Padre fuo , e poi diedelo alla luce fan- 
ciullo, che tremò in una mangiatoia, e dormi fulla 
paglia . Ma il Sacerdote lo produce ogni volta eh’ 
ei celebra i facri mifier; , e in un certo modo produ* 
ce un Dio eterno, immortale , vincitor della morte , 
incapace di dolori, che regna nel Cielo, e che fiede 
alla delira di Dio . Finalmente , Maria lo produfie ter- 
reno , e il Sacerdote lo produce non in figura di via- 
tore, ma di comprenfore e gloriofo. 

Quanto ciò è mai grande ! Ma liete voi per anche 
giunto a ben comprenderlo? Voi producete il medefi- 
mo Dio, che produfie Maria; come ella , lo portate 
fra le vofire mani, e come ella, lo ricevete nel vo- 
firo feno . Ma la voftra lingua , che lo produce , è el- 
la cada ugualmente , come quella della gran Madre 
Vergine? Le vofire mani fon elleno innocenti ugual- 
mente , come le fue ? La Chiefa fi maraviglia , che 
Iddio , che fa i vergini , non averte orrore di nafeere 
nel feno della più pura di tutte le vergini ; ma non 
avete ancor voi un gran motivo d’ efièr ripieno d’ un 

D 3 fan- 

( y ) S. Lue. Euang. c. 1. v. 3S. 

(z)S. Matth. Eu. c. 2 6. v. 26. 
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fanto fpavento, tenendo nelle voflre mani quello me- 
defimo Dio sì puro, che agli occhj Tuoi non fon mon- 
de nè men le (ielle , e che truova le macchie per fin 
negli Angeli , che fon puri fpiriti ? Quanto dunque 
debb’ eflere netto e immacolato il cuore d’ un Sacer- 
dote, che riceve il corpo del Signor noflro ! Quanto 
debbono eflere immacolate le maniache toccano que- 
llo corpo ! Quanto efler dee immacolata la lingua , 
che lo produce ! Ed oh come farebbe un’ orribil pro- 
fanazione della più Tanta, e della più augufla fra tut- 
te le dignità, fe il voftro cuore, o il corpo voflro fof- 
fero imbrattati di qualche peccato ! 

V. La potenza da Dio conferita a’ Tuoi Miniflrifo- 
pra la Chiefa , la quale è un corpo miflico , innalza 
anch’ ella eflremamente lo fplendore, e la grandezza 
del Sacerdozio . Quella pretogativa è così Angolare , 
ch’ella concede il diritto a’ foli Sacerdoti, che han ri- 
cevuto la facra unzione , d’ operare gli effetti i più 
maravigliofi , che il divino fpirito operi nell’ anima de’ 
fedeli, e di dare lo fpirito di Dio medefimo con tutte 
le Tue grazie , e con tutt’ i Tuoi doni . Qual è quell’ 
Angelo, al quale dicefle mai Iddio? Io vi darò le chia- 
vi del regno de ’ cieli : voi l' aprirete , e lo chiuderete 
a vojlro piacere . Tutto ciò , che voi legherete f opra la 
terra , farà legato nel cielo ( a ) . Quantunque Maria ri- 
cevere maggior grazia di tutti gli Apofloli ; quantun- 
que la Tua gloriofa maternità le avefle in qualche ma- 
niera conferito quella tal quale fpecie d’ autorità fopra 
il Figliuolo di Dio, che la natura concede alle altre 
madri fu’lor figliuoli ; con tutto quello le fu egli mai 
detto : ricevete lo Spirito Santo , offerite colle voflre 
mani il Figliuolo, che voi medefima avete concepito 
nel voflro feno , allattato nella fua infanzia , e fofte- 
nuto colle voflre braccia ? Dio folo potè far nafcere 
un Dio da una Vergine ; ed una fola Vergine Tanta, 

e pu- 

( a ) Tibi dabo claves regni coelorum ; & quodcumque 
ligaveris fuper terram , erit ligatum & in calis \ & 
quodcumque folveris fuper terram , erit folutum & iti 
ccel'ts. D. Matth. Euang. cap. 16. v. 19. 
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e pura , come Maria , poteva eflere eletta per dove- 
re eflere la Madre di Dio . Ma i fòli Sacerdoti fon 
deftinati a offerirlo in facrifizio , i foli Sacerdoti han- 
no il diritto di fare, e di amminiftrare i Sacramenti , 
che fono le facre forgenti , donde fcorre la grazia 
nell’ anima del giufto , e del peccatore . I foli Sacer- 
doti fon rivediti di tutta la poteftà di Gesù Crillo , 
ed occupando il fuo luogo , e parlando ed operando 
colla medefima autorità ,con che parla ed opera Dio me- 
defimo , hanno la virtù di fare fcendere Iddio dal Cielo - 
Ad un miniftro di Dio conviene puntualmente ciò , 
che fi legge di Giofuè * Si fermi il Sole , ( £) diffe que- 
llo faggio, e valorofo Capitano ; ed a quelle parole, 
aggiugne la facra Scrittura , fattoli ubbidiente Iddio 
alla voce dell’ uomo , nel bel mezzo del fuo corfo il 
Sol fi fermò . Quella figurata efprelfione lignifica , che 
Iddio piegato dall’ orazione di Giofuè, fermò il Sole 
nel fuo corfo , per dar tempo a quello invincibile con- 
dottiero degli eferciti del Signore di profeguire le glo- 
riofe vittorie, eh’ ei riportava fulle nazioni Idolatre. 
Ma ecco un prodigio più forprendente , dice San Pier 
Damiani , la voce di Dio è nel Cielo 1 ’ eco della vo- 
ce del Miniflro , che parla fopra la terra . Quag- 
giù il Sacerdote comanda, e colafsù è ubbidito. Tut- 
to ciò , eh’ ei lega fopra la terra , è pur legato nel 
Cielo. Tutto ciò, eh’ ei fofpende nel fuo tribunale, 
rimane fofpefo parimente nel tribunale di Dio. La 
fentenza del fervo precede quella del padrone . Il Sa- 
cerdote condanna , affolve , punifee , concede grazie, 
impone penitenze aullere, le diminuifee, ferifee , ri- 
fana; e Iddio ratifica tutto ciò, che dal fuo miniflro 
s’ è fatto, (e) Evvi egli cos’ alcuna nel mondo, che 

D 4 ren- 

(b) Sol cantra Gabaan ne mavearis Stetit itaque 

Sol in medio coeli obediente Domino voci homi - 

nis. Jofue cap. io. v. 12. 13. 14. 

(c ) Et licet ajfijlant Angeli...., & adminijìratorii 
fpiritut .... nullus tamen eorum ligandi atque folven- 
di poffidet potejlatem . Adejt Petrus , & ad ejus ar- 
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renda più venerabile la grandezza del vollro caratte- 
re? Ma evvi egli nel tempo medefimo un più poten- 
te motivo, per impegnarvi a non ofcurarne il can- 
dore ? Che cofa farebbe di voi , fe mentre togliete i 
peccatori dalla fchiavitudine del Demonio, e del pec- 
cato , folle oppreffo voi Iteflo da quella medefima 
fchiavitù, dalla quale altrui liberate? Di voi che fa- 
rebbe , fe mentre rompete gli altrui legami , ftrafcina- 
fte voi Hello con quelle medefime catene, che voi llri- 
tolate negli altri ? E finalmente che farebbe di voi , 
fe rendendo la vita , e la grazia al peccatore , voi fo- 
lle morto , e feppellito nel fondo di qualche abito fcei- 
lerato ? 

VI. Quanto dunque è necelfario, dopo avere fino- 
ra efpolle prerogative così gloriofe , l’ innalzare in que- 
llo luogo la facerdotal dignità fin fopra tutto ciò , che 
v’ è di più grande nel mondo , e fopra tutto quello , 
che v’è di più augullo nella religione! Primieramen- 
te, pare a prima villa, che non vi fia nel Cielo crea- 
tura alcuna , che abbia maggior forza , e nobiltà mag- 
giore degli Angeli. In fecondo luogo, che non vi fia 
fopra la terra dignità alcuna più augulla di quella de’ 
Re . E finalmente che le preziofe reliquie de’ Santi , 
ed i facri lìromenti della PalTione del Salvatore fieno 
le memorie più venerabili della nollra religione . Ma 
con tutto quello bifogna confelfare , che il Sacerdozio 
ha qualche cofa di più nobile , di più augullo , e di 
più fanto . 

Gli Angeli fono in verità foflanze fpirituali , puri 

fpiri- 

bitrium orbis univerfitas folvitur & ligatur : & pra- 
cedit Petri fententia fcntentiam Redemptoris ; quia 
non auodChriJìus , hoc ligat Petrus \fed quod Petrus , 
hoc ligat Chrijius . Ipfo idipfum atteftante ; Quod- 
cumque , inquii , ligaveris fuper terram , erit liga - 
tum & in ccelis. O quam potens dignitas , quamdi- 
gna potenti a] Judicat Petrus , & Petri judicia con- 
firmat Omnipotens , & e(l in manu Petri manus At- 
tirimi. S. Petr. Dam. fer. 27. de S. Petro Ap. Et 
S. Vincent. Ferrer. fer. I, in Fedo Corp. Cnrilìi. 



Conjìdetazione 1 . ‘ jy 

riti , vivi , fottili , operativi ; ma la lor virtù è limita- 
ta , e non fi fiende più là delle cofe create . I Sacerdo- 
ti , che fono gli Angeli della terra , inferiori per natu- 
ra , ma fuperiori per ufizio agli Angeli del Cielo , han- 
no una potenza lenza limiti ; ella fi fa fentire nel Cie- 
lo, e fulla Terra; fi fiende fopra le grazie, e fopra i 
doni del divino fpirito ; fi fiende fopra il corpo del Re 
degli uomini , e degli Angeli , e non ha altri termini, 
che la potenza di Dio . Gli Angeli , che portano il 
mondo , curvano le ali loro fotto il pefo della Maefià 
del Dio delle virtù, cui eflì fervono di trono (d)j e i 
Sacerdoti, che fanno fcendere Dio di Cielo in Terra, 
lo portano fenza fatica fra le lor mani. E da quello 
ne nafce, che fi fon veduti tante volte gli Angeli rive- 
rire i Sacerdoti, onorargli come minifiri del Signore, 
ricufare le loro adorazioni , ed afcrivere a fommo lor 
pregio di metterli in uno fiefs’ ordine di loro , e di chia- 
margli lor fratelli , e talora eziandio lor inoltrarli in- 
feriori ( e ) . 

I Re, la potenza de’ quali è, al dire di Tertullia- 
no, più piccola di quella del foloDio, ma più gran- 
de di quella di tutti gli uomini : Solo Deo minor , & 
omni homine major (/) : non hann’ eglino riconofciuto 
fempre , che il Sacerdozio è affai maggiore del Re- 
gno? Non diffe già Iddio a Geremia , che era inlie- 
me e Sacerdote, e Profeta , ch’ei l’aveva eletto fo- 
pra tutte le Nazioni , e fopra tutti gl’ Imperj del mon- 
do? Ecce conjlitui te hodie fu per gentes , & regna, (g ) 
Non fono forfè confacrati i Re per mano de’ Sacerdo- 
ti? 

(d) Sub quo curvantur , qui portant orbem. Job cap. 
9. v. 13. 

(e) Et cecidi ante pedes ejus ( ideft Angeli ) ut ado- 
rarem eum . Et dicit mihi : Vide ne feceris , conferà 
vus tuus fum , & fratrum tuorum babentium tejli - 
monium Jefu . Deum adora . Apocalypf. cap. 19. 
v. io. 

( f ) Tertull. Apologetic. cap. 30. ha?c habet . A Deo 
jfunt fecundi , po/F Deum primi . 

(g) Jerem. cap. 1. v, io. 
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-ti? E non fi vede a’ piedi loro la fuperbia de 1 Principi 
più altieri? E non ricevono quelli per mezzo del lor 
miniftero le grazie , e la benedizion del Signore ? 
Pruova invincibile, fecondo l’autorità di San Paolo, 
della fuperiorità del Sacerdozio lòpra la reai dignità 
( h ) . La corona , dice San Girolamo ( /’) , che tutt’ i 
Sacerdoti , giuda la Tanta , e lodevole codumanza della 
Chiefa Romana , portano fulla loro teda , non è ella un 
contradegno , che ancora elfi fon Re ; che il Cielo è il 
Regno loro ; e che tanto fono più eccelfi di tutt’ i Re 
della Terra , quanto fnpera il Cielo i regni tutti di 
quedo mondo? 

Se la Religione c’infpira giudi fentimenti di vene- 
razione per le ceneri de’Martiri, e de’ Vergini, peroc- 
ché efli furono il Tempio dello Spirito Santo, quan- 
do vivevano ; fe fi onora la Lancia , che aperfe il fa- 
cro Codato del Salvatore ; fe s’adora la Croce , Co- 
pra. la quale egli fpirò ; fe fi riverifce perfino il fepol- 
cro , in cui egli fu ripodo dopo la fua morte ; qual 
rifpetto , e qual venerazione non deefi avere per un 
minidro del Signore ? Non è egli quei , che ferven- 
dofi della potedà ricevuta dal Figliuolo di Dio , fa 

fcen- 

( h ) Sine ulla autem contradiB'tone , quod mintts ejl , a 
meliore benedidtur . D. Paul. Epid. ad Heb. cap. 7. 


v - 7 - 

( i ) Quod vero ab initio nafcends Ecclefta hic mos in 
Ecclefia Juerit obfervatus , tejìatur lfidorus Hifpalen- 
fis Epifcopus .... Ecclefiam id injlituiffe . ..ut in Cle- 
ricis utriufque dignitads , Regia fcilicet ac Sacerdo- 
tali s infignia expeBarentur . Sicutenim inveteri lege 

Sacerdotes dar am capiti imponebant , & Reges 

corona aurea tempora cingebant , ita nunc fuperior 
pardo capitis ad fìmilitudinem tiara detonfa Sacer- 
dot aleni prafert dignitatem capillorum vero fertum in 
modum corona temporibus circumduBum fìmilitudinem 
regia majefìatis reprafentat , ut illa Petri fententia 
deficit conveniat : Vos ejlis genus eleBum , regale 
Sacerdotium • D. Hieronyro.advertent.in Tom. 4. ad 
8 . qusefit. 
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fcendere il divino fpirito fopra la Terra ? Per mezzo 
del Tuo minidcro non ricevono i Martiri il dono della 
forza, che gli rende vincitori de’fopplizj, e de’ tiranni? 
Non è egli quei, che confacra i vergini , e che dà loro 
il pane della vita, ed 'il vino confacrato , che produce 
i vergini , e che conferva la lor purità p Non è egli 
quei , che porta il corpo del Salvatore vivente , impalli- 
bile, immortale, gloriofo ; quel corpo, che la Croce 
non follenne , fe non moribondo ? Non egli il fno Ce- 
no il tempio vivo, dentro al qual fi racchiude quel fa- 
cro depolito , che il fepolcro non ebbe a chiudere fe 
non dopo la morte? 

Oh quanto è grande, e fublime il Sacerdozio! Oh 
quanto fono gloriole le prerogative, che Iddio gli ha 
concedute! Ma ne avete voi formata la giuda idea? 
Ne fate voi l’ufo medefimo, che ne facevano gli A- 
podoli , e i maggiori Santi ? Quella dignità formida- 
bile agli Angeli deflì,in vece d’infpirarvi i fentimen- 
ti d’una profonda umiltà folla coniìderazione del vo- 
llro nulla , e del vollro demerito , non ferv’ ella per 
l’oppodo a più gonfiare , e fomentare la foperbia del 
voflro cuore ? Non ferv’ ella a rifvegliare in voi /pi- 
riti di grandezza, e d’ambizione , i quali non avrede 
avuto mai 1’ ardir di formare , fe non fode entrato 
nello dato ecclefiadico ? Non fiere voi del numero di 
quei Sacerdoti vani , ed altieri , i quali fan profeffio- 
ne di raccogliere tutte le dorie , che hanno onorato 
il lor carattere , per adular con effe l’ambizion del 
lor cuore \ mentre intanto vogliono a bella poda di- 
menticarfi , o non fapere quelle , che atte fono a man- 
tenergli ne’ giudi limiti della Cridiana umiltà ? La pre- 
ferenza , che diede San Martino ( k ) al foo Diacono , 

fa- 

( k ) Ad medium fere convivium , ut morii efi , pate- 
ram regi minifler obtulit : ille fonilo admodum Epi- 
fcopo dori potius jubet , expecians atque ambtens , ut 
ab illius dextera poculum fumerete fed Martinus , u- 
• hi ebib'tt , patenam presbitero fno tradidit , rtullum 
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facendolo bere prima dell’Imperatore nella coppa d’oro , 
in cui quell’ umile e Tanto Prelato avea bevuto il pri- 
mo, non v’ha ella fatto più d’una volta dimenticare il 
carattere , che fece San Paolo ( / ) di un minillro del Si- 
gnore , laddove ei dice , che la tnodeftia , e l’ umiltà ne 
fono l’adornamento il più bello? 

Rammentatevi , che il maggior onore , che far pof- 
iìate alla voftra dignità è di confìderarvi , come il più 
piccolo di tutti gli uomini. I Re della terra, dille il 
Figliuolo di Dio, fon grandi per la fignoria , ch’effi 
efercitano fopra i popoli , e per l’impero , col quale 
eflì trattano coloro , che fono lor fottopofti . ( m ) Ma 
i Sacerdoti di Gesù Crillo fon grandi , per la mode- 
razione , colla quale elfi adoperano la loro autorità ; 
fon grandi, per l’impero, che elTi hanno fopra le lor 
palfioni ; fon grandi , per la grandezza della loro u- 
miltà. L’Onnipotente Iddio fece cofe grandi in Ma- 
ria ; ma ella dice, ch’ei non le fece , fe non dopo 
aver dato uno fpuardo alla baffezza della fua ferva (w) . 
L’Angelo la chiamò piena di grazia (o), mentr’ella 
confetta d’ eflere ferva del Signore : Per quella profon- 
da umiltà fu ella foilevata alla fuprema dignità di 
Madre di Dio , e meritò anche etter tale . Su que- 
lla medefima virtù è fondata la grandezza de’Sacerdo- 

. ti; 

fcilicet exifiimans digniorem , quipofi fe biberet prior : 
nec integrum fibi fore , fi aut regem ipfum , aut eos , 
qui a rege erant proximi , presbytero prxtulijfet . Su- 
rius Tom. 6. in vita S. Martini cap. 23. menf. No- 
vembr. die ir. 

( 1 ) S. Paul. Epill.ad Timoth. 1. cap. 3. v. 3. 6 . 

( m ) Scitis quia hi qui videntur principati gentibus , 
dominantur eis ; & Principes eorum potefiatem ha- 
bent ipforum . Non ita efi autcm in vobis . S. Marc. 
Euang» cap. io. v. 42. 43. 

( n ) Quia refpexit humihtattm ancillx fuee . S. Lue. 
Euang. cap. 1. v. 48. 

(,0) Et ingrelfus àngelus ad xam dixit : Ave gratta 
piena .... dixit autem Maria : ecce Andlla Domini . 
S. Lue. ibid. v. 28. 38, 
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ti ; e con effa meriterete d’ etere il fedele Minitro d* 
un Dio , che non per altro fu innalzato fopra tutt’ i 
Cieli, fe non perocché ei s’era annientato fino al cen- 
tro della Terra (/>) . Lafciate al popolo il penderò d’ 
onorare il carattere Sacerdotale , e voi non perdete mai 
la memoria del votro miferabil niente . Quello è il 
mezzo d’efler grande agli occhi di Dio , grande a quel- 
li degli uomini , e di meritare il nome di gran Sa- 
cerdote, e d’ etere chiamato il Sacerdote dell’ Altiffi- 
mo (q). 

( p ) ! Quod autem afcendit quid efl , • nifi quia & de- 
fcendit primum in inferiores parte s teme ? S. Paul. 
Ep. ad Ephef. cap. 4. v. 9. 

( q ) Sacerdote Dei Altijfimi . Genef. cap. 14. v. 18. 
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MEDITAZIONI 

SOPRA LA VITA NASCOSA 

* 

DEL NOSTRO SIGNORE 

GESÙ CRISTO. 

# caso 

PRIMA MEDITAZIONE ' 
DEL SECONDO GIORNO. 


Le preparazioni, colle quali fi difpofe GesùCrifto, 
per efercitare il Tuo Sacerdozio. 

Modello delle preparazioni , colle quali gli Operai 
Euangelici debbon difporfi per efercitare degnamente 
le funzioni del lor miniflero. 

Jefus proficiebat [apienti a , & aitate , & grafia apud 
Deum , & homines . S. Lue. Euang. cap. 2. v. 52. 

Gesù crefceva in fapienza , in età T ed in grazia a- 
gli occhi di Dio e degli uomini. 

PRIMO PUNTO. 

L Occupazione più effenziale d’un operaio Euange- 
lico , che fi prepara alle funzioni del fuo mini- 
stero» è di proccurare con una feria, e colante appli- 
cazione di crefcere in perfezione, e d’acquiftar le vir- 
tù piu fode, e più eminenti. A quello tendeva l’ ora- 
zione , che fece già Salomone in prò de’ miniflri del 
Tempio , che erano confagrati al fervizio del Dio de- 
gli eferciti : Signore , diceva egli , fate , che i vojiri Sa - 
ceraoti fiano rivejliti della giujiizìa ( r ) che vale a di- 
re , di tutte le virtù . 

r \ o j . ... Aque- 

Kt) Saterdotes fui induantut jujìiùam . Pfal. 131.V. 9. 
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Medit • J. pel fecondo giorno . 63 . 

A quello tende pure il falutevole avvilo , che diede 
San Paolo al Tuo difcepolo Timoteo (/), efortandolo a 
efercitare con un’ efemplar divozione le funzioni del 
fuo miniftero , temendo, che di lui non fi diceffe ciò, 
che diceafi di molti Prelati , cioè , eh’ elfi avevano ri- 
cevuto indarno la grazia del Sacerdozio . A quello ten- 
de ancor finalmente il grand’ efempio , che Gesù Crillo 
lafciò a tutt’ i fucceffori del fuo Sacerdozio , acciocché 
da efli non fi difonori un miniftero sì Tanto* 

Quell’ uomo Dio delìinato ab sterno a dovere effere 
il modello di tutt’ i minillri del Signore , in qual cofa 
s’occupò egli mai fino dalla prima fua fanciullezza? 
Con quali difpofizioni abbracciò egli l’efercizio delle 
funzioni del fuo Sacerdozio ? Eccole efprefle fedelmen- 
te nel Vangelo: Egli crefeeva in età, e in virtù ( f ) - 
Crefceva , in primo luogo , in età , fpogliandofi ap- 
poco appoco delle debolezze infeparabili dall’ infanzia , 
e delineando a’ minillri del Signore un modello chiarif- 
fimo della diligenza , colla quale debbono rinunziare 
alle maflìme profane del mondo , ed a’ vani tratteni- 
menti del fecolo , proccurando d’acquillar Tempre nuo- 
vi gradi di virtù . In fatti eflendo in lui fin dal pri- 
mo momento della fua vita tutta la pienezza della 
divinità , ebbe eziandio infieme con efla la pienezza 
di tutte le grazie in una maniera affai più nobile , e 
più eccellente di Geremia , di San Giovambarilìa, e 
di Santo Stefano, i quali, ci tefiificano le facre car- 
te , effere flati ripieni del divino fpirito , per efprimer 
con ciò, avere eglino ricevuta una grazia più abbon- 
dante degli altri giufti . Come dunque potev’ egli cre- 
feere in virtù? In fecondo luogo, crefeeva, dice San 

Gio- 

( f ) Attende legioni , exhortationi , & doBrins . Noli 
negligere grattar» , qus in te ejl , qus data ejl tifi 
per prophetiam , cum impofitione manuum presbyterii . 
D.Paul.Ep. 1. ad Titnoth.cap. 4. v. 13. 14. 

( t ) / efus prò fide bat fapientia , & state , & grafia 
apud Dentri , & borni nes , S. Lue. Euang. cap. 2. 
v. 52. 
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Giovanni Damafceno (») , nel cuore, e nell’anima de’ 
giudi, i quali facevan profitto della Tua celede dottri- 
na , e de’ flùoi fanti efempj . In terzo luogo , crefceva , 
non perchè ei ricevette nuovi gradi di perfezione , o 
nuovi abiti , poiché lo fpirito del Signore fu fempre in 
lui fin dal primo idante dell’ Incarnazione. In quarto 
luogo, crefceva davanti a Dio , poiché praticando di 
continovo nuovi atti di virtù , il valore e il prezzo 
de’ quali era infinito , ad ogni momento accumulava un 
capitale infinito di meriti . Crefceva finalmente davan- 
ti agli uomini, facendo apparire agli occhi loro con- 
traffegni più sfolgoreggiami di virtù , e di fapienza ( x ) ; 
limile appunto al Sole , il quale fullo fpuntar del gior- 
no ha tanta luce in fe delio , quanta ne ha fui mezzo 
dì ; e pure in riguardo a noi , allora i raggi fuoi fem- 
brano e più vivaci e più ardenti, e c’immaginiamo, 
che la luce fi accrefca a proporzione, ch’egli s’avanza 
fui nodro Orizonte. 

Che fpettacolo era quedo , o mio Dio , degno di 
voi , e della maraviglia e degli uomini , e degli An- 
geli ! Che bel vedere faceva mai il divin Sole delle 
nodr’ anime , il Verbo che regnava nel vodro feno , 
generato ab aterno fra gli fplendori della vodra glo- 
ria , nafcofo e occultato nell’ Incarnazione fotto i ve- 
li dell’Infanzia, appoco appoco darli a cònofcere, ed 

ufcir 

(u ) Proficere autem fapientia , & atate , & grafia id- 
eino dicitur , quod atate quidem crefceret , per atatis 
autem incrementum fapientiam eam , qua praditus 
erat , in lucem proferret : ac praterea quod hominum 
in fapientia , & gratta progrejjum , paternaque volun- 
tatis expletionem , hoc eji , hominum pietatem , ac Dei 
cognitionem , & falutem ì profeSlum fuum ducerete 
S. Jo. Damaf. lib. 3. fidei orthodoxa? cap. 22. 

( x ) Proficiebat , ut atate , ita etiam fapientia : non 
quod hac in ilio incrementum caperent ( quid enim eo , 
quod a principio perfeElum erat , perfeftius effe pof- 
fitì ) fed quod hac paulatim detegerentur , & eluce- 
rent . S. Gregor. Naziaoz. orati 20, de laudibus S. Ba- 
filii cap. 65. 
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ufcir fuori come da una nuvola ofcura , ed andar 
Tempre in apparenza crefcendo di chiarezza, fi nat tan- 
toché ei non ebbe ripieno tutto il mondo colla fua 
luce! Ma oh che inftruzione , e quanto efficace per 
me ! Quanto è bello quello efempio del progrefio , 
eh’ io debbo fare nella virtù , per difpormi agl’ im- 
pieghi della vita Apollolica ! 

Sì, o mio Signore , io debbo crefcere in virtù. Ta-: 
ie è il bell’ efempio , che voi mi delle , ed oltre a. 
quello ogni altra ragion mel dimollra. Primiera men-r 
te, io debbo crefcere in virtù ; poiché nel confacrar- 
mi al voltro fervizio , non altro io aveva , che un me- 
rito aliai tenue , e talenti all’ultimo fegno limitati . 
Secondariamente, per. la fublimità del mio fiato, che 
ricerca da me una virtù che le fia proporzionata . lai 
terzo luogo , per le tentazioni veementiflìme infepa- 
rabilmente congiunte al mio miniftero, alle quali per 
l’ordinario cade una virtù comune. E in quarto luo-, 
go , per una funeftiflìma fperienza di ’tutt’ i fecoli , 
che m’infegna, efferfi molti operai Evangelici perdu-» 
ti nell’ adoperarli intorno alla lalute del profiimo $ tut- 
te ragioni fortifiìme , che mi convincono efiere una 
obbligazione per me il crefcere in virtù , e 1’ acquifia- 
re ogni giorno qualche nuovo grado di perfezione . j 

Ma quali virtù ho io acquiftato dopo efiere io fiato 
promoffo al Sacerdozio? La forza, la fede, la coftan- 
za , il zelo , e tutte le virtù , che formano il carattere 
d’un operaio Evangelico, hann’ elleno ricevuto dentro 
dime nuovi gradi d’ accrefcimento ? Io debbo andare 
a portare il nome voftro fin alle più rimote pani del 
mondo ; ma il mio zelo è egli più intenfo di quello 
delle perfòne fecolari ? Potre’ io forfè temerariamente 
adularmi d’ aver forza baftante da andare ad alfalire 
il terribile Gigante , che infuria contro agli eferciti 
del Dio d’ Ifraello ? Ho io coraggio fufficiente per cam- 
minar fopra i moftri , e per iìchiacciare la teda de’ 
Draghi, e de’ Bafilifchi ? Son elleno ardenti a baftan- 
za dentro di me le fiamme della carità, da poter con- 
fervarfi nel mezzo all’ acque amare di quello mondo , 
Tomo. I. E . fenz’ 
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fenz’eflere da quelle fmorzate? Il cuor mio , che fo - 
lamente a godimenti del Cielo debb’ elfere aperto , è 
egli così fedele da fapere ftar chiufo a’ piaceri de’ fenfì , 
e così collante da non fi lafciarfi muovere, o guadagna- 
re dalle dolci: attrattive della rea concupifcenza ? 

Se voi , o mio Dio , rimanere così al vivo com- 
molfo nel vedere la poca fede de’ voftri Difcepoli , che 
non potette non farne lor de’ lamenti , con qual oc- 
chio riguardate ora voi me ? Come potete foffrirmi co- 
tanto sfornito di virtù appiè de’ voftri altari , in atto 
di efèrcitare i tnifterj più fublimi della religione? 

Se voi e teftirnonio, e giudice della fede vacillante 
de’ voftri Apoftoli, prima di falirvene al Cielo, ordi- 
nafte loro , «he nel Cenacolo fi rinchiudeflero , e di lì 
noti ne ufciffero per predicare il voftro Vangelo, fe non 
dopo elfere flati avvalorati dalla forza dell’ Altiflìmo , 
poti’ io ingerirmi fenza temerità nelle funzioni del Sa- 
cerdozio con virtù così deboli, e così languide?: Se 1* 
amor proprio ha pollo un velo fu gli occhi miei , per 
nafcondere a me medefimo la propria mia debolez- 
za , a qual rifchio non efporre* io la fantità de’ vo- 
ftri mifterj ? Qual difprezzo non potrebbe a lei riful- 
tarne? Qual venerazione fi avrà per voi , vedendoli 
così pochi talenti nel voftro miniftro? 

Ah Signore ; voi che liete teftiraonio del non ave- 
re io alcun merito , e che conolcete la grandezza del- 
le mie obbligazioni , accrefcere in me i talenti , che 
mi avete conceduti . Fatemi crefcere nella perfezio- 
ne , finattantochè io abbia acquiftata quella pienezza 
di virtù , che forma il carattere degli uomini apofto- 
lici » V’obbliga a quello il zelo , che avete per la 
gloria voftra; c’è intereflato di più 1’ onor della vo- 
ftra Chietà ; e finalmente fi tratta della falute dell’ a- 
-tiima mia, e di quella del mondo , alla cui conver- 
fione voi mi chiamalle . 

Et ipfe dedit quofdam quidem Apojlolos , quofdam ali- 
terà Prophetas , al'tos vero Euangelijlas , alios autem 
Pajiores , & Dotlores ad confummationem fanti or um 
in opus minijlerii , in ccdificattonem Corporis Chrijli ; 

do- 
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donec occurramus omnes in virum perfeftunt, 

in menfuram jet atti plenitudini' Chrijti , S. Paul. E- 
pill. ad Ephef. cap. 4. v. li. il. & 13. , ■ ' 

Gesù Crifto ha dato alla Tua Chiefa Apoftoli , Pro- 
feti , Evangelici , Pallori , e Dottori , acciocché tutti 
fi adoperino intorno alla perfezione de’ Santi ; alle 
funzioni del lor minillèro , e all’edificazione del fuo 
divinifiìmó Corpo , finattàntochè tutti noi arriviamo 
allo fiato d’ un uomo perfetto , alla mifura dell’età, 
e della pienezza di Gesù Crifto . 

Difcipulus proficiens , gloria efi Magijlri. Quifquis 
in fchola Chrijii non proficit , ejus indignai ejl magi- 
Jlerio . S. Bernard. Epift. 341. ad Mónachos Eccl. S. 
Bertini . 

Il difcepolo , che nelle faenze fa progreflo , fa o- 
nore a colui , che lo inftruifce . Chiunque non s’ ap- 
profitta nella fcuola di Gesù , non è degno d’averla 
per maeftrò . : .Y kt. . 


SECONDO PUNTO . 


S iccome là religione che rifguarda il culto * che 
a Dio fi dee , è fra tutte le virtù non folamente 
la più nobile , ma ancora la più neceflaria alle per- 
fone confacrate al fervizio degli Altari » la prima 
premura d’ un Sacerdote debb’effere quella di radicar 
nel fuo cuore i principi d’una vera pietà, di coltivar- 
la, e di farla crefcere . ^ 

Quella fu la prima virtù , che praticò il Figliuolo 
di Dio fino fui più bel fiore degli anni fnoi; ed è la 
fola virtù, di cui egli lafciò un efempio vivifiìmo nel 
Vangelo . Tutto ciò , che il Divino Spirito ci ha ri- 
velato della vita nafcofa del Salvatore , per quel che 
s’ appartiene alla pietà , fi riduce a tre cofe . La pri- 
ma fi è, ch’ei fu prefentato a Dio nel Tempio ( y ). 
La feconda , che a mifura , eh’ ei crefceva in età , fi 

E 2 v for- 

( y ) Tulerunt illum in Hierufalem , ut ftjlerent eum 
Domino . S. Lue. Euang. cap. 2. v. 22 . 
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fortificava in ifpirito (z). E la terza, che ogni anno 
egli andava a Gerufalemme infieme con Maria , e 
con Giufeppe , ove non avendo più che dodici anni 
ximafe per ben tre giorni , e fu trovato nel Tem- 
pio , che fedeva nel mezzo a’ Dottori, afcoltandogli , 
e interrogandogli ( a ) . 

Ecco le virtù, che praticò il Figliuolo di Dio nella 
fua fanciullezza , delle quali l’ anima , ed il principio 
ne furono la religione , e la pietà . E in fatti per qual 
fine elTendofi egli medefimo già offerto a Dio fino dal 
primo momento della fua Incarnazione , volle effere 
ancor prefentato nel Tempio dalle mani del fanto vec- 
chio Simeone? Per qual motivo andava egli ogni, anno 
a Gerufalemme per quivi adorare il Padre fuo? Ciò fe- 
ce egli certamente per infegnare con quella pubblica 
oblazione , e con quell’atto folenne di religione , che 
la pietà elfer doveva la virtù principale de’ fuoi minillri ; 
fecondariamente, che nel Tempio eglino, debbon cer- 
carlo; e in terzo luogo, che in quello luogo di fan- 
tità debbono andare ad adorare Dio , ed a pregarlo 
pe’ fedeli, de’ quali eflt fono i padri, e i pallori. 

Che fanta occupazione fu mai quella nella fua più 
tenera età , quando niun’ altra occupazione egli ebbe, 
che di crefcere nella virtù ! Ed oh come degnamente 
intraprende un minillro del Signore le fublimi funzio- 
ni del Sacerdozio, quando anch’elfo vi porta una co- 
sì fanta difpofizione ! Quali frutti non debb’ egli fpe- 
rar di raccogliere nell’ efercizio del fuo minilìero ! 

Quella è, o mio Dio, la gran verità, di cui io fo- 
no perfettamente inllruito. La ragion naturale allillita 

r da’ 


( z ) Puer autem crefcebat , & confort aba tur , pi ertu s 
fapientia. Idem ibid. v. 40. 

(a.) Et tbont parentes ejus per omnes annoi in Hieru - 

falem & cum faElus ejfet annorum duode- 

cim ...... remanfit puer Jefus in Hierufalem , & 

non cngnoverunt parentes ejus & faElum ejì , 

poft triduum invenerunt illum in Tempio fedentem 
in medio Doftorum , audientem illos , & interrogan- 
te m eos. Idem ibid. v, 41. 42. 43. 46. 
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da’ lumi della fede m’infegna tre cofe.La prima, che 
la gloria di Dio , la fantificazione del mondo , e la fa- 
iute d’ un uomo Evangelico dipendono dalla pietà di 
quello , che è chiamato a quelle funzioni ; e che il 
culto , che a Iddio fi dà , elfendo un atto di religione , 
dee, s’egli è lineerò, eflfere il frutto d’ un cuor di vo- 
to , e religiofo . La feconda , che le funzioni d* un Sa- 
cerdote confi (tendo in formare veri adoratori, che ado- 
rino il Padre celefìe in ifpirito , ed in verità ( b ) , è 
necelfario , eh’ ei cominci dal riempier fe ItelTo de* 
principali fentimenti di religione, prima di cimentarli 
a comunicargli agli altri . La terza , che elfendo il fi- 
ne del fuo minillero il zelo, col quale ei dee adope- 
rarli intorno alla fua falute, adoperandoli nel falvare 
il mondo ; come avrà egli a cuore la falute dell’ anime , 
s* ei non ha fentimento alcuno di pietà, e di religioue? 

Potrei forfè , o mio Dio , aver la temerità di lu- 
fingarmi , d’ elfere io dotato di virtù fufficiente per 
intraprender 1’ efercizio del mio miniltero , e delle 
funzioni, che ad elfo fono infeparabilmente congiun- 
te ? Son eglino nel cuor mio quelli nobili fentiment* 
di religione? Evvi egli il dovuto rifpetto per gli fa- 
cri milterj ? Qual impreflione fanno in elfo le augu-« 
Ite cerimonie della noftra religione? La pietà, che io 
provai dentro di me , quando a voi mi confagrai , 
come fi è ella di poi confiderabilmente accrefciuta ? 
Ne fon io sì fattamente ripieno , da poterne in prò 
degli altri diffondere? Pois’ io dare ciò, che non ho? 
Come potrei infpirar la pietà?, quando nel mio cuo- 
re eli’ è quali eftinta? E qual onore può egli mai fa- 
re al fuo Dio un miniltro fenza divozione , fenza 
pietà, fenza religione? 

Ma ecco, o Signore, le rifoluzioni ch’io formo al- 
la voltra prefenza , per far crefcere in me quello fpi- 

E 3 ri- 

( b ) Sed venit bora , & nunc efl , quando veri adora- 
tore s adorabunt Patrem in fpiritu & ventate. Nam 
& Pater tales quxrit , qui adorent eum . Spiritus efl 
Deus, & eos qui adorant eum , in fpiritu & veri- 
tate oportet adorne. S. Jo. Euang. cap.4. v. 23. 24. 
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rito di pietà , e di religione , di cui fu ripien il Fi- 
eliuol vplìro. Primieramente , io vi fervirò per tutta 
' fa mia vita col medefimo fervore , eh io provai in 
ouel dì , nel quale mi confacrai al fervizio de vottri 
Altari. In- fatti, con qual pietà, con qual zelo, con 
Quale fpirito non feci allor quell’ azione ? E perchè 
lafcerò intepidire l’ardore di così belle virtù, o pure, 
s’eali è eftinto , non proccurerò , eh ei rinatca . in 
fecondo luogo , io non formerò più alcuna intenzio- 
ne, fenza immaginarmi , che voi avete gli occhi a- 
perti fopra di me , e ch’io fono , come appunto era 
S. Paolo, uno fpettacolo in faccia a voi , e in faccia 
agli uomini., ed agli Angioli (O, quindi .effendo uno 
de’ volìri miniltri , come ei lo era , debbo foddisfare 
alle mie funzioni colla medefima coftanza , e colla te- 
deltà medefima di lui. Finalmente, io riferirò a voi 
tutte le mie azioni per mezzo d’ una retta , e pura 
intenzione ; non avrò altro defiderjo nelle fatiche del 
mio A popolato , che quello di procurare la gloria 
voftra; mi farà dolce con folazione il fervirvi: vi fer- 
virò ad onta ancora di tutti gli i oliaceli i , e di tutte 
le perfecuzioni ; e con quelle fante difpofiziom , o 
mio Dio , foddisfatÒ degnamente a doveri del fanto 
miniftero, che mi avete dato in cultodia . 

■ In orimi opere borio fruttificante s , & cre/centes in 
feientia Dei : in orimi virtute confortati , Jf c ™ du ™ 
potentini» clatitatis ejus . S. Paul. Epift. ad CololT. 

cap. x. v. xo. xi. . 

Regolatevi in una maniera degna di Dio , proc- 
curando di piacergli in tutte le cofe , producendo 
frutti d’ ogni forra d’ opere buone, e crefcendo nella 

cognizione di Dio. , . . 

Semper libi difpliceat quod es , fi vii pervenire ad 
id. quod nondum es . Nam ubi ubi placutjU , ’bire- 
manfifii . S. Auguft. Serm. 169. de verb. Apoft. Phi- 
lipp. 3. cap. 15. prope finem . . . 

Non vi contentate mai di ciò, che voi bete, le vo- 

• e v 

(c) Spettaculum fatti fumus mundo , & Angelts , w 
hominibus . S. Paul. Ep. 1. ad Corinth. c. 4. v. 9. 
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lete arrivare a ciò , che non liete . Poiché come voi 
comincerete ad avere una vana compiacenza delle 
voftre virtù , voi fubiro interrompete il corfo della 
voftra perfezione. 

TERZO PUNTO... j 

• • «•»•*•* 1 i 

S iccome il dovere d’ nn Operajo Evangelico princi- 
palmente confitte nel dar edificazione , e nell’ 
inttruire ; le fue diligenze , e il fuo Audio debbono 
diftribuirfi in tal maniera , che tutto abbia in lui la 
fua parte . Egli dee crefcere nella pietà per dare e- 
dificazione ; e dee acquittare un fondo di fcienza per 
infegnare . Quello è il gran modello , che lafciò il 
Figliuolo di Dio a quelli , che fon chiamati da lai 
al miniftero della divina parola • • - 

Ah Principe! (ditte la Reina di Saba incantata, e 
rapita dalla fapienza di Salomone \ ) quanto felici fo- 
no quei, che vi fervono , e quanto fortunati gli ufi- 
siali della voftra corte ! poiché afcoltano ogni giorno 
i belli oracoli, ch’efcono dalla voftra bocca 

Ma effondo Gesù Crirto infinitamente maggiore, e 
più faggio di Salomone (e), dettinato ad inttruire tut- 
to intero l’univerfo, in lui rinchiufi furono tutt’ i te- 
fori della fapienza, e della fcienza (/). Ebbe egli fin 
dal primo iftante della fua Incarnazione in un fupre- 
mo grado di perfezione le due forte di cognizioni , 
che furono concedute agli Angeli nel momento della 
loro creazione . La prima è la co^nvuon mattutina (g ) ; 
Ja feconda è la cognizion vefpertma * Egli ebbe la co- 
gnizion mattutina ; poiché vide nel Verbo tutto ciò, 

E 4 - • che 

( d ) Beati viri tui , & beati fervi tui , qui flant co- 
ram te femper , & audiunt fapientiam tuam . Reg. 
lib. 3. cap. io. v. 8. 

(e) Et ecce plufquam Salomon hic . S. Lue. Eu. cap. 

11. v. 31. > - v .. 

( f ) In quo funt omnes thefaurì fap tenti £ r & f ci enti £ 
abf conditi . D. Papi. Epift. ad Coloff. c. a. v. 5. 

( g ) S. Auguft. lib, 4. de Genefi ad litteram c. 30. * 


Digitized by Google 


72 Lo Spiritò del Sacerdozio 

thè Iddio medefimo vi conofce ; ed ebbe .la cogni- 
zion vefpertina ; poiché egli Teppe per mezzo di fpecie 
infufe tutto ciò , che 1’ increata ( h ) fapienza conofce 
da per Te medefima , e in Te medefima ; e queda co- 
gnizione ebbe la deffa edenfione di quella di Dio , 
quantunque non ne avelie la delia chiarezza . 

Come dunque potette egli mai crefcere in fapienza ? 
Quali fono i lumi , e quali le cognizioni , eh’ elfo ac- 
quidò? Egli, in primo luogo, crebbe in fapienza, di- 
ce Sant’ Ambrogio (#), come appunto egli crebbe in 
età. Ei crefceva in quella Torta di feienza, che diceli 
(perimentale, e in quella cognizione, che dipende da’ 
lenii . In fecondo luogo , crebbe in feienza in quella def- 
fa guifa , eh’ egli crebbe in grazia , e in fantità , col dar 
pruove piò vive della Tua fapienza , e col rifplendere 
nel mezzo a’ Dottori , come un Sole nel mezzo alle 
delle , che tutte le illumina fenza ricever da effe pun- 
to di luce. E in terzo luogo, crebbe in icienza , col- 
lo (pargere da per tutto i rufcelli , e i torrenti del- 
la Icienza divina , che in elfo era derivata dal feno 
del celede fuo Padre, che ne era la forgente ; collo 
fviluppare i piò gelofi miderj della Religione , collo 
(chiarire i punti piò difficili della legge; e coll’ allet- 
tare tutti coloro, che l’ afcoltavano , e che non Tape- 
vano a badanza comprendere , come un uomo aveffe 
potuto fenza dudio , fenza maedro , e fenza dottore 
far progredì sì grandi nella feienza della legge , e 
delle facre fcritture . Oh come diviene predo perfet- 
to un minidro ; che ha Iddio per maedro ! 

Non è però lo deffo di voi , o mio Dio, come è 
di me. Io poffo, e debbo crefcere nella feienza. Ni- 
un uomo, e niun angelo poteva infegnare a voi cos’ 

• . . al- 

di) D.Thom. 3. p. quid. io. artic. 2. per totum. 

(i) Si proficiebat retate hominis , proficiebat fapientia 
hominis . Sapientia autem fenfu proficit , quia a fenfit 
\ fapientia. Jefus autem proficiebat aitate & fapient'ut . 

S. Ambrofi lib. de Incarnat. Dominici myderio 
cap. 7. ; ' . . 
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alcuna; ma io ho bifogno di lumi, di maeftro,e di 
dottore. Ma quali fono le cognizioni , che io debbo ac- 
quiftare ? Quali i maeftri , che io debbo afcoltare P^uali i 
dottori ^-che io debbo confultare? Sono quei medefimi 
appunto, che tutt’ i voftri fedeli miniftri debbono fe- 
guitare . Io debbo crefcere , in primo luogo , nella 
fcienza de 1 Santi , attendendo a ben conofcere , ed a- 
mare Iddio fopra ogni cofa . Debbo crefcere , fecon- 
dariamente, nella cognizione della legge , tutto fa- 
pendo ciò, che il mio miniftero riguarda. £ debbo 
crefcere, in terzo luogo, nella cognizione di me , e 
della falute mia , cominciando prima dal perfuader 
me medefimo di tutto ciò, che to voglio perfuadere 
agli altri. Sarebbe la mia una prefunzione troppo 
temeraria, e pericolofa, fe io sfornito d’ ogni fcien- 
za, e capacità pretenderti d’ eflere il maeftro di me 
fteflo, e il dottore di tutti gli altri. Voi avete fta- 
bilito nella voftra Chiefa maeftri , e dottori ; io deb- 
bo perciò afcoltar quelli, che fono piò illuminati di 
me ; debbo feguitare come guide ficure quelli , che 
hanno un carattere fuperiore al mio ; e debbo unir- 
mi al fentimento di quelli , che fono altrettanto di- 
ftinti per la purità della loro dottrina , quanto per la 
fantità de’ lor coftumi. 

• E in fatti , che cofa farebbe di me , o mio Dio , 
fe effendo detonato ad eflere l’ interpetre della verità , 
afcoltarti i miniftri dell’ errore , e i partigiani della 
menzogna/ Potre’ io lufingarmi d’ eflere un degno mi- 
niftro del Vangelo , fe eflendo informatiflimo delle 
inutili fotrigliezze della fcuola , non averti poi V intel- 
ligenza della voftra Dottrina? Non fare’ io efpoftoad 
un evidente pericolo di cadere nel precipizio , e di 
meco ftrafcinarvi gli altri, s’ io m’ ingerirti nella con- 
idotta dell’ anime, e intraprenderti il condurre i ciechi , 
eflendo io medefimo non men cieco di quegli , a’ qua- 
li debbo fervire di guida ? Quanto infelice farebbe la 
forte mia , fe dopo avere moftrato agli altri la ftrada 
della falute, io camminaflì per quella della perdizio- 
ne ! Quanto farei sfortunato , fe nel guadagnare il 

mon- 
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mondo tutto, perderti poi 1 ’ anima mia! Se un Giu- 
dice, o qualunque altro minirtro della giuftizia , che 
dotato forte d’ ingegno, fi facefle a decidere fulle fa- 
coltà, e filila vita degli uomini, fenz’ aver la capa- 
cità, che fi ricerca per un tale impiego , non s’ efi* 
porrebb’ egli a un pericolo evidente di perderfi? 

Quand’ io averti , o mio Dio , tutte le cognizioni 
più belle, fuori che quella della mia profertìone, non 
avrelie voi ben ragione di farmi gl’ ifteflì rimprove- 
ri, che facelle a’ vortri Aportoli; adhuc & vos fine 
intelleclu efiis ( k ) ? E non potrerte voi dirmi , eh’ 
io fon privo e di capacità, e di feienza, e di lumi > 
poiché privo farei di quegli dello rtato mio? 

O Gesh,o fapienza eterna , dottore del mondo tut- 
to, forgente infinita di luce, dirtìpate le tenebre del 
mio fpirito , manifertatemi i fenfi delle voftre facre 
fcritture , datemi una cognizione (incera , e diftinta 
della vollra legge, toglietemi tutte le cognizioni , che 
ad altro non fervono , che a fomentare la fuperbia 
del mio fpirito, ma datemi infieme quelle , che fon 
neceffarie per conofcervi , e per amarvi ; acciocché 
perfettamente informato de’ miei doveri porta iltruire 
quell’ anime, che m’ avete dato in curtodia. 

Veruntamen exifiimo omnia detrimentum effe ^prapter 
eminentem feientiam Jefu Chrijìi Domini mei. S. Paul. 
Epift. ad Philipp, cap. 3. v. 8. 

Tutto mi fembra una perdita in paragone della 
profonda feienza del mio Signor Gesù Crifto. 

Hac feientta fides faluberrime .... gignitur , nutrì- 
tur , defenditur , roboratur . S. Auguilin. lib. 14. de 
Trinicate cap. 3. 

Per mezzo della feienza foprannaturale de’ Santi 
nafee la fede nell’ anima de’ fedeli ; e per mezzo 
della medefima feienza la virtù divina, eh’ è così ne- 
ceflaria alla falute, è nodrita, difefa, e fortificata. 

Multo melius efi e duobus imperfetlis rujìin’atem 
fanflam ha bere , quam eloquenti am peccatricem . S. Hie- 
ronym. Epift. 3. ad Nepotianum de vita Clericorura. 


( k ) S. Matth. Euang. cap. 15. v. 16. 


E‘ 


ljZ : L y GOOgle 



Medit. li. pel fecondo giorno. 75 

E’ molto maggior vantaggio l’avere una Tanta igno- 
ranza , che una malvagia cofcienza . Un Operajo E- 
vangelico , che altro non ha, che una innocente roz- 
zezza, corre minor rifchio per la Tua falute di quello, 
che altro non ha , che una vana e profana eloquenza . 

SECONDA MEDITAZIONE 

DEL SECONDO GIORNO. 

Gesù Crifto nella folitudine , che fi preparò alle 
funzioni del Tuo Sacerdozio. 

Modello di ciò , che dee fare un Sacerdote nel 
Tuo ritiro , prima d’ efercitare le funzioni del Tuo 
Sacerdozio . 

Tunc Jefus duSlus ejl in defertum a fpiritu . S* 
Matth. Euang. cap. 4. v. 1. 

Allora Gesù fu condotto dal Divino fpirito nel 
deferto. . ' 

• • 1 • . 1 

PRIMO PUNTO. 


U N Sacerdote occupato nelle funzioni della vita 
Apoftolica non è meno obbligato a ritirarli nel- 
la folitudine per qualche tempo, di quel che fia ob- 
bligato a non mai ufcirne un religiofo chiamato alla 
vita contemplativa. Un religiofo morto al mondo per 
mezzo della fua profeflìone , fe vuol confervare la 
grazia della fua vocazione , non dee avere più com- 
mercio alcuno col mondo. Ed un Operajo Evangeli- 
co deftinato a far la guerra al mondo , fe vuol vive- 
re fecondo le mafiìme della fua profelfione , nel mon- 
do non dee più comparire, fe non per combatterlo. 

Subito che il Figliuolo di Dio ebbe ricevuto il 
BattefimodaSan Giovanni , fi ritirò nel deferto. Que- 
llo ritiro è pieno di mifterj,e d’illruzioni bellilfime. 
Primieramente, egli v’andò condotto dallo fpirito di 
Dio, per infegnare a tutt’ i fedeli, che fon divenuti 
per mezzo delBattefimo figliuoli adottivi di Dio, che 

non 
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non debbono più feguitare altro movimento , che quel- 
lo, il quale fu imprefio in loro per mezzo della gra- 
zia interna infufa loro dal Divino fpirito. Secondaria- 
mente, egli v’ andò dopo effere ufcito fuori dell’ ac- 
que del Giordano; per imprimere in tutt’ i Crifliani 
una nobile idea della grazia , che effi hanno ricevuta 
al facro fonte del Battefimo , la quale eflendo una gra- 
zia di feparazione dal mondo, non può confervarfi in 
altra forma, che coll’ allontanarli dal mondo. E final- 
mente v’ andò prima di cominciare a predicare il fuo 
Vangelo, per infegnare a tutti gli operai Evangelici, 
che debbono fèpararfi dal mondo prima d’ efporfi a 
combatterne le maffime , e gli errori ; che il ritiro è 
la fcuola , in cui s’ impara a vincere il mondo ; e che 
in elfo debbono i Sacerdoti riaccendere il fervore dell’ 
uomo interno , che a poco a poco lì raffredda col 
commercio, che mantengono col mondo . Felice la 
folitudine, che meritò d’ effere a parte degli arcani , 
e de’ mi fieri "di Gesù Criflo: Soìitudo novit vigiliat 
Jefu ( / ) / Felice la folitudine , che il vide nafcere ! 
Felice il defertò, in cui egli principiò a fpiegare le 
maffìme più fublimi della celefle dottrina ! Felici 
tutti quei luoghi più fòlitarj , i quali furono i tefli- 
moni di tutt’ i maggiori miracoli da lui operati , e 
ne’ quali lì adempirono tutt’ i più facrofanti miflerj 
della noflra Religione ! 

In quello felice foggiomo debbo fui voflro efem- 
pio,o Signore, anch’io ritirarmi. In effo refpirando 
un’ aria più pura mi preparerò alle funzioni del mio 

mi- 

( 1 ) Soìitudo novit vigilias Jefu \ folitudo fufcepit la - 
crymar Jefu ; folitudo orationes Jefu audit ; folitudo 
tempus & horam noflrce redemptìonis cognovit ; foli- 
tudo nafcentem ; folitudo prxdicantem ; folitudo tur- 
bar pafcentem ; folitudo in transfxguratione corufcan- 
tem faciem Jefu Sole clarius a t tendi t ; folitudo mo- 
rientem ; folitudo refurgentem ; folitudo afcendentem 
Dominum confpexit . Petrus , feu Abbas Cellenfis 
Ep. lib. 4 , Ep. 12 . 
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minillero. Quivi parlandomi al cuore il voftro Divi- 
no fpirito , concepirò un odio irreconciliabile contro al 
mondo ; e quivi fpezzato il legame de’ dettami , e del- 
le convenienze, che fi debbono oflervare nel mezzo a 
quello, non ne ufcirò mai più, fe non per combat- 
terlo con maggior libertà , e con maggior frutto , e 
per vivervi nell’ atto medefimo del mio combatterlo 
lenza timore di perdermi. 

Ma a quanti pericoli efporrei mai la falute dell’a- 
nima mia, e qual frutto potrei fperar di raccogliere 
dalle mie funzioni ,. s’ io cadérti in quei medefimi di- 
fetti , ne’ quali pur troppo cadono frequentemente tan- 
ti operai del Vangelo l Tra/portati molti d’ erti dal 
defiderio di vedere il mondo , falfamente fi perfuado- 
no , che per poter fare un vivo ritratto de’ vizj , che 
regnano nel lecolo , convenga loro il mantenere un 
commercio regolare , e di necertfuà colle perfone del 
mondo ; e in quello peccano o d’ambizione, odi dif- 
frazione . Sedotti molt’ altri da’ malvagi efempi d’ al- 
cuni Aportoli della corte , che fi fcufano fui commer- 
cio quali continuo , che confervano colle perlòne d’ 
ogni qualità, e d’ ogni fello, con mettere in veduta 
il profitto, che ritraggono da quell’ ulò per foddisfare 
più degnamente a’ loro impieghi, fi danno lloltamen- 
te a credere, che i circoli, e le convenzioni fiano u- 
na fcuola, in cui abbiano diritto di lludiare per farli 
maellri nella fcienza del mondo; e quella è la cecità 
più llraordinaria di tutte. 

E in fatti i Bali! j, ed i Grifollomifi prepararono for- 
fè al minillero della parola Divina nelle Coni degl’ 
Imperatori ? Crederon eglino, che forte neceflàrio 1 ’ 
andare in traccia d’ un lòggiorno tanto pregiudiciale 
all’innocenza, col pretello d’ imparare in erto le maf- 
fime del mondo ; quelle malfime, che il minillero lo- 
ro gli obbligava a combattere ? San Giovambatilla non 
fu egli dichiarato il Precurfore di Gesù Crirto nel de- 
ferto ? Non fu egli quivi ripieno di quel medefimo 
fpirito, che Elia ricevè nella folitudine? Non ufcì e- 
gli da quello , quando accefo d’ un celefle fuoco an- 
dò 
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dò nella Corte d’ Erode ( m ) , lo fece tremare fin fo- 
pra il fuo trono , e portò lo fpavento anche nell’ ani- 
mo dell’ impudica Erodiade? E San Gregorio di Na- 
zianzo ( » ) non fi preparò anch 1 egli in un orrido de- 
ferto alle funzioni della vita Apoftolica, e chiamato 
da Dio al minifiero della divina parola non cominciò 
egli dall’ efclamare, eh’ egli ufeiva del deferto, afo- 
miglianza di Giovambatifta , per predicare la peniten- 
za, e per infegnare la firada della fatate? 

Qual delitto non è egli dunque quello de’ mento- 
vati Apoftoli della Corte ? Qual efito poflon eglino 
fperare ne’ loro impieghi ? Come avrann’ eglino il co- 
raggio d’alzar la voce contro alla sfrenata ambizione 
delle perfone del mondo , fe fchiavi di quella medefi- 
ma pafiìone , che debbono reprimer negli altri , con- 
fumano il fiore della lor gioventù nell’ ambire le di- 
gnità Ecclefiaftiche, nel cercar protettori, nel diftrug- 
gere i concorrenti , nel riempirfi delle maflìme più 
pericolofe, che per lo più s’ infpirano dall’ interefle, 
e dalla vanità? Come farann’ utili i lor difeorfi , al- 
lorché fi vedran paflare da’ circoli all’ Altare? Quando 
feendendo dalla cattedra di verità , falla quale hanno 
declamato contro la vanità , contro la delicatezza , e 
contra le occafioni proflime di perderli vivendo nel 
mezzo al mondo , vanno poi elfi medefimi a cercar- 
lo, ed a farli vedere or qua, or là, per le converfa- 
zioni più fofpette, nelle quali e dicono, e fanno be- 
ne fpefiò ciò, che altrove hanno proibito? Quello fi 
chiama un diftruggere ciò , che s’ è edificato ; uno fra- 
dicare ciò, che s’ è piantato; egli è un dare al mon- 
do una fpecie d’onorevol foddisrazione per averlo pri- 
ma condannato; egli è finalmente un mofirare agli 
altri la ftrada ftretta della fatate , che conduce alla vi- 
ta, ed un camminare per fe medefimo per la ftrada 
larga, che conduce alla morte. 

• Deh, o mio Signore, allontanate da me una ten- 

ta- 

( m ) Heroder enint metuebat Joannem . S. Marc. Eu. 

cap. 6. v. 20. 

(w) In ejus vita apud Surium die 9. Maji. 
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fazione così pericolofa alla mia falute . Imprimete nel 
mio fpirito quelle due importantifiìme malfime, le qua- 
li diede S. Ambrogio ( 0 ) a un grande ' Imperatore 
per ìèdare le file inquietudini full* incertezza , in cui 
ci avete lafciati intorno all* ultimo giorno del mondo. 
La prima fi è , che la cognizione del mondo mi fa- 
rebbe inutile ; e la feconda , che ella mi farebbe an- 
cora pericolofa. Inutile, perocché a qual fine ho da 
imparare ciò, ch’io debbo o non fapere, o dimenti- 
carmene dopo averlo faputo ? Pericolofa , perocché non 
debbo io temere, che in amando ciò, che haguafiato 
il cuore di tanti virtuofi Ecclefiaftici , che avevano 
maggior fantità di me , non fi guaiti ancora 1’ inno- 
cenza, e la purità del mio? 

Beato quel minili ro del Signore, il quale, à guifa 
di Giovambatifta ,è fiato feparato dal mondo fino dal- 
la fua più tenera età, e non s’ è fatto più vedere in 
elfo, fe non per predicare la penitenza ! Beato colui, 
che full’efempio del Salvatore del mondo , non efce 
fuori del deferto, fé non per additare agli uomini la 
firada , che conduce al Cielo ! Beato colui, che altro 
non ha fatto nel fuo ritiro, che meditare, ed imparar 
nel Vangelo i mezzi di conolcere , e di combattere 
le maflìme del mondo, e che n’efce poi fuori a pub- 
blicare quei facrofanti oracoli pronunziati dal Figliuo- 
lo di Dio contro a’ piaceri, contro alla vanità, e con- 
tro alle ricchezze! Che cofa non può egli mai intra- 
prendere un minifiro di quefto carattere ? Quali con- 
quifie non è egli capace di fare, e con qual efito di- 
laterà egli il regno di Gesù Crifto? 

Dixit illis Spiri tus Sancì ut : fegregate mi hi Saulum , 
& Barnabam in opus , ad quodaffumpft eos. A&. A- 
pofi. cap. 13. v. z. 

Lo Spirito Santo difle loro : mettetemi da parte 
Saulo , e Barnaba per quell’ opera , alla quale io gli ho 
chiamati . 

Qui falvus effe vultjfupra mundum afcendat , qux- 
rat ver bum a pud Deum , fugiat hunc mundum , terrar 

re- 
io) Lib. 5. de fide ai Gratiadum cap. 7. 
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relinquat . Non enim poteft percipere illui quod efl , & 
efl Jcmper , nifi prius hic fugerit . S. Ambrof. lib. de 
fuga faeculi cap. i. 

Chiunque vuol falvarfi fi follevi fopra quello mon- 
do vifibile; cerchi 1’ Eterno Verbo nel fieno di Dio ; 
fugga il fecolo , e laici la terra ; poiché egli non può 
mai conoficere fuori del fieno di Dio ciò , eh’ egli è , 
e fu fèmpre. 

SECONDO PUNTO.- 

• • * ’ i • * » • * • 

I L Salvatote del mondo fientendofi invitato alla fio- 
litudine , fieguitò con tal prontezza il fioave movi- 
mento del Divino Spirito , che S. Marco C p ) ci di- 
ce , eh’ ei fu fpinto , alzato , e rapito nel defèrto ; e 
facendoli di quel felice foggiomo un luogo di delizie , 
non ebbe pili fiollecitudine alcuna d’ufcirlene. Egli an- 
dò nel deferto per fuggire gli applaufì del popolo , che 
aveva veduto aprirli il Cielo , e feendere lo Spirito 
Santo l'opra di lui ; ma contento di non rifplendere> 
che agli occhi lòfi del celelte fiuo Padre, quivi rimale 
fin a tanto, che gli fu permeilo dalla gloria di Dio, e 
dalla fialute del Mondo. . 

Non vi fu mai folitario alcuno agli occhj del mon- 
do piò nafeofb di lui , e non vi fu alcuna fiolitudine 
piò orrida di quella , in cui egli fi ritirò . Primiera- 
mente ei v’ andò folo ; fiolo vi rimale ; ed ivi non eb- 
be focietà alcuna con gli uomini ; ma le fole beftie le 
piò feroci furono , fecondo 1’ autorità di San Marco 
( q ) , tutta la fua compagnia : erat cum befliis . In 
fecondo luogo v’ andò fienza pompa , e vi rimafie fen- 
za fiplendore , non altro cercando che di naficonderfi 
agli occhj del mondo , e di non rifiplendere che agli 
occhj di Dio. Finalmente di fpirito e di cuore unito 
con Dio, ed infieme feparato dall’ intero commercio 
col mondo , qui egli ville , come fe non vi fofle Ita- 

. . to 

{p) Et ftatim fpiritus expulit eum in defatum . S. 

Marc. Euang. cap. i. v. n. 

{q ) Idem S. Marc. ibid. v. 13 . . 
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to più mondo per lui , e come le Iddio folo fofle 
flato nel mondo con lui . 

Quanto è dolce , o mio Dio , il fentirvi parlare al 
cuore fenza timore d’ efler turbato , o interrotto dal- 
lo ftrepito, e dal tumulto del mondo! Come fi riem- 
pie torto un’ anima del vollro fpirito , quando ella 
medita nott’ e giorno la fantità , e la purità della 
voftra legge ! Come in breve tempo fi divien mae- 
ftri capaci d’ inrtruire il mondo , quando s’ è difcepo- 
Ji di quello , che è il Padre de’ lumi , il Dio delle 
fcienze , e la via, la verità, e la vita! 

In vano, o mio Dio, io cercherei fuor della foli- 
tudine la pienezza del voftro fpirito , giacché io non 
porto in altri luoghi riceverla , che in quello felice 
foggiorno . Quella fi è una verità , della quale dee 
avermi già pienamente convinto la fperienza di tutti 
gli uomini Àpoftolici , ed ancor la mia propria . Io 
vado a prepararmi nel ritiro alle funzioni del mio 
miniflero ; ma oflervo io poi nel tempo fteflo una 
folitudine ugualmente efatta, come la voftra? La fo- 
litudine , nella quale fi ritira un uomo apoltolico per 
difporfi al Sacerdozio , e alle funzioni della fua pro- 
feritone , efler dee volontaria , intera , e criftiana . Per 
efler volontaria èneceflario, ch’ella fia il frutto d’un 
cuore veramente tocco da un vivo fentimento di re- 
ligione ; onde non debbono in erto aver parte alcuna 
l’ambizione, il coftume , la malinconia , l’interefle, 
l’ipocrifia . Per efsere intera è necefsario il rinchiu- 
derli nel proprio fuo cuore , quivi facendofi una foli- 
tudine interna e fegreta anche nel mezzo allo ftre- 
pito, e alla moltitudine, e il fepararfi dal corpo del 
mondo , e nel perderlo di villa perderne eziandio la 
memoria . Finalmente per efser criftiana è necefsario 
nel fepararfi dal mondo il dillaccarfi da fe medefi- 
mo , e il fepararfi da tutto , per non trovare altro 
che Dio, ed efsere unito a lui folo. 

Mi fon io formata finora l’ idea d’ una folitudine 
così fanta ? Se alcune volte mi fon rinchiufo dentro 
a qualche folitaria Comunità deftinata ad infondere. 
Tomo 1. F e a 
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e a rinnovare lo fpirito Sacerdotale, il mio ritiro non 
è egli per avventura flato forzato ? Non fono forfè 
flato coflretto a farlo da un Vefcovo zelante , che 
ha voluto farmi far penitenza dello fcandolo, che io 
avea dato , o farmi ripigliare lo fpirito di fervore , e 
di pietà , che s’era in me quafi totalmente intepidi- 
to ? Con quale intenzione , e con quali fentimenti vi 
fon andato? Forfè per cerimonia, e per uniformarmi 
al guftp del fecolo , e per feguitare il coftume da qual- 
che tempo introdotto, in vece d’ averlo fatto per mo- 
tivo di pietà, e di religione? Forfè per quivi ricevere 
la grazia del Cielo , o piuttofto per guadagnarmi il 
favore degli uomini ? Se io non ad altro fine vivo per 
breve tempo in folitudine , che per efser promofso al- 
le dignità della Chiefa, pofs’ io farmi merito del mio 
ritiro ? Son io forfè con quefio più grato agli occhi 
di Dio di quegli , che lafciano il mondo per fempre 
per vendicarli del difprezzo, che ne hanno ricevuto, 
e che non per altro lo riguardano come lor nemico , 
e lo fuggono , fe non perchè ei non ha voluto con- 
cedere al pretelb lor merito quei benefizi , e quelle 
onoranze , che la loro ambizione , e la lor cupidigia 
avevano fatto loro defiderare ? 

Ma ficcome la folitudine eflerna è inutile fenza F 
interna , a che mi fervirebbe il rinchiudermi dentro 
agli angufli limiti d’una folitudine forzata, dove gli 
occhi miei non vedefsero quafi perfona alcuna^, le 
con tutto quello io lafcialfl libero il volo al mio fpi- 
rito, e fe dipoi dalla folitudine dilungandomi andaflì 
quà e là fcorrendo di circolo in circolo ? Quella fi 
chiamerebbe una folitudine da Filofofo , e non già 
da Crifliano . Sarebbe un allontanarli dal mondo , e 
jnfieme un portarfelo foco ; un efsere foparato dal 
fecolo , e infieme un non elser con Dio ; un elser 
(blo , fenza efsere folitario . Sarebb’ egli quello un 
avere zelo per la mia perfezione ? 

Ecco , o Signore , le rifoluzioni , che oggi m’ in- 
spira quello fpirito, che condufse voi nel deferto. In 
primo luogo io da qui avanti riguarderò il mondo , 
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Digitized by Google 


Mediti lt. pel fecondo giorno. 85 
come lo fcoglio il più fatale alla mia innocenza . In 
fecondo luogo da lui mi feparerò col cuore , e coll’ 
affetto ; e fe pure io farò collretto a vivere colle 
perfone del mondo , proccurerò di rigettarne corag- 
giofamente i dettami - E finalmente riguarderò la 
folitudine come un rifùgio alla mia purità ; riputerò 
un dolce diletto l’ efsere in efsa feppellito ; e da efsa 
non mi dipartirò , fe non quando la gloria del vo- 
li ro finto nome , e la falute del mondo m 1 obblighe- 
ranno a partirmene . . r ■ ■ A \ 

Si non tu ipfe pracedas 1 ne educas nos de loco i- 
fio. Exod. cap. 33. v. 15. 

Signore , fe voi non mi camminate davanti , noti 
mi obbligate nè anche a partirmi di dov’ io fono* 

Periclitatur ca/litas in deliciis , humilitas tri divi* 
tiis , pietas in negotiis , veritas in multilaquio , chari- 
tas in hoc /siculo nequam . S. Bernard* lib. de conver- 
fione ad Clericos cap. 21. in Tom. 1. Oper. 

La caflità non è in ficuro nel mezzo a’ piaceri , 
nè 1’ umiltà nel mezzo alle ricchezze t nè la pietà 
nel mezzo agli affari fecolarefchi , nè la verità nel 
mezzo a’ trattenimenti del mondo , nè la carità nel 
mezzo a quello fecolo di corruzione. 

Nolite credere , nolite effe fecuri * Licet in modum 
Jlagni fufum aquor arrideat ..... magnos hic campus 
monta habet : tntus inclufum e/l periculum : intus ejì 

ho/lis tranquillitas i/la tempe/ìas e/l. S. Hie- 

ronym. ad Heliodor. Tom. 1. Ep. 1. de laude vita? 
folitariGC c. 5. ' 

Non v’ affidate mai nella voftra virtù , nè imma- 
ginatevi giammai d’ effer fuor di pericolo fin a tan- 
to , che voi liete nel mondo . Per qualunque tran- , 
quillità , che in effo fi fcorga , vi fono ancora da 
fcanfar molti fcoglj ; dentro a lui fi trova il perico- 
lo ; effo nafconde il nemico nel fuo feno ; e non vi 
farà mai ficurezza. 


- . s. 
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TERZO PUNTO . 

M A quale fu l’occupazione del Figliuolo di Dio 
nella folitudine? Il ritiro non fu già per erto 
un rifugio all’ ozio , anzi egli ebbe tutto il merito 
della folitudine fenza gullarne il ripofò , nè il piace- 
re . Le fue occupazioni furono le medefime nel de- 
fèrto, che nel feno della madre, in cui per lo fpazio 
di nove mefi era egli vivuto in una perfetta folitudi- 
tie . E che fec’ egli mai nel feno cartilfimo di Maria ? 
Nemico del ripofo, dice San Bernardo, operò fin dal 
primo momento della fua Incarnazione, cominciando 
allora a operare la falute di tutto il mondo nel mez- 
zo alla terra vergine, che 1* avea conceputo : ut non 

elfet etiam in utero vita ipftus otiofa & fune 

jam operabatur falutem nojlram in medio teme , in 
utero videlicet virginis Mari x (r). 
t Quale fu poi la fua occupazione nel deferto? Qui- 
vi egli fi preparò ad adempiere tutti gli alti difegni , 
che avea formati fin dal primo inftante del fuo con- 
cepimento, e durante il corfo della fua vita. In pri- 
mo luogo quivi egli trattò col Padre fuo della grand’ 
opera della Redenzione del mondo. Secondariamente 
difegnò quivi il piano della fua Chiefa. In terzo luo- 
go pensò agli Apoftoli , i quali elfere ne doveano le 
prime colonne, e a tutti gli uomini Apofiolici, che 
doveano a quelli fuccedere . In quarto luogo regolò 
tutt’ i diverfì fiati , che la dovean comporre . E fi- 
nalmente determinò il numero de’ Sacramenti defii- 
nati alla fantificazione dell’ anime nofire . 

Sacro deferto, che folo forti a parte de’ difegni del 
cuor di Gesù , fiami tu l’ interpetre di tutti quei de- 
creti ammirabili , che in te formò , e rivelami le a- 
zioni di quefi’ uomo Dio , delie quali tetiimonio tu 
forti, acciocché io le imiti. 

Con quali fentimemi d’amore, e di tenerezza (1 
offerfe egli al Padre fuo per effer la vittima deftina- 

ta 

(r) Serm. 2 . in die Pentecort. 
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ta a cancellare i peccati dal mondo ? Quanto pregir 
egli per la converfione de’ peccatori ; quanto s’ affati- 
cò per la falute del mondo ? Quante volte in ifpiri- 
to fi trafportò egli Tulle rive del Giordano, dove do- 
vea predicare la penitenza ? Quante volte pensò al- 
le infedeli Città Samaritane , nelle quali fparger do- 
veva i primi lumi del Tuo Vangelo ì Quante volte 
fcorfe per tutte le contrade della Giudea , che dove- 
vano eflere innaffiate da’ Tuoi fudori , e dal Tuo fan- 
gue? 

Oh quanto felicemente è impiegato il tempo d’un 
ritiro, quando è confacrato a così fanti efercizj di pie- 
tà ! Oh con quanta dignità , e con quanto decoro un 
miniflro del Signore foftiene la grandezza del fuo 
miniftero, quando egli vi s’ è difpollo in tal guifa ! 

Tale è l’idea di queflo Tanto ritiro, che io debbo 
propormi , o mio Dio , s’io voglio , che il mio fia 
grato a voi , e utile alla mia Talute , ed a quella del 
mondo v Io alcune voi re mi nafcondo agli occhj del 
fecolo ; ma lo fo io per trattenermi nella folitudine 
con voi i Quali Tono le mie occupazioni l A che 
penfo mai? Quali Tono i miei difegni? E quali pro- 
pofiti fi forman da me in quel felice foggiorno? 

Quattro penfieri debbon eflere tutta P occupazione 
d’ un miniftro del Signore , che nel ritiro fi difpone 
alle funzioni della vita Apoflolica . Egli , in primo 
luogo , dee penfare a tutt’ i mezzi i piò efficaci per 
dilatare la gloria di Dio , e per fare adorare la gran- 
dezza del Tuo nome fino nelle più rimote parti del- 
la terra . Secondariamente dee prendere tutte le mi- 
fure più adattate a dare una maggior eftenfione all’ 
impero della religione , e renderla vittoriofa dell’er- 
rore, e della menzogna , e farla trionfare dell’erefia, 
e del libertinaggio . In terzo luogo tutt’i Tuoi trat- 
tenimenti debbon eflere folamente con Dio , trattan- 
do infieme con eflo della converfione de’ peccatori, 
e della Talute di quell’ anime, ch’egli ha avuto in cu- 
ftodia. E finalmente dee coftituirfi un tenor di vita re- 
golare , e riempierli dello fpirito di Dio, temendo fem- 
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pre , che nell’atto di converfar ool mondo per con- 
vertirlo , ei non fi perverta , e non fi perda per fé 
medefimo. . ■■ 

Son eglino quelli, o mio Dio, i gran difegni, che 
ho formato nelle folitudini , nelle quali io mi fon ri- 
tirato ? Ah che in vece d’occupare il mio fpirito fò- 
lamente in ciò-, che può proccurare la gloria voftra-, 
ho penfato in quella vece a ciò , che può acquiftar- 
mi riputazione , e farmi (limare nel mondo . Quante 
inutili idee : quanti penfieri frivoli ; quanti defiderj 
profani d’ infinuarmi nella buona grazia d’ un grande, 
che fervir mi poflia d’ appoggio, turbano, agitano, e 
dividono il mio cuore in quel luogo di Santità deftr- 
nato alla tranquilla pace , ed al ripofo ! In vece di 
fare ferie rifleffioni fopra tutto ciò , che può dilatare 
il regno di Gesù Crifto, e fopra i mezzi di fare fpic- 
care la grandezza della Chiela , eh’ è la fua fpofa , 
non fo altro , che meditar di continuo fopra i mezzi 
di foddisfarc la mia ambizione , di follevarmi alle pri- 
me dignità, d’ arricchirmi de’ beni facri , per potere 
accrefcere un nuovo luftro alla mia nafeita , o cancel- 
lare con quefto nuovo fplendore quell’ ofeurità di con- 
dizione, donde fui tratto. 

In vece di (ludi are le maniere d’ infinuarmi nello 
fpirito de’ grandi del mondo per convertire il lor cuo- 
re , non altro ftudio , che l’arte di piacere loro per 
guadagnarmi de’ protettori . Voi, o mio Dio , vi na- 
scondete agli occhi del mondo per timore d’ eflere ap- 
plaudito; ed io non per altro mi ritiro nella folitudi* 
ne , che per meritarmi la (lima degli uomini . Qua- 
li penfieri , e quali occupazioni fon quelle per una 
perfona , della quale il cuore , lo fpirito , tutt’ i de- 
fiderj , e le azioni debbon eflere a voi confacrare ! 

O mio Signore , i cieli , che (òpra il noflro capo 
s’ aggirano , pubblicano la gloria voflra colla regola- 
rità del lor moto . Il firmamento , in cui fon collo- 
cate le (Ielle , celebra le voftre lodi . Il giorno non 
apparifee , fe non per manifeflare le voftre grandez- 
ze alle nazioni tutte del mondo . Aimè ! farò io il 

' fo- 
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folo , che non contribuifca a far adorare la fatuità 
del nome voflro ; io, che fono flato creato e forma- 
to da voi per la voflra gloria ? Nodrirò io per fino 
nella folitudine penfieri di fuperbia 5 e d’ ambizione , 
come appunto fece Lucifero nel Cielo ? E non mi 
prefiggerò altro fine , che quello , che fi prefitte que- 
llo fuperbo fpirito? 

Nò, o Signore ; poiché per l’avvenire farò indif- 
ferentiflìmo per tutto ciò , che ha lufihgato la mià 
ambizone , contento folo di poffeder voi , e d’effere 
unito. a voi , e trovando l’impiego nella folitudine , 
e la folitudine nel mezzo a’ miei impieghi , viverò 
nel mondo , come fe nel mondo io non fotti ; mi (li- 
merò ugualmente felice , o fia in ofcuro flato , o pur 
fra gl’impieghi più luminofi 5 e giacché voi non nfci- 
fte fuor del deferto , fe non per infpirazione di quel 
medefimo fpirito, che in etto V’avea condotto, io 
pure viverò nel ritiro , e fuori d’ etto non ufcirò , fe 
non quando la gloria voflra mi chiamerà agli affari 
della vita Apoflolica . 

Fugientes ejus , qua in tnundo ejl , concupì fcentìx 
corruptionem . D. Petr. Epifl. 2. cap. v. 4. 

Fuggite la concupifcenza , che regna nel fecolo per 
mezzo dello fregolamento delle paffioni . 

De mundano pulvere etiam religìofa corda fordefcunt . 
D. Leo fèrm. 4. de Quadragef. 

I cuori eziandio più puri fono imbrattati dalla co t- 
ruttela del fecolo . 

Quìi .... inter tantas illecebras hujus faculi tutum 
atque intemeratum fervore potejl vejligium ? Refpexit 
oculus , & fenfum mentis avertìt : audivit aurìs , & 
intentionem inflexit ì inbalavit odor , & cogitationem 
impedivit : or libavit , & crimen retulit ; taflus conti- 
git y & ignem adolevit.S. Ambrof. lib. de fuga fieculi c.f. 

Chi può camminare con ficureizà nel mezzo a’ 
dolci , e potenti allettativi di quello fecolo? Gli oc- 
chi, le orecchie, l’odorato , la lingua , e tutt’i fen- 
timenti operano di concerto per fedurre lo fpirito , e 
corrompere il cuore . 

F 4 Gesù 
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terza meditazione 

DEL SECONDO GIORNO. 

Gesù Crifto tentato nel deferto , e vincitore delle 
tentazioni . 

Modello di come fi debbano portare nelle tentazio- 
ni le perfone Apolloliche , e de’ mezzi di vincerle . 

Non enim habemus pontificem , qui non pojfu com- 
patì infirmitatibus nojlris , tentatum autem per omnia 
prò fimilitudine abfque peccato . S. Paul. Epift. ad 
Heb. cap. 4. v. 1 5. I 

Il Pontefice , che noi abbiamo, non è tale, ch’egli 
non fappia riguardare con compatimento le noftre de- 
bolezze ; anzi egli ha fperimentato come noi , dal pec- 
cato in fuori, ogni forta di tentazione. 

PRIMO PUNTO. 

S lamo tentati da per tutto . Gli Angeli lo furono 
nel Cielo per mezzo di Lucifero, e quefto fuper- 
bo fpirito itrafcinò la terza parte delle delle del fir- 
mamento nel centro dell’ abiflò , e delle tenebre e- 
terne .• Èva fu tentata nel Paradifo terreflre per mez- 
zo del Serpente , e rimafe fedotta dagli artifizj in- 
gannevoli di queft’impoftore. 

Tutt’i miniftri del Signore fon tentati perfino nel 
luogo fanto , e fon vinti da altrettanti Demonj , 
quante appunto fono le paflìoni , delle quali fi fanno 
/chiavi. Il Figliuolo di Dio fu tentato nel deferto in 
diverfe maniere per ifcuoprirci le infidie, che ancora 
a noi tende giornalmente il Demonio , e per infe- 
gnarci la maniera di fuggirle. 

Uno fpeciofo pretefto di religione , e di neceflìtà 
fu il primo artifizio , del quale fi valfe il Demonio 
per forprendere il Figliuolo di Dio . In primo luogo 
proccurò di perfuadergli , che eflendo egli mandato 
dal Cielo per far conofcere, ed adorare la grandezza 

di 
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di Dio , dovea confervare ( / ) la Tua vita e la Tua 
fanità , che tanto erano neceflarie per 1’ adempimen- 
to disi grand’opera. Potev’egli fervirfi mai d’un più 
fòttile artifizio ? In fecondo luogo non lo tentò fe 
non dopo un digiuno di quaranta giorni } e quaran- 
ta notti ( t ), e così auftero, eh’ egli era capace d* 
indebolir le fue forze , e di ridurlo in uno fiato da 
non poter fbddisfare alle funzioni del fuo minifìero . 
Che cofa notev’ egli inventar mai di piti ragionevo- 
le , e di piu plaufibiie l In terzo luogo non altro no- 
drimento lo confìgliò egli fubito a prendere , che un 
nodrimento ordinario , e comune , e che da lui po- 
teafi provveder facilmente col mutare le pietre in 
pane ( « ) . In tutto quefto eravi egli cos’ alcuna , che 
allettar potefle la delicatezza del fno gufìo ? Final- 
mente aipettò a tentarlo così , quando egli era vici- 
no ad ufeire della folitudine ( x),e difpofìo a intra- 
prendere le penofe fatiche della vita Apoftolica . Vi 
fu egli mai alcun altro artifizio coperto da un più 
fplendido pretefìo di prudenza, e di diferetezza? 

Ecco il primo inganno, con cui il Demonio s’in-' 
gegnò di forprendere il Figliuolo di Dio ; ma come 
poi il Figliuolo di Dio fuperò egli quefla prima ten- 
tazione ì Primieramente con un generofo difprezza 
de’ comodi del corpo. Secondariamente colla mortifi- 
cazione de’ fentimenti , e coll’ efiinguere quella viva- 
cità naturale , eh’ erti hanno verfo il piacere . E in 
terzo luogo con una {labile , e filiale confidanza in 
Dio , la cui provvidenza diflende le fue cure fino a- 
gli uccelli del Cielo; non in folo pane vivit homo , 
fed in omni verbo , quod proceda de ore Dei . ( y ) 

Che 

(f) Et cum jejunaffet . . . pojìea efuriit , & accedens 
tentator dixit ei : fi filius Dei es , die , ut lapidei 
ifii panes fiant . S. Matth. Euang. cap. 4. v. 2. 3. 

( t ) Et cum jejunajfet auadraginta diebus , & qua- 
draginta nobìibus. Idem ibid. v. 2. 

( u ) Die ut lapidei ifii panes fiant . Idem ibid. 

( x ) £r confummatis illis. S. Lue. Eu. cap. 4. v. 2. 

( y ) S. Matth. Euang. cap. 4. v. 4. 
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Che gran viltà è mai 1’ eflete fchiavo de’ ftìoi ap. 
petiti! Oh che mal configliato, dice S. Paolo ( z ) 
parlando di Efaù ; oh che fenfuale ! Egli cedè alla 
tentazione fenza refiftenz’ alcuna, e vendè il fuo di- 
ritto alla primogenitura per una vivanda all’ ultimo 
fegno vile , e difpregevole . Per 1’ oppofto che gran 
generalità è mai il vincere , e il domare i fuoi ap- 
petiti ! Qual impreflione può fare la tentazione in un 
uomo Apoftolico , che è padron di fe fteflo , e vin- 
citore delle fue proprie pafiìoni , che fonò la forgen- 
te fatale di tutte le tentazioni piò funefte all’ eterna 
lalute ? 

In quella forma, o mio Dio, voi riportafte la pri- 
ma vittoria fopra lo fpirito tentatore Egli tentò A- 
damo nel luogo delle delizie coll’ intemperanza , e lo 
vinfe. Ebbe ancora 1’ ardimento d’ attaccar voi nel 
deferto , e colla temperanza confacralle la prima vit-f 
toria , che riportafte fopra di lui . Ancora io bene 
fpelfo fon tentato full’ intemperanza , e colla tempe- 
ranza ancora fupererò quella pericolofa tentazione . 

Appena che un vede d’ effer chiamato al miniftero 
del Vangelo, comincia fubito a riguardarli come u- 
na perfona pubblica , e fi crede , che effondo deftina- 
to dal Cielo alla converfione del mondo , fia obbli- 
gato a confervarfi una fanità neceftaria a un così gran 
difegno; e fiotto quello fpeciofo pretefto nilconde ap- 
punto il Demonio l’ infidia , che rende a’ miniftri del 
Signore. In fatti in primo luogo fi comincia dal per- 
metterli lenza forupolo non folamente il neceflario ^ 
ma fi cerca di più tutto ciò, eh’ è comodo, e tutto 
ciò, che può folleticare la delicatezza . Secondaria- 
mente fi concepifce un fiegreto orrore contro alle pe- 
nitenze, e alle volontarie mortificazioni , che prima 
fi praticavano per raffrenate il bollore de’ fenfì . Fi- 
nalmente a poco a poco cadendo in maggiori difor- 
dini , fi precipita di poi in rilaffamenti sì grandi , che 

in 5 

( z ) P rofanus ut Efau ; qui propter unam efeam ven- 
di dit primitiva fua . S, Paul. Epift. ad Heb. cap. 

xz. v. x 6. 
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in uno flato auftero * e penitente fi mena una vita 
più molle , e più fenfuale di quel , che fi faceva quan- 
do non fi era ancora confacrati al Signore . Che illu- 
sone ! Che cecità ! 

E pure , o mio Dio , quefla è appunto 1 ’ illufione , 
nella quale fono io medefimo ; e quello è il fiottile 
artifizio , col quale io fono flato ingannato. Quando 
io menava una vita privata, mi contentava del folo 
neceflario, mortificava i miei appetiti, trattava afpra- 
mente il mio corpo , e troncava nel mio vitto , e 
nelle mie velli tutto ciò, che avelie potuto fomentare 
la delicatezza , e la ribellione della carne . 

Ma dopo eflermi confiacrato a voi, in vece di con- 
tenermi negli tiretti limiti del neceflario , cerco il fiu- 
perfluo ; ed è un defiderio fimoderato . Dopo avere a* 
vuto il fiuperfluo, voglio il comodo; ed è delicatezza. 
Quando ho il comodo , defidero tutto ciò , che non 
conviene al mio flato, e che non m* è permeilo ; e 
quefla è fienfualità. : 

E' ella quefla , o mio Dio , la vita d’ un uomo 
Apoflolico, che dee predicare la penitenza tanto colla 
forza del Tuo efèmpio, quanto de’ fiuoi difcorfi? Pois’ 
io fenza roflore , vivendo nelle delizie , vantarmi d’ 
effer difcepolo d’ un maeftro , il qual fi difpofe alla 
predicazion del Vangelo con un auflero digiuno,- con 
un’ orribile folitudine , con vigilie continove ? Perchè 
prendermi tante premure per rifiparmiare una vita , 
che non fi può finire più gloriofamente , che nell’ al- 
pro e penofo efercizio dell’ impiego , a cui m’ avete 
chiamato > 

Che cola può mai mancare a’ miniflri di un Dio , 
che fi prende la cura di nodrire gli uccelli del Cielo, 
e di veflire i gigl; ( a ) delle campagne con aitai più 
di magnificenza , che noi fu Salomone ne’ giorni della 
fua gloria, e del fuo trionfo? •* - 

Im- 

( a ) Confederate Villa agri quomodo crefcunt : non la - 
lorant , ncque nent . Dico auter» vobis , quon'tam 
nec Salomon in ornai gloria fua coopertus ejl , fecut 
unum ex ifeis . S, Matth. Euang. cap. 6 , v. 28.29. 
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Imprimete, o mio Dio , nel mio cuore quelle tre 
belle verità, che debbon eflere la regola di tutti gli 
uomini Apoftolici, e che da qui innanzi faranno an- 
cora la mia. La prima fi è, che un operaio Evange- 
lico per faticar con profitto intorno alla falute dell’ 
anime, dee morire a fe Hello, ed efier fuperiore alle 
fue pafiioni . La feconda , che per vincere le tenta- 
zioni ei dee digiunare, far orazione, mortificarli. E 
la terza, che lìccome per mezzo delle penitenze la 
virtù fi iòHiene , così per mezzo delle delizie fi per- 
de. In quella forma , o Signore, voi vincelìe il ne- 
mico della mia falute ; e in quella forma debbo an- 
cor io trionfarne . 

Sic pugno , non qua fi aerem verberans : fed cajiigo 
corpus meum , & in fervitutem redigo : ne forte cum 
aliis pradicaverim , ipfe reprobus ejfciar . S. Paul. Ep. 
i. ad Corinth. cap. 9. v. 2 6. 27. 

Io combatto non già per menar colpi in aria con 
inutili , e deboli parole ; ma gafiigo il mio corpo , e 
lo riduco in ifchiavitudine , temendo , che dopo aver 
predicato agli altri, io Hello non lìa poi riprovato. 

Virtus duritia extruitur , molliti a vero deflruitur • 
Tertull. lib. ad Martyres cap. 3. 

Per mezzo d’ un’ afpra , ed auHera penitenza la 
virtù fi conferva ; e per mezzo d’ una vita molle e 
fenfuale fi perde, il Timo , che è P erba più amara , è 
quello , con cui fi lavora dall 1 Api il miele più dolce ; 
e r erbe velenofe han cC ordinario il lor natale ne' ter- 
reni più graffi . 

SECONDO PUNTO. 

U Na vanità prefuntuofa coperta da un velo appa- 
rente d’ una liabile confidanza in Dio , fu la fe- 
conda infìdia, che tefe il Demonio al Salvatore del 
mondo. Quella tentazione fe un veleno fottiliflìmo , 
che bene fpellò più facilmente s’ infinua nel cuor de’ 
giulìi , che in quello de’ peccatori , ed è quella fune- 
ri filma tentazione , alla quale quei xnedefimi , che 

han 


Digitìzed by Google 


Medit. 111 . pel fecondo giorno. 93 
han faputo ribattere i dardi del piacere , cedono quali 
fenza combattimento, e fenza refi (lenza fi arrendono. 

Di quali artifizj non fi vals’egli il tentatore per far 
cadere il Figliuolo di Dio nel laccio, eh’ ei gli avea 
preparato? In primo luogo lo follevò in aria alla vi- 
lla di tutto il popolo , il quale fparfo fulla riva del 
Giordano avea veduto aprirli i Cieli (£), feendere lo 
fpirito di Dio in figura d’ una colomba , e pofarfi fo- 

{ >ra di lui. In fecondo luogo, non foddisfatto d’ aver- 
o involato dagli occhj profani del popolo , lo portò 
come in trionfo in Gerufalemme ( c ) , dove ei pote- 
va elfer veduto da tutto ciò , eh’ eravi allora nel mon- 
do di più facrofanto, e adorabile . In terzo luogo lo 
trafportò fulla cima del Tempio, ch’era fituato nella 
parte la più elevata della Città (d). E finalmente lo 
posò (dice S. Remigio, 1 ’ opinione del quale non ha 
però gran feguaci ) nel medefimo luogo , nel quale 
erano (oliti gli Scribi , e i Farifei di fpiegar la legge ( e ) . 

Ecco gli artifici, de’ quali fi fervi per far nafeere in 
eflò un interno penfiero di fuperbia, e di compiacen- 
za . Ma e che cofa oltre a quefio non fec’ egli per 
mafeherar tutto ciò col velo d’ una perfetta confidan- 
za in Dio? Voi fiete, ei gli diffe, l’uomo giuftoper 
eccellenza ; fiete il Figliuolo di Dio ; Di voi pure fia 
fcritto ; che Iddio ha comandato a' fuo't Angioli cT aver 
cura di voi . EJfi vi foneranno falle lor braccia , accioc- 
chì 

( b ) Et ecce aperti funi ei Codi : & vidit fpiritum 
Dei defeendentem ficut columbam , & venientem fu - 
per fe. S. Matth. Eu. cap. 3. v. 16. 

(c( Tane affumpfit eum Diabolus in fanftam Civita- 
tem. Idem cap. 4. v. 5. 

( d ) Erat autem Hitrufalem in loco edito , tempìum au- 
tem in e diti (fimo totius urbis in monte Moria \ pin- 
na autem loeus erat totius templi altiffimus . MaL- 
donat. in Euarg. in cap. Matth. 4. 

( e ) Remigius multique alti auBores tradiderunt , id- 
eino eum in teBum templi duxiffe , quod ibi folercnt 
Pharifei legifquc doBores ad populum concionati . I- 
dem ibidem . 


Digitized by Google 


94 Lo Spirito del Sacerdozio 

chè in qualche pietra non urtiate col vojlro piede ( f ) » 
Perchè dunque non vi gittate giù a terra? Siete pur 
venuto a far conofcere , ed adorare il Signore . Un 
(unii miracolo autenticherà lavoftra miffione. Facen- 
dovi applaufo tutto il mondo farete riconofciuto per 
Meflìa. Si tratta perciò della gloria di Dio , e della 
falute di tutto il mondo . Oh come era mai delicata 
quella tentazione \ e come avvedutamente era prepa- 
rata 1 ’ infidia ! Ogni altro fuori che un Dio , non fa- 
rebb’egli flato in un ficuro pericolo di cadervi? Ma 
Gesù Crifto rammentandoli , che non bifogna tenta- 
re Dio, e che bifogna camminare per le vie ordinate 
dalla provvidenza ,.vinfe la tentazione , e confufe lo 
fpirito tentatore . 

Sia pur fempre benedetto 1 ’ autore , e il confumato- 
re della nolira falute, il quale nel confondere lo fpi- 
rito delle tenebre c’ infegnò il belfegreto di trionfare 
de’ fuoi più pericolofi artifizj . 

No, mio Signore, io non debbo nè tentar voi, né 
efpor me alla tentazione . Il Demonio invidiofo della 
gloria voftra , e nemico irreconciliabile de’ voflri mi- 
nidri, che la proccurano , veglia di continovo intor- 
no a tutt’ i mezzi di perdergli dappertutto ei prepa- 
ra lor delle infidie ,* il mondo è ripieno di reti, eh’ ei 
tende loro j adopera ogni genere d’ artifizj per fargli 
cadere ; e tenta in tante diverfe maniere , quanto di*, 
verfi fono i fuoi nomi. Ma fon io già con tutto que- 
llo più vigilante per guardarmene? Ora ei fi aggira 
intorno a me ,• come un Lione , che ruggifee , e che 
cerca tutte le occafioni di divorarmi (g). Come proc- 
curo io di • prendere le necefiarie precauzioni per ifchi-j 
varie? Ora egli prende la figura di quell’ antico Ser- 

. . , p. en - 

( f ) Si Fìlius Dei es , mute te bine deor/um . Scriptum 
ejl entm , quod Angeli s fuis mandavit de te y ut con- 
fervent te : & quia in manibus tollent te , ne forte 
offendas ad lapidem pedem tuum • S. Matth. Euang., 
cap. 5. v. 9. io. 12. 

(g) Diabolus tamquam Leo rugiens circuit. D. Petr. 
Epift. I. cap. 5. v. 8. 
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pente ( h ), che con fallaci promette feduffe i nodr-i 
primi progenitori perfin fui principio del mondo , e 
che con lodi adulataci, edudiate frodolentemente in- 
fonde il fuo veleno per entro l’anima de’ più gran fan- 
ti . Come proccuro io di darmene Tempre in guardia 
per non lafciarmi forprendere? Ora ei viene come un 
Lupo rapace ( i), che s’indudria di rapire in un mo- 
mento , e a viva forza tutto il frutto racqoltofi colla 
pratica delle virtù , Copie proccuro io d’ avere della 
coftanzaper refidere agli attalti, co’ quali ad ogni mo- 
mento ei m’ invede? Ora ei fi trasfigura in Angioldi 
luce (A), benché il fuo regno altro non fia, che un 
regno d’illufione, e d’ inganno (/); e fotto 1’ appa- 
renza di qualche bene , e col favor del fuo falfo folen- 
dore abbaglia gli occhj de’ femplici, e bene fpettoin* 
ganna anche i più illuminati. Come proccuro io d’a- 
ver ricorfo all’ orazione , e alla lettura delle Scritture 
fante, per didìpare gli artifizi di quedo padre della 
menzogna ì ■ , . . . . •. • 

Se ogni fedele dee vegliare , e pregare , per non fog- 
giacere alla tentazione ( « ), quante ragioni m’ im- 
pegnano a far 1’ uno e 1’ altro con maggior fervore, > 
e con maggiore attenzione? Il giudo , e il peccatore 
fono tentati ; lo fono eziandio il Sacerdote , e il Se- 
colare : ma il Demonio tenta i giudi , ed i Sacerdoti 
in una maniera tanto più viva, e artifiziofa , quanto 
la conquida dell’anima lorafembra a lui più gloriof* 

„ ... ; di .3 

C h ) Serpens erat calli fior entfCiis animantibus iena . 

Genef. cap. 5. v. 1. <<..«. < ■ , . 

( i ) Lupus ad vefperam vajlavit eos . Je rem. cap. 5* v. 6 . 

( k ) Satanas transfigurai fe in angelum lucis . D. Paul. 

Epid. 2. ad Corinth. cap, 1 1. v. 14, 

( 4 .) Partes vulpium erunt . Pfalm. 62. v. 22. ldefi Dae- 
manum . Orig. in homil. 2. fup. Cantic. Incautos de- 
cipit , & in via hujus vita gradientibus laqueos ten- 
diti S. Gregor. in Pf. 142* Sub fpecie boni Diabolug 
abfcondit nobis laqueos . Hug. Car. in Pf 142. v. 4. 

( m ) Vigilate & orate ut non intretis in tentationem . 

S. Matth. Eu. cap. 2 d. v. 41. - , , 

• * - - - * » • - ' • 
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di quella de’ peccatori , e delle perfone del mondo ^ 
Poco importandogli le vittorie , eh’ ei riporta fui rima- 
nente de’Cridiani, tutto pone in opera per trionfare 
de’ giudi , e de’ più fanti . Quali sforzi non fec’ egli per 
ifcuotere la codanza di quel fant’ uomo di Giobbe ? 
Di quanti fottililfimi artifizj non fi vals’ egli per pre- 
cipitar Giuda nell’ ultima difavventura? Con qual pre- 
mura non richies’ egli , che gli fotte permeilo di cri- 
vellare gli Apodoli (»)? Di quali predigj anche a’ dì 
nodri non fi ferv’ egli frequentemente per ingannare 
i minidri del Signore , i quali , giuda 1 ’ efprelfione 
d’ un Profeta , fono i cibi più delizio!! , e Je vivan- 
de più fquifite, o come dice S. Girolamo, i bocconi 
più faporiti del Principe di quedo mondo ì Efc<e ejus 
eletta fant (r). 

Egli è vero , o Signore , che elfendo gl’ interelfi vo- 
dri dettamente uniti co’ miei, voi allontanate la ten- 
tazione da me ; debbo io dunque andare incontro a 
lei ? Voi ne moderate la violenza ; debbo io perciò 
aggiugnerle nuove forze? Voi m’avvertite di guardar- 
mi da’ fuoi tradimenti ; non debbo io dunque efami- 
narne i difegni , l’ intenzione , e le circodanze ? Deh 
vegliate fopra di me , o mio Dio , perocché io fono 
uno de’ vodri minidri . Confervate i peccatori ; ma 
confervate anche me. Una grazia ordinaria può ba- 
dare a’ peccatori; ma io ho bifogno d’ una grazia più 
forte. A voi per vero dire difpiace moltilfimo la per- 
dita de’ peccatori ; ma dee affai più difpiacervi la mia , 
giacché io ho l’ onore d’ effere a voi confacrato . C«- 
Jlódi animarti meam , quoniam fanttus fum ( p ) . 

Ajutato da quede grazie draordinarie , o mio Dio , 
dirò con un umile , ma infieme dabile confidenza 
nelle tentazioni anco più pericolofe : che cofa puoi 

tu 

(n) Ecce Satanas expetivit vos , ut cribrar et Jicut tri- 
ticum. S. Lue. Euang. cap. 22. v. 31. 

(o) Gibus ejus elettus . Habacuc/ cap. 1. v. 1 6. Efcx 
ejus fecundum Habacuc , eletta funt . S. Hieronym. 
Ep. ad Eudochium de cudodia virginitatis cap. 2» 

(p) Pfalm, 85, v. 2. 
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tu temere , o anima mia ? Evvi egli potenza alcun* 
Culla terra, e nell’Inferno, che tu temer debba? Tu 
porti Iddio teco , tu porti il fuo nome , tu porti il fuo 
fangue , tu porti tutta la gloria fua. Se tu combatti 
per Iddio, Iddio combatterà per te . Fidati della fu* 
protezione ; ma diffida nel tempo fleiTo della tua debo- 
lezza . Quella Canta congiunzione di timore , e di con- 
fidanza farà quella , o Signore , che dovrà rendermi 
vincitore del nemico della mia Calute. 

Vidi Angelum defcendentem de cacio , habentem clavent 
abyjfi , & catenam magnar» in manu, fua . Et apprehen - 
dit Draconem , Serpentem antiquum , qui ejl Diabolus , 
& Satanas , & ligavit eum per annos mille : & mifit 
eum in abyffum , & claufit , & fignavit fuper illum , 
ut non feducat amplius gentes . ApocalypC. S. Jo. c. 20. 
v. 1. 2. 3. 

Io vidi Ccender dal Cielo un Angelo colla chiave 
dell’abiflò , e con una gran catena nelle Cue mani . Ei 
cinCe con ella il Dragone , quell’antico Serpente , che è 
Satanaflò, e lo ftrafcinò per mille anni, ed avendolo 
precipitato nell’ abiflò chiuCe l’ abiflò , e pofevi il Cuo 
figillo , acciocché egli più non ingannale le intere na- 
zioni . 

Deus luBatur in nobis , ipfe congrcditur , ipfe in cer- 
tamine agonie nojìri & coronat pariter , & coronatur . 
S. Cypr. Epift. 9. Martyribus & Confeflòribus • 

Dio medefimo combatte in noi, e con noi; trionfa 
con noi, ed è coronato con noi. 

Quis enim ei de feculo metus ejl , cui in [osculo Deus 
tutor ejlì S. Cypr. de oratione Dominica §. 79. 

Qual cofa può temere nel fecolo colui , cui Iddio 
preferva dal contagio del fecolo ? 

* _ v 

TERZO PUNTO . 

1 * > 

* V 1 1 

I L minifiero d’ un uomo Apoftolico è il più nobi- 
le , e il più luminofo di tutti . Ma per fublime 
- ch’ei fia, non ve n’è alcun altro , che fia efpofio a 
tentazioni più gagliarde . Un operajo del Vangelo è 
Tomo /. \ G de- 
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deftinato a combattere le maffime del fecolo , a di- 
flruggere tutti gli errori, a vincere tutte le paflìoni* 
ma nel darli a credere d’effere utile al mondo, egli è 
bene (pedo tentato d’ambizione , e (pedo diviene fchia-. 
vo della Tua propria concupilcenza . 

Quantunque quell 1 artifizio Ha il piti (coperto , e il 
più grolfolano, egli è con tutto ciò il più fune (lo di 
tutti , e il più difficile a fcanfarlì ; ed è la terza ini)-, 
dia, che tefe il Demonio al Figliuolo di Dio. In qued’ f 
ultima tentazione lo {pirico della menzogna , e dell’ 
errore non più fi livelli de’ colori d’ un’ apparente vir- 
tù; ma comparve tal qual egli è, ingannatore, furbo* 
impodore , fuperbo, e ambiziofo fino alla sfacciatag- 
gine. ■ , - 

Avendo trafportato Gesù (opra una montagna dell^ 
più elevate, in primo luogo gli fece vedere belle Pro- 
vincie , e fioriti Imperi , eh’ erano intorno a quel mon- 
te; e come s’ei ne foffe flato il padrone, glieli pror 
mife (q ) • Che frode , promettere quel che nqq è 
Tuo! In fecondo luogo, egli fece di piu; delinei (òt- 
to gli occhi del Salvatore con una fiottile illudane d’ 
Optica l’ immagine di tutti \ regni del mpndo, van- 
tandoli d’eflerne il Covrano, e di dargli a chi piagli 
piacelfe. Che dolcezza, voler far credere» cbff gl* Im- 
peri immaginari fian veri ' In terzo luogo , gli fece 
iperare di porlo in pofleflò di tutti quedi regni , e di 
donargliene, come, una dabile eredità. Che impodura, 
voler far padare per beni fermi e durevoli , beni , che 
altro non erano, che deboli apparenze, e vani fantafi- 
lm, i quali, giuda la rifleffion del Vangelo , in un, 
idante (vanirono:/» momento ( r ) ! E finalmente lo iu- 
fingò con quede belle e fpeciofe (peranze, con que(la 
condizione però, che gittandofi a’ Cuoi piè l’ adoraile. 

. >\ v • ^ ; Che 

(q) Iterum affumpfit eum Diabolus in montem exeelfum 
valde : & ojlendit ei omnia regna mundi , & gloriam 
eorum : & dixit ei : httc omnia ubi dabo , fi cadens 
adoraveris me . S. Matth. Eu. c. 4. v. 8. 9. n 
( r) Ojlendit UH omnia regna orbis terra, in momento tem- 

poris . S. Lue. Euang. cap. 4, v. 5* 

* 

f 
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Che fuperbia , e che infoiente ambizione, pretendere di 
rifcnotere da un uomo Dio il culto fola mente dovuto 
a Dio ! '■ ■ ■> .. ; • . . 

Ma come il Salvatore del mondo fuperò egli quello 
albagiofo fpirito, che per un fimile orgoglio era flato 
fatto già precipitar dal Cielo nell’ Inferno ? Colla fpada 
mideriofa della parola di Dio , allontanando da fe quell* 
impollore fenza volerlo afcoltare. Fuggi di qui , 0 Sa- 
tanaffo (/); eigli difle; ritorna nel centro deirabilfo, 
donde eri ulcito. Dio folo debb’elfer fervito. Dio fa- 
lò dee ricevere l’ omaggio , e le adorazioni di tutte le 
creature . O che fapienza eli’ è mai il non afcoltare co- 
sì pericolofe tentazioni! Che gran merito s’acquilìa in. 
refilìere a colui, che n’è l’autore! Un Dio^ che s’ in- 
carni» per dilìruggere l’ idolatria , potev’ egli riportare 
fopra di lei una più gloriofa vittoria , che col trionfare 
del principe di quello mondo , che fu il primo a intro- 
durla fopra la terra? 

, Ma io , o Signore , che fono fcelto per confervare , e 
per dilatare le voflre conquide, con qual forza debbo 
refilìere a quello maligno fpirito , che per farmi cadere 
adopera anche a’ dì nolìri quegli artifìzj medefimi, de’ 
quali fi valfe per tentar voi? 

1 Ben conofcendo egli la fatale inclinazione , che mi 
porta al male, e perfuafo, che l’ambizione , e fin- 
terete fono le paltoni, che hanno fatto in ogni tem- 
po una vividtma , ’ e fortiflmia imprelfione fui cuor 
degli uomini apodolici , che non fa egli per render- 
mi fchiavo dell’ una e dell’ altra ? Egli fa a me me- 
defimo un ritratto lufinghevole , e ingannatore del 
mio proprio merito ; rifveglia la concupifcenza , che 
dovrebbe edere elìinta in me , e che anzi pur trop- 
po in me è forte ; mi fa fare il paragone del mio 
merito con quello di coloro , che occupano i più rag- 
guardevoli polli nella Chiefa ; e mi fa credere , eh’ io 
non fia affatto indegno di pofTedergli ; e finalmente 

G 2 mi 

( O Tunc dicit ei Jefus : Vade Satana : fcriptum efi emm : 
Pominum Deum tuum adorabis r & itti foli fervies. 
S. Matth. Eu. cap. 4. v. io. 
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mi ffuggerifce i mezzi di follevarmi a quelli . Refiftoió 
a tutte quelle tentazioni col medefimo zelo , e colla 
medefima forza di voi, e colla coftanza medefima de’ 
primi operai Evangelici? 

Quanto è grande la mia debolezza, o mio Dio! E 
quanto egli è Vero, che la mia coftanza non è limile 
a quella de’ voftri primi difcepoli ! Le tentazioni in- 
terne erano troppo deboli , quindi i regni che fi pro- 
mettevano loro, le dignità, eie ricchezze, colle quali 
erano lufingati , non ad altro fervi vano , che ad accre- 
fcere il lor coraggio. Faceva perciò di meftieri lo ftra- 
fcinargli in ofcuriflìme carceri; l’ opprimergli con cate- 
ne, e con percoffe ; l’efporgLi al furore delle beftie fe- 
roci ; il gittargli nelle acceìe fornaci : lo fchierare in 
faccia a loro tutti gli ftromenti del fupplizio ; ma tut- 
to indarno , poiché fuperiori a tutt’i piu crudeli tor- 
menti v’adoravano per fino fotto il ferro fànguinofo, 
che lor toglieva la vita . - 

Che farei, o mio Dio, s’io foffi efpofto a tentazio- 
ni così violente ■ Avre’ io la temerità di lufingarmi 
di non cedere ad effe ? Io fremo d’orrore , quando 
leggo nel Vangelo la cecità prodigiofa , in cui cadde 
Erode , il quale per foddisfare alla fua ambizione fot-v 
mò il difegno di far morire il Figliuolo di Dio. Ma 
e non dovrò dunque, o mio Dio, avere affai più or- 
rore per la mia cecità? Poiché, aimè! Per qual mo- 
tivo ho io ceduto alla tentazione ? Dove fono i re- 
gni , che il Demonio m’ ha offerti ? Dove fono gli • 
fcettri, dove fono i diademi, ch’egli mi ha prefenta-- 
to per fedurmi? Aimè/ Il folo fplendore ingannevo- 
le d’ un fragile onore è badato per abbagliarmi . Hxc 
omnia tibi dabo ( t ) . La fola fperanza d’ un vile , e - 
fordido intereffe mi ha illufo . Poche frivole lodi , una 
dignità ecdefiafìica , un benefizio alquanto confiderà- • 
bile mi ha fatto divenire fchiavo della mia concupi- 
fcenza, e della mia ambizione . Che debolezza; che 
cecità; che rilaffatezza per un facro miniftro allevato 
nella (cuoia d’un Dio, che difprezzò gli onori, e che 
/ ' f è- ; 

(t) S. Matth, Euang. cap.4. v. 9, 
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fece confiftere tutta la fua grandezza in fervire , irt 
e/fere il più umile , e in comparire opprobrium homi - 
num , & abiettio plebi s ( u ) ! 

Ma ecco , o mio Dio, tre confiderazioni , le quali 
io non perderò mai di villa , quando la tentazione m* 
affali rà . La prima lì è, che bilbgna ben dire, che il 
peccato mortale fia qualcofa di grande , anche al giu- 
dizio del Demonio medelìmo , giacché egli per un fo 
• lo offerifee tutt’ i regni del mondo . La feconda fi è , 
che bilbgna ben dire, che l'anima mia fia a voi pre- 
ziolìffima , giacché permettelle al Demonio di tentarvi 
per infegnare a me la maniera di confervarla. La ter- 
za è finalmente , eh’ io debbo almeno avere tanta pre- 
mura per falvarmi, quanta ne ha il Demonio per dan- 
narmi . 

Amabile Gesù, vincitore del Principe di quello mon- 
do, lòllenetemi colla grazia vollra, come appunto voi 
m’ infirmile col vollro efempio; infpiratemi quei gene- 
rofi fentimenti di fdegno , che voi fulminalle contro a 

3 uello fpirito fuperbo , e invidiolb della gloria del Pa- 
re vollro ; imprimetemi profondamente nel cuore quel- 
le due belle maflìme , con cui lo vincelle , e che debbon 
effere il carattere d’un uomo Apollolico : io adoretb il 
mio Dio , e non fervirb fe non a lui folo (#) . Con 
quelle belle parole voi vincelle lo fpirito tentatore , e 
con effe io ancora lo fupererò , e meriterò con effe la 
vollra protezione fopra la terra , e finalmente regnerò 
nel Cielo con voi . 

Sotto circumdabit te veritas ejus ì non tbnebis a ti- 
more notturno , a fagitta volante in die , a negotio 
perambulante in tenebrie', abincurfu & demonio meri- 
diano . Pfalm. 90. v. 5. 6 . 

La fua verità vi circonderà a guifa di feudo ; tat- 
to ciò, che vi fpaventa nel tempo della notte , non 
vi farà paura alcuna } voi non temerete nè la làet- 
ta, che vola nel giorno , nè gli artifizj , che s'appa- 

G 3 rec- 

(u) Pfalm. li. v. 7^ ; • ‘ \ • 

( x ) Dominum Deurrt tuum adorabis , Ò 4 illi foli fei- 
vies, S, Matth, Euang, cap.4,v. io. 
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recchiano nelle tenebre , nè gli aflalti del Demonio 
del mezzo giorno. . . 

focati fumuì ad militiam Dei vivi , jam fune cum 
in fa cr amenti verùa refpondimus . Tertullianus llb. ad 
Martyres cap. 3. §. 1. 

Noi ci damo arrolati nella milizia di Dio vivente , 
ed abbiamo (biennemente giurato di combattere per 
la Tua gloria. 

Non enim Deus fic nos fpeBat pugnantes , quomodo 
populus venatores . Populus venatori favere poteji , pe- 
riclitantem a dj avare non poteji . S. Auguftin. ferm. 43. 
de verbis Domini cap. 7. 

Dio non ci riguarda in quello combattimento , come 
il popolo riguarda ne' teatri i Gladiatori . Gli Ipettatori 
avevano gli occhi per vedergli , ma non avevano le 
mani per (occorrergli. 

LETTURE. 


Delia Sacra Scrittura . Euang. S. Matth. cap. 4. 

- Dell* Imitazione di Gesù Crifto. liò. 1 .cap. 43. 

CONSIDERAZIONE 

- , • . i * . v . . » •. .? 

• Sopra P unione , che dee fare 

» * •« , , 

UN ECCLESIASTICO 


...... della feienza colla virtù. 

L A feienza fenza la virtù fa i dotti ; la virtù lenza 
la feienza fa i divoti; ma l’unione della feienza, 
e della virtù forma il carattere d’ un perfetto Ecdefia- 
lìico . La grandezza del fuo miniftero , la fublimità del- 
le fue funzioni , e i fanti efempj , che dee dare , fono 
le ragioni fortilfime, fulle quali G appoggiarono i San- 
ti Padri, e i Concili , allorché decilero, che la feien- 
za e la virtù fono ugualmente neceffarie a un Sacerdo- 
te di Gesù Cri to , che è chiamato a proccurar la falu- 


te, e la converfione dell’ anime. 


I. L’ 
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I. L’ impiego d’ un Sacerdote è così grande , e così 
gelofo , che effo folo dee ballare per infpirar l’ amore 
della fcienza a tutti coloro , che fon chiamati dal Cielo 
ài miniftero della divina parola. Un Sacerdote è,giu- 
fta refprelTione di Malachia (jr), il depofitario della 
fcienza , e della dottrina del Signore ; l’ interprete dé’ 
facrimiiftetj , e della legge di Dio vivente ; il Dottore ; 
la guida ; l’Angelo vifibile deftinato a inftruite , a il- 
luminare , a condurre pe 1 fentieri della Verità , e della 
virtù l’ anime da Dio create , e ricomperate col fuo 
preZiofo Sangue (z). Ecco qual è il miniftero d’uà 
Sacerdote di GesùCrifto; ecco quali fono le Tue obbli- 
gazioni . Or fe ogni uomo , che feguita i lumi della 
ragione , e della fede , fi fa un merito di foddisfare a’ 
doveri del fuo miniftero , con qual fervore dee proc- 
curare un Sacerdote d’acquiftare una capacità fufficien- 
te a foftenere la grandezza del miniftero , al quale è 
chiamato ? 

Quello è ciò , che riconobbero per fino tutti gli fteffi 
Pagani , che ebbero qualche religione , innalzando alla 
dignità Sacerdotale quelli, che con una profonda erudi- 
zione fi diftinguevano dal rimanente del popolo . E 
in fatti fi fa , che i Re d’ Egitto alfegnarono como- 
de entrate a’ Sacerdoti de 1 loro Dei , acciocché liberi 
dalle cure * e dagli affari profani del mondo avefTero 
tempo di farfi eccellenti nella fcienza della lot religio- 
ne , e tutta la loro occupazione foffe d’ acquiflare quel- 
la divina fapienza ( a ) , che loro meritar potette l’ e- 
ftimazione, e il rifpetto di tutte l r altre nazioni. Che 
non fi legge nelle antiche ftorie, che i Perfiani infie- 
me unendo il Regno col Sacerdozio fcieglievano i più 
faggi di tutto l’Impero per eflere onorati dell’ una, e 
delr altra dignità (£)? Che non c’infegnano i noftri 

j G 4 an- % 

(y) Labta Sacerdoti cujiodtent fcìehtìam , & legem 
requìrent ex ore ejus . Malàch. cap. 2. v. 7. 

(z) Interroga Sacerdote s legem . Aggae. cap. 2. v. 12. 

(a) Diodorus Siculus lib. 1. p. 2. cap. 3. 

(b) Eufebius m Chronico. Agathias lib.2.Philo lib. 
de Decalog. Cicero lib. 1, de Divinat. ' 
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annali , che i Druidi , i quali prima della na/cita di 
Gesù Crifto furono i Sacerdoti de’noftri antichi , fe- 
cero profeflìone d’ una erudizione così profonda , che 
fi afcoltavano come tanti oracoli, fpecialmente quan- 
do parlavano dell' immortalità dell’ anima , del moto 
de’ Cieli, del culto che fi dee rendere al Re fupremo 
del cielo e della terra , e al creatore di tutte le co- 
fe ( c ) ? Che non fi vede nelle facre carte , che Id- 
dio comandò a’ fuoi Sacerdoti d’avere la cognizione del- 
la fua legge , e de’ fuoi divini comandamenti ? Che 
non diffe il medefimo Figliuolo di Dio parlando a* 
fuoi Difcepoli , che fono i Sacerdoti della nuova leg- 
ge, d’aver dato loro la cognizione de’ mifterj del fuo 

regno ( d ) ? . ' , . . . . . ■_ r 

Dopo tutto quefio potete voi dire , che l’ innocen- 
za della vita , e la purità de’ coftumi debbono efiere 
il folo ornamento d’un minifiro del Figliuolo di Dio 
(e ) ? Avrefie forfè la temerità di credere , che una fan- 
ta femplicità , che dà edificazione , polla fupplire ad 
una vana fcienza, che ad altro non ferve, che a gon- 
fiare il cuore , e a nodrire la fuperbia- dello fpirito ? 
Come interpreterefte la legge fenza conofcerla, fenza 
fapere a che cofa ella obblighi, e fin dove fi (tenda- 
no le fue obbligazioni ? Non farebbe la voftra una pre- 
funzion temeraria, fe v’ impegnafte a fpiegare i mi- 
flerj del regno di Dio fenz’ averne la cognizione 2 . A 
qual pericolo dt perdervi non vi efporrelte , fe eflendo 
voi {ledo cieco , vi cimentafte a condurre altri ciechi? 
Se guide cieche fi mettono a condur ciechi , tutti cade- 

ran- 

( c ) Caefar de bello Gallico lib. 6 . 

( d ) V ìbis datum efi noffe myflerium regni Dei . S. Lue.' 
Euang. cap. 8.,v. io. 

Ce ) Ubi funt qui innocentiam Sacerdoti dicunt pojje fuf- 
ficere ? Vetus lex nova congruit ; idipfum Moyfes y quod 
Apofiolus . llle Sacerdoti t feientiam otnat in vefii- 
bus: ifie Timotheum , & Titum infiruit difciplinis . 
S. Hieronym. ep. 128. ad Fabiolam de vette Sa- 
cerdotali. 
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ranno nel medefimo precipizio ( / ) . Quello è il terri- 
bile oracolo , che pronunziò il Figliuolo di Dio con- 
tro a quei Sacerdoti , i quali erano poco pratichi del- 
la legge di Mosfe . Non avete ancor voi giudo moti- 
vo di temere , eh’ egli non s’ adempia anche in ri- 
guardo voftro ? 

II. Egli è indubitato , che tutt’ i Sacerdoti della 
legge di grazia debbono avere una maggiore eltenfion 
di dottrina de’ Sacerdoti dell’ antica legge ; ma egli 
è ugualmente vero, che non tutt’ i Sacerdoti della 
nuova legge fon obbligati ad avere un medefimo 
grado di icienza , ed una uguale capacità . Quella 
ma (lima è appoggiata fu’ differenti impieghi, che fo- 
no nella Chiefa, ed a’ quali ciafeuno è desinato. 
Ogni Sacerdote , dice S.Tommafo (^ ), può eferci- 

tar . 

( f ) Caci funt , & ducer cacatura . Cacus autem fi 
caco ducatum prafiet , ambo in foveam cadunt . S. 
Matth. Euang. cap. 15. v. 14. 

(g) D. Thomas in 4. Sententiar. diftin. 24. quaeft. r. 
artic. 3. ad 1. Dicendum quod Sacerdos habet duos 
attus , unum principalent fupra Corpus Chrifii ve- 
rum , & alterum fecundarium fupra Corpus Ch'tfii 
myfiicum. Secundus autem attui dependet a primo y 
fed non convertitur ; & ideo aliqui ad Sacerdotium 
- promoventur , quibus committitur primus attus tari- 
tUm , ficut religiofi , quibus cura animarum non com- 
mittitur ; & a talium ore non requiritur lex \ fed fo- 
lum quod Sacramenta conficiant , & ideo talibus fuf- 
ficit t fi tantum de fetenti a habeant , quod e a qua ad 
Sacramentum perficiendum fpettant , rite fervati pof- 
fint . Alii autem promoventur ad alium attum , qui 
efi fupra Corpus Ckrifli myfiicum , & a talium ore 
populus legem requirit : unde feientta legis in eis effe 
debet , non quidem ut feiant omnes dijficiles quafiio- 
'* nes legis , quia in bis debet ad Superiores habert re - 
curfus )fed feiant qua populus debet credere , & ob- 
fervare de lego . Sed ad Superiores Sacerdotes , fei- 
■ Hcet Epifcopos pertinet , ut etìam ea , qua difficulta- 

tem 
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tar due atti d’autorità 5 l’uno riguardante il corpo na- 
turale, l’altro il corpo mimico di Gesti Grillo. Il pri- 
mo di quell’ arti d’ autorità è il principale ; il fecon- 
do il meno nobile. Quello è tiecelfariamente unito al 
Sacerdozio, è quello pub elferne feparato. Di qui vie- 
ne, feguita a dire l’Angelo delle Scuole, che la Chie- 
fa folle va alla dignità Sacerdotale religiofi foli tar; , che 
fan profellìone di non avere commercio alcuno col 
mondo, ed altri eziandio ne folleva, che dellinati fo- 
no alla convezione del mondo, e alla falute dell’ 1 a- 
nime. Il mittiftero de’ Sacerdoti folitarj confine in of- 
ferire a Dio il facrifizio dell’ Altare , nel quale ^ fpar- 
fo il fangue dell’ Agnello fenza macchia per odorare 
ilfupremo dominio di Dio, e perla falute del mondo « 
Iiminiflero de’ fecondi fi flende fui corpo del Figliuo- 
lo di Dio, a cui efifi danno una vita facramentale , e 
fui corpo miflico del Salvatore, che vale a dire , i fe- 
deli, a’ quali erti debbono fpiegar la legge, e dichia- 
rare i millerj della religione. La fcienza , che fi ri- 
cerca ne’ Sacerdoti folitarj , fi riflrigne all’ avere una 
perfetta notizia di tutto ciòcche è neceffario per ce- 
lebrar degnamente i facri mifterj , e di tutto ciò, che 
rifguarda gli altri Sacramenti , che e(Ti hanno la pote- 
rà d’ amminillrare . Ma i Sacerdoti , che fon chia- 
mati al anniderò della divina patola, e alla conver- 
fione del mondo, debbono avere una fcienza più va- 
da. Da effi afpetta il popolo la cognizione, e 1 ’ in- 
terpretazion della legge . Effi debbono internarfi ne’ 
mideTj più nafcofi del regno di Dio per rivelargli a’ 
femplici. Effì hanno un obbligo indifpenfabile didu- 
diare tutto eib, che fi dee credere, e tutto ciò, che 
fi dee fare per efler falvo , per ammaedrarne quelle 
perfone, 1’ indn»2Ìone delle quali i data loro com- 
media. Quali diligenze dunque non dovete voi adope- 
rare per acquidar queda fcienza divina ? Con quale 
fcrupolofo rifparmionon dovete voi tener conto- di tutt’ 
i preziofi momenti , de’ quali inutilmente fate getto 

-in 

tem in lege facete pojfint , f ciani A & tanto mag is , 

quanto in majori grada collocantuf. 
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ih vani, e frivoli tra rteni menti, e che piti utilmente 
e pii» Tantamente farebbero impiegati da voi , le gli 
confacralte a ciò che richieggon da voi Iddio e la 
Chielk,e ad acquiftare la capacità neceflfaria per fod- 
disfare a' doveri del vollro minillero ? 

In fomma quantunque la fcienza fia necelfaria a 
tutt’ i Sacerdoti , che fon occupati nelle funzioni A- 
poftoliche, egli è certo che tutti quelli , che fon in- 
caricati della cura , e della condotta d’ una Chiefa, 
debbono avere maggior capacità de’ femplici Sacerdo- 
ti ; ed è anche ugualmente certo , che coloro , che 
fono innalzati a un grado più eminente nella Chie- 
fa, debbon avere un grado di fcienza, che corrifpon- 
da a quello della loro elevazione ; poiché ad elfi toe- 
ca a decidere, a fentenziare fulle quiflioni di contro- 
verfia, a fchiarire i dubbi , e a diffipare gli errori. 

Avete voi quelli talenti ì Avete voi quella fuperio- 
rità di cognizione? La volita colcienza può ella ren- 
dere tellimonianza a voi ftefTo d’ aver lume fufficiente 
da illuminare, e condurre il vollro gregge? Se Dio , 
che confiderà il merito de’ fuoi minillri , pefafie il vo- 
lito fulla medefima bilancia , fu cui pesò quello di 
quell’ infelice Principe » di cui ragiona il Profeta Da- 
niello, non avrelle voi un gran motivo di temere , 
che facendo egli a voi i medefimi rimproveri, che a 
lui faceva, non vi giudicalfe indegno <T un minillero 
sì fanto ? lnventus es minus habens ( b ) . Efamina- 
te qui ciò che vi manca , e fate tutt’ i vollri sforzi 
per acquilìarlo . A quello vi obbligano Iddio, la reli- 
gione, e la volita cofcienza ; altrimenti deponete un 
pefo , che voi non avete la forza da faper portare . 

III. La ferie de’ doveri del vollro miniflero vi di- 
mollrerà eziandio con molto maggiore efficacia guan- 
to vi iìa necelfaria la fcienza . Quali fono le funzioni 
d’ un Sacerdote di Gesù Crillo ? Ecco le principali . 
La prima è di fare 1 ’ ufizio di mediatore fra Dio, e 
gli uomini. La feconda, di legare, e di fciogliere . 
La terza, di fapere giullamente dillinguere ciò eh’ t 

• fa- 

( h ) Daniel, cap. 5. v* 27. . • 
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/acro da ciò , eh’ è profano, ciò eh’ è paro da ciò , 
eh’ è macchiato ( i ) . La quarta , di vendicar 1 ’ 
ingiuria, che la rea creatura ha fatto alla maedà fu- 
prema del Creatore . E la quinta , d’ infegnare al 
popolo la drada dell’ eterna falute , e il mezzo d’ of- 
lervare tutt’ i comandamenti del Signore . 

Or come efercitar potrede funzioni sì nobili , e sì 
fublimi fenza 1’ ajuto di quelle due fòrte di cognizio- 
ne , le quali , fecondo la piò comune opinione , fon» 
aflòlutamente neceffarie per un Giudice; 1 ’ una, che 
dicefi la feienza del Jus .• feientia Juris : la feconda , 
che chiamafi la feienza del {zito .- feientia Fatili ì Co- 
me farefle mediatore fra Dio , e gli uomini , fe non 
fapede i diritti di Dio, che fono flati violati , e a qual 
forta di foddfcfazione fìa tenuto 1’ uomo prevaricatore 
per riparar l’ingiuria fatta alfuo Creatore ? -Come po* 
trede pronunziare una giuda fentenza , fe non fapede 

3 uando è necedario legare, o feiogliere; condannare 
peccatore odinato e ipocrita, o aflòlvere il peniten- 
te contrito e umiliato? Come potrede aver lume ba- 
dante da fapere adoperare una giuda didinzione fra 
la lebbra , eh’ è mortale , e quella , che non lo è ? 
Qual proporzione vi potrebb’ edere fra la pena , col- 
la quale punirede un peccatore, e la grandezza delle 
fue offefe, fe da voi non fi conofcede l’enormità de’ 
peccati, de’ quali egli fi è renduto colpevole? Come 
infegnerede agli altri le verità della fede , fe per voi 
medefimo non ne fode indruito ? Come gli condur- 
rede per le drade della falute , fe da voi dedb quede 
non fi conofcedero? 

IV. Ma qual èia feienza la più necedaria a un- Sa- 
cerdote , che dee per obbligo della fua profedione proc- 
curare la falute dell’ anime ? Quali fono le cognizio- 
ni, ch’egli dee acquidare? Egli dee, dice Sant’ A go- 
llino C k ), edere addottrinato nella cognizione delle 

Sa- 

( i ) Ut habeatis feientiam difeemendi inter fantlum , 
& profanum , inter pollutum , & mundum . Levitic. 
cap. io. v. io. 

( k ) S. Augudin. ad Fjratr. in Eremo ferra. 38. ' 
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Sacre Scritture . Egli dee , in fecondo luogo , elTere 
addottrinato , aggiugne il Pontefice Celeflino (/) , 
nella dottrina de’ Santi Padri, e dee faper bene cib, 
eh’ è decifo ne’ Concili , e nel Jus Canonico . E in 
terzo luogo , egli debb’ efier verfato nella Teolo- 
gia fcolaftica , e morale . Dee primieramente ef- 
ìere ammaeftrato nella cognizione delle facre Scrittu- 
re , poiché la Scrittura Tanta , giuda F eipreffione del 
Reai Profeta ,( m ) , è la fiaccola , che dee fervirgli di 
guida, e il lume, che dee illuminarlo ad ogni paffo, 
ch’ei muove. Ella è, dice S.Gio.Grifoftomo( n ) ,la 
chiave di tutte le feienze. Per mezzo di efia fi apre 
la porta della verità, e fi penetra dentro agli arcani 
eterni di Dio. Senz’ effa la fede farà Iterile ; fenz’ ef- 
là non fi crederebbe a’ morti, quando ancora eglino 
ufeiffero de’ loro fepolcri ; e per mezzo di effa s’ im- 
para a conofcerè il bene , che praticar fi dee , e il 
male, che fi dee fuggire (0). 

Egli dee fecondariamente effere ammaefirato nella 
feienza del Jus Canonico, e de’ Concili facri (p ); 
poiché in quelle divine fòrgenti potrà arricchirli dell* 
acque falutevoli , eh’ egli dee dillribuire al popolo . 

> . . . Qui- 

( 1 ) Nulli Sacerdotum liceat Canones ignorare , necquid- 
quam facete , quod Patrum pojfit regulis obviare . Quce 
enim a nobis res digne fervabicur ì fi Decretalium nor- 
ma confiitutorum prò aliquorum libitu licentia populi 
permijja frangatur ì Celellinus Ep. 3. univerfis E- 
pifeopis per Apuliam, & Calabriam conllitutis in 
Decreto Can. Nulli 4. Dilt. 38. ■ v 

( m ) Lucerna pedibus meis verbum tuum , & lumen fe- 
mitis meis. Pfal. 118. v. 105. * * • ■> 

( n ) Clavis autem eji verbum /dentice Scripturarum , 
per quam aperitur hominibus janua veritatis . Ada- 
pertio autem ejl interpretatio vera. S. Jo. Chryfolt.-: 
nom. 44. in cap. Matth. 23. 

( o ) Leghe facram Scripturam , in qua quid tenen- 
dum , & quid fugiendum fit , piene inventetis • S. 
Augullin. ad Fratr. in Eremo ferm. 38. - 
(p) Celellinus ut fupra. ® . 
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Quivi troverà le decifioni della Chiefa fu’ punti dub- 
bi , o ofcuri della legge . E quivi s’ informerà della 
dottrina de’ Santi Padri , i quali dopo le facre Scrit- 
ture, e le predette determinazioni della Chiefa , fono 
la regola più ficura, ch’egli dee feguitare e per la fnai 
particolar condotta, e per quella di quell’ anime, che 
Iddio ha raccomandate alla fua cura . 

Egli dee finalmente efler verfato nella Teologia fco- 
ladica, e morale per difendere la verità, e per fofte- 
nere la purità della Fede contra l’errore, e il liberti- 
naggio ; per diffipare gli fcrupoli delle cofcienze timi- 
de; per illuminare quelle, che fono in errore ; e per 
decidere e formare un giudizio faggio , e difcreto Co- 
pra ciò, che fi dee redimire. Poiché fenza quelli du-v 
dj , e fenza quello lume , aimè ! quante decifioni in- 
giulte, quanti cafi imprudentemente rifoluti , quante 
rellituzioni comandate , e che non debbono effer fotte, 

J iuanti beni, che fi lafciano in mano d’ un ingiudo u*.> 
ùrpatore ! Ma in quale intrigo non fi truova poi un 
minillro del Signore, che n’è l’autore? Un Giudice,» 
che per non e Ile re a diffidenza perito nella fetenza 
legale, toglie ad una perfona qualche avere , che Ce 
le appartiene, e lo dà ad un’altra, cui non fi appar- . 
tiene, è ugualmente tenuto alla reftituzione di quel,,' 
che fia tenuto un ladro , che prende ciò, che non è 
fuo . Per ugual maniera un Sacerdote , che mancan- 
do di capacità fa redimire ciòcche non cade lettole 
leggi della rediruzione , è tenuto a rifare i danni a 
colui, eh’ elfo ha obbligato colle fue pelfime decifioni 
a redimire ciò, che non dovea redituirfi. 

Ecco le fondamentali ragioni , per le quali in ogni 
tempo è dato proccurato di perfuadere agli Eccleua- 
dici 1’ obbligo indifpenfabile d’ acquiftare le cognizio- 
ni necelTarie per foddisfar degnamente a’ doveri im- 
pprtantiflimi d’ un minidero così gelofo . 

Chiedete ora qui voi ragione a voi dello della ve- 
drà capacità. Lafcienza vodra corrifpond’ella alla fu- ; 
blimità del vodro dato? Studiate voi regolatamente 
ogni giorno ? Quali libri leggete voi ? Che forfè non 

® con- 
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cotìfumate nel leggere le ftorie profane il tempo, che 
confacrar dovrete alla lezion degli Annali della fanta 
Chiefa? Qual vergogna farebbe per voi, fe folle più 
informato della fcienza del mondo , e delle maffime 
del fecole , che di quelle del Vangelo , e della mo- 
rale di Gesù Crifto ? Qual cecità farebbe la voftra, fe 
effendo ammaeftrato nella Storia , e nella Genealogia 
degl’ Imperatori , de’ Re t e degli uomini illuftri , 
non fapefte poi la vita de’ Profeti , e la Genealogia 
di Gesù Crifto ? Se fapefte il nome d’ un qualche E- 
Toe favolofò, e non fapefte il nome degli antenati d.’ 
Abramo y che è il Padre del Figliuolo di Dio fecon- 
do la carne? Se tutta la voftra curiofità fi riftringef- 
fe nel faper le novelle di ciò , che fegue in tutte le 
contrade della terra , e folle poi indifferentiflìmo per 
le facre Scritture , le quali fono il teftamento del Sai-, 
vatore del mondo, le lettere, che Iddio ha mandate 
dal Ciek>, e i gran modelli , fu’ quali fi dee regola- 
re la propria vita, riformare gli abufi, che s’ intro- 
ducono nel popolo, combatter Tenore, e menare u-, 
na vita pura, ed innocente (9)? 

Il favio dee andare in traccia della fàpienza degli 
antichi, attendere alla lezione de’ Profeti, e penetra-, 
re i fenfi delle più fegrete fpiegazioni delle divine 
Scritture (r),: - 

Fatevi dunque a leggere quella celefte dottrina .. 
Leggetela notte e giorno colla medefima attenzione 
con cui leggevate il Profeta Reale. Fate eh’ ella fisi 
la voftra principale occupazione, e tutto il voftro dir 
letto . Ella i più dolce del miele , ed è d’ un fapore 

più 

( q ) Et h<e de illa civitate unde peregrinami , fittene 
nobis venerunt : ipfee. funi fcriptun » , qux, nos hortan- 
tur , ut bene vivamus . S. Aug. conc. 2. in P fai. 90. 

( r ) Sapientiam omnium antiquorum exquiret fapìens ,• 
& in Prophetis vacabit . Narrationem virorum nomi- 
natorum confervabit , & in vetfutias parabolarum fi- 
mul intnibit . Occulta prover biorum exquiret , & in 
ab f condii ti s parabolarum converfalitur . EcdeC cap. 
39. v. 1.2. 3. 
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più grato de’ cibi più deliziofi , e del vino fquifi- 
to . Lecite , fratres mei , Scripturam Sacrar n , . . . . quia 
omni meli t dulcior , omni pane fuaviot y omni vino hi - 
larior invenitur (/) . 

V. Ma oltre al ricercarli quella capacità per fod- 
disfare alle funzioni Sacerdotali, dee di più un O- 
perajo Evangelico acquiltare una virtù fufficiente da 
potere degnamente IbUeneme la fantità. Quantunque 
la fcienza , e la pietà liano le due ali , che fervono 
d’ uguale ajuto a un Sacerdote nell 1 efercizio del fuo 
miniflero, con tutto quello la pietà è più necelTaria 
per lui, più efficace per dilatare la gloria di Dio, e 
di maggior perfualiva per proccurare la falute del prof- 
limo . 

Perchè penfate voi, dice San Gio. Grifoltomo, che 
il Figliuol di Dio non chiamaffe i Tuoi Apoltoli la 
luce del mondo , fe non dopo avere detto loro eh 1 erti 
erano il fai della terra ( t ) ? Non per altro , rifponde 
quello eccellente Dottore, fe non perocché egli è ne- 
celfario il cominciare a viver bene prima di comin- 
ciare a infegnar bene . Una vita pura e fama è d’ 
un grande ajuto per acquidare la fcienza ; ma la feien- 
2a non è fempre una difpolizione infallibile per ac- 
quillar la virtù . Un Dottore , che fa ciò , eh 1 egli 
dice , perfuade più efficacemente colla fantità de 1 fuoi 
efempj , che col fuono di parole dudiate ( « ) . La pu- 
rità della dottrina d 1 un maellro non fi conolce mai 
meglio , che da 1 buoni collumi , e dalla fama vita de’ 
difcepoli . Il maellro dà maggiore edificazione colla 
purità de’ fnoi collumi , che con quella de 1 fuoi difeor- 

fi. 

C f) S. Augull. live au&or ferra, ad Fratres in Eremo 
lerm. 38. 

( t ) Prius autem vocavit eos fai , poftea autem lux .... 
quia prius eft berte vivere y fecundum autem bene doce- 
re. S. Jo. Chryfoll. in cap. Matth. 5. homil. io. 

( u ) Primum , quia homines amplius oculis quam ami- 
buscredunt : deinde quia longum iter eft per prxcepta , 
breve & efficax per exempla , Senec, epift. 6 . 


I 
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fi ( x ) . La voce di San Bafilio era un tuono , dice S. 
Gregorio Nazianzeno , perchè la fua vita era un lam- 
po C^)*, volendo egli dire, che, quello Santo conver- 
tiva più anime collo fplendore de’ Tuoi buoni efempj , 
che colla vaghezza de’ Tuoi difcorlì. 

Giudicate ora voi da . quelle belle malfime, di qua- 
le aiuto Ila la pietà alla fcienza, e quanto a voi lìa 
neceflaria la virtù. Poiché, a che cofa vi fervirebbe 
1’ aver penetrati tutt’ i più fublimi millerj della reli- 
gione, il dare edificazione colle vollre parole, e il par- 
lare col linguaggio degli Angeli , fé i vollri collumi 
fmentilfero la vollra dottrina , e fé parlando bene vi- 
velle male ì Qual frutto raccoglierelle dalle vollre fa- 
tiche Apolloliche , le co’ vollri malvagi efempj di- 
ftruggelle ciò , che avevate fatto di bene per mezzo 
de’ vollri difcorlì eruditi , ed eloquenti ? Quello è ap- 
punto ciò , che San Gregorio il Grande chiama com- 
battere , e infieme. difendere le malfime del Vangelo 
( z) ; difenderle colle fue parole, e combatterle colla 
fua vita ; egli è un elfere nello (lefib tempo amico * 
e nemico di Dio; egli è, aggiugne S. Gio. Grifollo- 
mo (a)j un infegnare al popolo il ben vivere, e un 
infegnare a Dio , come egli debba punirvi ; egli è fi- 
nalmente un giudicarvi , e un condannarvi da voi rae- 
Tomo I. H defi- 

' * ' » * 

( x ) Validiora funt exempla quam verba , & plenius efl 
opere docere quam voce. S. Leo ferm. in felicitate 
S. Laurentii marr. 

( y) Oratio ejus tonitru erat , quia vita e/us fulgur e* 
rat. S. Gregor. Nazianz. Or. de S. Bafilio. 

( z ) lnimicus & defenfor ejl , qui Deum , quem prxdi - 
cat , moribui impugnat . S. Gregor. Nazianz. pra:f. 
in Job cap. 7. . 

(a ) Si quidem bene vixeris , & bene docueris , omnium 
- . judex es: fi autem bene docueris , & male vixeris , tui 
folius condemnator es . Nam bene vivendo , & bene 
dùcendo populum infiruis , quomodo debeat vivere : be- 
ne autem docendo , & male vivendo , Deum infiruis » 

». « • •• •»*.* ; ^ V, V* y « ' 
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defimo di voftra propria bocca ( b ) . 

Non dovete voi dunque temere , che il Figliuolo 
di Dio non faccia a voi i medefimi rimproveri , eh’ 
egli fece agli Scribi , e a’ Farifei ? Non dovete voi te- 
mere , eh’ egli non dica a voi ciò , eh’ egli diceva a 
quei Dottori fuperbi, e rilavati : Medici guarite prima 
voi Jleffi ( c ) ? Come avrete V ardire di declamare col 
zelo d’ Elia contro a quei difordini , a i quali voi tef- 
fò vi date in preda l Con qual fronte predicherete 
contro allo fpirito dell’ interefle , fe voi medefimo fo- 
tte intereflato? Contro alla vita dell’ impurità , fenon 
vivefte voi puro ? Contro alla vendetta , fe voi non 
perdonate ? Contro allo fregolamento delle paffioni , fe 
di quete fote fchiavo? Rammentatevi, ch’é il fape- 
re il bene , e non praticarlo , un peccato , che non 
merita feufa: Scienti bonum facete , & non fa ci enti , pec- 
catum ejl illi ( d )* Meditate fpeffo quella gran maf- 
fima di S. Paolo , che una Tanta femplicità è molto 
meglio d’ una feienza orgogliofa , che gonfia il cuore , 
e nodrifee la vanità dello fpirito : Sdentici infiat ( e ) . 

VI. Sonovi tre rifleflìoni da farli* dice S. Bernar- 
do (/), ugualmente importanti per un mìnitro del 
Vangelo , che vuole acquitar la feienza , e le virtù 
necetarie al fuo minitero . La prima riguarda 1 ’ or* 

di- 

quomodo te debeat condemnare . S. Jo. Chr. in cap. 
23. Matth, homil. 43. 

(b) lnfiauras tejles tuos cantra me. Job cap. io. v. 17. 

(c) Medice cura te ipfum. S. Lue. Eu. cap. 4. v. 23. 
( d ) S* lacob. Epit. Catholic. cap. 4. v. 17. 

( e ) S. Paul. Epifl. 1. ad Corinth. cap. 8. v. té 
(f) FruEìum & utilitatem feientia in modo f deridi con - 
Jìituit . Quid ergo dicit modum ficiéndi ? Quid ? nifi 
ut feias quo ordine, quo Jiudio , quo fine queeque no fi- 
fe oporteat i Quo ordine : ut id prius , quod maturius 
ad falutem . Quo fiudio: ut id ardentius, quod ve- 
hementius ad amorem . Quo fine : ut non ad inanem 
gloriam , aut curiofttatem , aut aliquid filmile ,fed tan- 
tum ad adificationem tuam , vel proitimi. S..Bernar* 
fuper Cantica ferm. 36. 
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dine, eh’ egli dee oflervare; la feconda l’ affetto, col 

J juale vi fi dee portare ; e la terza il fine , che egli 
ì dee proporre . 

Egli dee operare c°n ordine, cominciando dall’ac- 
’quifiare la feienza, e le virtù , che fono le più ne- 
ceffarie alla fua falute. Egli dee regolare il fuo affet- 
to, portandoli con maggiore ardore ad acquifiare le 
cognizioni, che fono le più proprie a infiammare il 
fuo cuore col /acro fuoco, che il Figliuolo di Dio portò 
fu quefla terra ( g). Egli dee rettificare la fua inten- 
zione , non ifiudiando per altro fine , che per edifi- 
car fe medefimo nell’ atto di dare edificazione al prof- 
fimo , e di proccurare la gloria del Maeftro , che 1 ’ 
ha chiamato al minifiero della divina parola. Poiché 
il voler farli dotto fenza proporli altro fine, che quel- 
lo , che fi propone un Filofofo ^ eli’ è , dice S. Ber- 
nardo ( h ) , una profana curiofita indegna d’ un mini- 
firo del Salvatore : turpis curiofetas efl . Il cercare di 
divenire eccellente per acquifiarfi riputazione , e per 
Vederli applaudire dal mondo , è una vergognofa , e 
rea vanità: turpis vanitas eft ( / ) . Lo fludiàre per fa- 
re una fpecie di traffico della fua faenza per arricchir- 
li , e per cavarne qualche utile , é un vile e fordido 
fpirito d’ interelfe : turpis quxftus eft ( k ) . Il far fer- 
vire la pietà , e la feienza ad ufi malvagi . è un abu- 
farli della Icienza, e della virtù. Ma per l’oppoftoil 
volere imparare , aggiugne il medefimo Santo , per 
«lare edificazione , è carità : charitas eft ( / ) . Il non fi 
' H 2 pro- 

( g ) lgnem veni mittere in terram . S. Lue. Euang. cap. 
12. v. 49. 

( h ) Sunt namque qui fette volunt eo fine tantum , ut 
feiant : & turpis curiofttas efj . S. Bernardus ut fupra . 
( i ) Et funt qui fette volunt ut feiantur ipfi : & tur- 
pis vanitas ejl . Id. ibid. .? 

( k ) Et funt item qui feire volunt , ut feientiam fuam 
vendant , verbi caufa prò petunia , prò honoribus : & 
turpis quxjlus ejl . Idem ibidem . 

( 1 ) Sed Junt quoque , qui feire volunt , ut tedi fi cent : & 
charitas ejl. Idem ibidem. 
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proporre altro fine nel Tuo ftudio , che il perfezionar- 
fi , e il fantificarfi ,è fapienza : prudenùa ejl ( m ) . E il 
far fervire la pietà a un fine sì nobile e sì perfetto , è 
la perfezione della fantità . Ecco i differenti tratti , che 
efprimono i diverfi caratteri de’ miniftri del Signore 
Di qual numero fiete voi? Quanti Sacerdoti ambiziofi 
vi fono, che non ifiudiano per altro fine, che per con- 
tentare la vanità del lor cuore? Quanti miniftri ipo- 
criti , che fingono una pietà apparente , e prendono 
in predo il puro efterno della virtù per follevarfi agli 
onori , e alle dignità della Chiefa p Quanti Ecclefiafti- 
ci fedotti, che non altro cercano, che di foddisfare la 
loro curiofità, che non fanno ciò , che debbon fape- 
Te , e che fono dottiflìmi nella fcienza del mondo , 
neli’ arte di piacere , e d’ infinuarfi ne’ cuori di quelle 
perfone , dalle quali ne fperano appoggio , e protezio- 
ne, mentre nel tempo fteflo fono si poco verfati nella 
fcienza delle facre Scritture, e nelle maftìme del Vange- 
lo, come fe appunto faceffero profeflìone di non fa perle ? 

Proccurate d’ effere del numero de’ miniftri fedeli . 
Corhinciate dallo ftudiare diligentemente i voftri affet- 
ti ,l’ inclitìirzione del voftro cuore, ed i fuoi abiti per 
cominciare dal conofcere prima voi fteflo. Quefta co- 
gnizione è la più utile, e la più neceflaria alla falu- 
te. In vece di gonfiarvi il cuore, ella umilierà la fu- 
perbia del vòftro fpirito . Cercate, che la voftra virtù 
non fia nè troppo facile, nè troppo auftera.Non fia- 
te nè troppo franco, nè troppo riftretto nelle voftre deci* 
fioni, ma bensì efatto, e fedel miniftro del voftro Maeftro. 
Proccurate di cavare la voftra dottrina dalle puriflìme 
forgenti delle divine Scritture , da’ libri de’ Santi Padri , 
e dall’ opere de’ Dottori ugualmente diftinti e per la pu- 
rità della lor dottrina, e per la fodezza delle loro vir- 
tù . Seguite inviolabilmente le regole, che fi prefc^i- 
vono da Vincenzo Xirinenfe (» )> P er non v ’ allott- 
■ • - • ' : . • . . • ta- 1 

( m ) Et iter n qui / ciré volunt , ut cedificentur : & pru- 
dentia ejl . Id. ibid. 

( n ) Sequamur univerfttatem , antiquitatem , conf enfio - 

• ... v w. 
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tAnare punto dalla pura, e Tanta dottrina della Chie» 
la. Abbracciate una dottrina, che fia univerlàlmente 
ricevuta, venerabile per la Tua antichità , e conferma* 
ta dall’unanime conlentimento de’ Dottori. Élla farà 
univerfale , fe farà la medefìma di quella della Chie- 
fa, che è fparfa fino nelle più rimote parti del mon- 
do . Sarà antica , fe ella farà conforme a quella , che 
feguitarono i noftri Padri, e i noftri antenati . E le 
farà conforme, s’ ella non fi diparte dal lentimento , 
nè dalle antiche decifioni de’ primi depofitarj della dot- 
trina di Gesù Crifto data alla Chiefa fua dagli Apo- 
lidi , e da’ Profeti , che fono gli Oracoli , che voi do- 
vete con fui tare . 

VII. Del rimanente è così neceifaria l’unione della 
fcienza colla virtù, che lavimi, èd’un grande ajuto 
per acquiftar la fcienza, e 1’ amor della fcienza con- 
tribuifce moltiflìmo a fomentar la virtù . E in fatti 
quali fono i mezzi più efficaci per acquiftar la fcien- 
za , che fi richiede in un Sacerdote ? Eccone i tre 
principali ricavati dalla dottrina dell’ Angelo delle fcuo- 
le (0). La purità del cuore : confici enti a purità; . L r 
unione con Dio per mezzo dell’ orazione: precationis 
jiudtum . E l’ amor della lòlitudine: fiolitudinis amor. 

La purità del cuore è la prima virtù , che deefi col- 
tivare da un minifiro del Signore per acquiftar la 
fcienza neceffaria per ben foddisfare agli obblighi del- 

H 3 la 

nem . Sequemur autem univerfitatem hoc modo -, fi 
. - hartc unam fidem veram effe fateamur , quarti tota 
per orbem terrarum confitetur Ecclefia . Antiquitatem 
vero ha , fi ab iis fienfibusnullatenus recedami '.; , qms 
fanSìos majores , ac patres nojlros celebra ffe manife- 
Jìum efi . Confenfionem quoque itidem , fi in ipfiave - 
tufiate omnium y vai certe pene omnium Sacerdotum 
pariter , & magiflrorum dcfinitiones , fententiafque fe- 
! èìemur. Vincent. Lirinenf. Common, adverfus pro- 
fanas omnium haereticorum novitates cap. 3. 

( 0 ) Confidenti# puritatem ampleblere 7 orationi vacare 
non definas , cellam frcquenter diliga s , fi vis tn col- 
lant vinariam introduci. S, Thom. Opufc. 68. 
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la Tua profeflìone ( p ) ; poiché non entrerà mai la fa'- 
pierrta in un cuore imbrattato dal peccato ; e lo fpirito 
di Dio , che è l’ autore di tutte le fcienze , non abiterà 
mai in un cuore , che fia {chiavo del peccato ( q ) . L’ o- 
razione è il fecondo mezzo per acquifiar la fcienza ; 
poiché efiendo quella non (blamente il frutto d’ una 
fatica collante, e continova, ma ancora un dono di 
Dio , per mezzo dell’ orazione fi dee ottenerla . L’ a- 
mor della folitudine è la terza virtù ; poiché elfendo 
Dio in elfa tranquillamente afcoltato , fcuopre fenz’ al- 
cun’ ollacolo gli arcani della fapienza divina ( r ) ; ed 
ecco come la virtù ferve d’ ajuto per acquillare la 
fcienza . 

Vediamo adeflò come 1 ’ amore della fcienza con- 
tribuifca a fomentar la virtù . Egli è necelfario per 
attendere allo Audio il fepararfi dal commercio peri- 
colofo del fecolo . Con attendere allo Audio uno fi 
allontana da una infinità d’occafioni dannofe all’ in- 
nocenza . Collo Audiare fi acquifiano quelle nuove co- 
gnizioni, che illuminano lo fpirito , e che accendo- 
no il cuore d’ una cafià , e puriflima fiamma . 

Volete voi dunque acqui Aare una (cienza proporzio- 
nata alla grandezza , e alla fantità del voAro mini- 
fiero? In primo luogo, fiate cafio ; e il Signore, che 
è il Dio delle fcienze, vi comunicherà i fuoi lumi : 

"• ìn- 

( p ) Imponibile efl fcientiam fpiritalem J ine inìcgrita- 
tis cajiimonia pojpderi . S. Calfian. lib, 6. de fpiritu 
fomicationis cap. 18. ' 

( q ) Quoniam in malevola tn animam non introibit fa - 
piemia , rtec habitabit m corpore fubdito peccatis . Sa- 
pient càp* t. v. 4. 

( r ) Sapientia vero ubi invenitnr ? & quia ejl locus in- 
telligenti x ? Nefcit homo pretium ejus , nec invenitur 
in terra fuaviter viventium .... Deus intelligit viaria 
ejus , & ipfe novit locum illius .... Et dixit homi- 
ni: ecce timor Domini , ipfa eft fapientia : & rece- 
dere a maloy intelligenti a , Job cap. 28. v. 12. 13. 
23, 28. 
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Inhabìtabo in illis , & inambulabo inter eos (/). Per 
mezzo di quella innocenza di coftumi il Tanto Abate 
Teodoro divenne così celebre nella fcienza della fa- 
cra Scrittura , eh’ egli era da per tutto confideraro co- 
me un Profeta , eflendo egli (olito di dire , che i vi- 
zi e le paflìoni fanno nafeere folte tenebre, cheofeu- 
rano lo fpirito ( t ) . In fecondo luogo , ricorrete a 
Dio, e pregatelo con fervore. Per mezzo dell’ orazio- 
ne fece Salomone feendere la fapienza dal Cielo fo- 
pra i Sacerdoti , eh’ egli confacrò al culto di Dio vi- 
vo; e dalla piaga del facro cuor di Gesù il Dottore 
ferafìco,il Dottore angelico, e tutt’ i Dottori della 
Chiefa attinfero , come dalla loro forgente , quella 
miracolofa fcienza , che fecegli venerare come tanti 
fulgidiflìmi lumi , che rifplenderono per tutto il mon- 
do criftiano. Finalmente Sparatevi dal commercio del 
fecolo ; poiché nel ritiro libero e fciolto dalle core , 
e dagli affari fecolarefchi e profani , voi riceverete la 
fcienza de’ Santi , fe però la chiederete a Dio con quel- 
lo Hello fervore, con cui gliela dimandava il più fag- 
gio di tutt’i Re, allorché così gli diceva: Damibife- 
dium tuarum ajjiftricem fapientiam .... Mitte Uhm de 
caelis fanftii tuis , & a fede magnitudine tua , ut me- 
no» Jit , & mecum laboret , ut feiam quid acceptum 
fit apud te : feit enim illa omnia & intelligit , Ó 4 de- 
ducet me in operibus mtis &c. ( u ) 

( f ) S. Paul. Epilì. 2. ad Corinth. cap. 6. v. 1 6. 

( t ) S. Caflìan. lib. 5. de fpir. Galìrimargia: c. 33. 34. 

( u ) Sapient. cap. 9. v. 4. io. 1 1. 
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/V MEDITAZIONI»'; 
SOPRA LA VITA APOSTOLICA ‘ 
DEL NOSTRO SIGNORE 




GESÙ CRISTO. 

. . / - , • • 

. • . V 

PRIMA MEDITAZIONE 
DEL TERZO GIORNO. 

V 

Il carattere dello zelo di Gesù Criflo. 

Modello delle qualità , che dee aver lo zelo degli 
Opera; Evangelici. 

Dominus zelotes nome n e)us , Deus ef t amulator . E- 
xod. cap. 34. v. 14. 

Il noftro Dio egli è un Signor tutto zelo. 

PRIMO PUNTO. 

L A prima qualità dello zelo di GesùCrifto fe, eh’ 
egli fu univerfale fenz’ alcuna eccezione . La 
fua efìenfìone fu così vada , che tutto il mondo inte- 
ro fu troppo piccolo per lui; poiché efiendo Io-zelo, 
giufìa la dottrina dell’ Angelo delle fcuole , la fiam- 
ma più pura e più ardente della carità , ebbe 1’ og- 
getto medefimo , la medefima eftenfione , e i moti 
fìeflì di quella regina delle virtù. 

Quindi ficcome la carità, della quale avvampava il 
cuore del Salvatore del mondo , fu immenfa , così pure 
il fuo zelo non ebbe confine . Si ftefe , in primo luo- 
go , a tutti gli uomini , fenza nè meno efcluderne un 
folo dal benefizio della Redenzione . Comparve agli 
occhi di tutte le nazioni come il Divino Sol di giu- 

fii- 
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Mediti I. pel terzo giorno . izi- 

fliiia , e fece lampeggiare i Tuoi lumi agli occhj di 
tutt’ i popoli , che erano feppelliti nell’ ombre della 
morte . Che cofa vi fu mai di più grande ? In fecon- 
do luogo , fi fparfe per tutte le contrade del mondo » 
cominciando fubito,giufta le regole d’una carità be- 
ne ordinata, a fantificare i fuoi più pròllìmi, e quel- 
li della fua nazione . Richiamò al fuo ovile le peco- 
relle della cafa d’ Ifraeljo, che erano già fmarriteje 
dipoi andando preflo gli ftranieri , e verfo le infedeli 
Città della Samaria intraprefe la converfione degl’ i- 
dolatri , i quali efiendo dal popolo eletto feparati di 
Religione, di Tempio, e di Sacrifizio, camminavano 
per le vie della perdizione. Vi fu egli mai altro Pro- 
feta , che facefie moftra di uno zelo fimile a quello ? 
E non fi meritò egli giufiamente per quello d’ elfer 
chiamato per eccellenza il Profeta grande ì Propbeta 
magnus furrexit ( x ) . E in terzo luogo , non fi riltrinfe 
a tempo alcuno , e fi llefe più là de’ lecoli tutti . Stan- 
do ancora nel feno dell’ Eterno fuo Padre pensò a fal- 
vare tutti gli uomini , che nafcer doveano nel pro- 
grelfo de’ tempi , e eh’ ei dovea tirare a fe colle cate- 
ne di quell’ eterno amore, con cui amò il mondo . 
Nella fua Incarnazione fece del feno di fua Madre 
un vivo altare , fui quale egli fi offerfe per edere la 
vittima di tutto il mondo . Ed efiendo la fua vita 
mortale in troppo piccol numero d’ anni rinchiufa , 
Icelfe miniftri , i quali eredi del fuo fpirito, e del fuo 
zelo , non lafceranno mai venir meno le Icintille di 
quel divin fuoco , eh’ egli portò dal Cielo , e di cui 
vuole che arda fempre tutta la terra fino alla fine del 
mondo. Un così nobil difegno poteva egli formarfida 
altri, che da un uomo Dio? Uno zelo così vafto non 
è egli degno d’ un Dio ? Oh carità immenfa ! Oh ec- 
cello d’ amore ! Oh facro cuor di Gesù , trono augufio 
dell’amore, amabile tribunale della mifericordia , fem- 
pre aperto per tutti gli eletti , e fempre pronto a fer- 
vir di rifugio a’ peccatori , che ricorrono a voi ! Deh 
bruciatemi d’ uno zelo fimile a quello , di cui voi me- 

• -i c 1 .. . defi- 

( x ) S. Lue, Euang. cap. 7. v. 1 6. 
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defimo arderte! Inspiratemi una carità così vafta,co« 
me fu la voftra, per mantener tutt’ i giurti . Fate 
rinafcere in jr:e quei teneri fornimenti d’ amore , che 
averte già voi a prò de’ peccatori . 

Mi fon io formata mai un’idea così perfètta dello 
zelo , eh’ io debbo avere per la falute dell’ anime , 
delle quali voi liete il Salvatore , e a cui io debbo 
cooperare ? Lo zelo d’ un Operaio Evangelico dee 
primieramente ertenderfi fopra tutti gli uomini , fenz’ 
alcuna eccezione; fui barbaro, e fui fedele ; full’ i- 
dólatra, e fui crirtiano . Secondariamente , non dee 
limitarli ad un fol popolo, nè ad una fola provincia, 
nè ad una fola nazione ; ma dee abbracciare tutto 
il mondo intero. In terzo luogo non ha da avere ri- 
guardo alcuno a nafeita , a qualità , o a fortuna . E 
finalmente, debbono efiergli indifferentiffime tutte le 
funzioni del fuo miniftero , o liano le piò ofeure , o 
le piò luminofe. 

Ho io finora, o mio Dio, regolato il mio zelo fu 
quello sì bel modello ? Son eglino tutti gli uomini 1’ 
oggetto del mio, come il furono del volìro l Ho io 
ugualmente a cuore 1’ anima del povero , che quella 
del ricco ? Che cofa fo io per cooperare alla lor fà- 
lute ? Non pongo forfè qualch’ eccezione , dove voi 
non la ponerte? L’ amor proprio , che diminuifee 1’ 
eftenfione dello zelo, che lo crede conveniente fòla- 
mente a certi impieghi , che lo limita a certi luo- 
ghi , che lo riftrigne a certe perfone , non diminuifee 
forfè anche il mio? Non mi lega per avventura fol 
tanto con qualche provincia, con qualche nazione , 
con qualche genere di perfone? 

Aimè , o mio Signore , quanto è angufto il cuor 
mio! Quanto poco fi eftende il mio zelo! Edohcom 7 
egli è differente dal vortro! Tutta la voftra vita fu 
una fpaventevole teffitura di travagli , di fatiche , di 
patimenti . Voi morifte per tutta la rea difeendenza 
d’ Adamo ; e io temo gl’ incomodi ; io fuggo i trava- 
gli . Il mio zelo fi rilìringe a un piccol numero di 
perfone feelte, e didime per le loro ricchezze, e per 

la 
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la lor nafcita , alle quali io limito il mio Apertola* 
to. Voi non comparifte alla Corte de’ Re, fé non per 
efiere in erta deprezzato; ed io proccuro d* introdur- 
mi ne’ Palazzi de’ Principi , e nelle cafe de’ grandi per 
efiere ivi applaudito . La riva del mare , le folitudi- 
ni, e i deferti furono i luoghi deftinati per le vortre 
iftruzioni ; e Gerufalemme , eh’ era la capitale della 
Giudea , fu il teatro de’ vortri dolori , e io per con- 
trario voglio pubblicare il vortro Vangelo nelle Cit- 
tà le più celebri, e voglio predicare la verità della 
Fede davanti a’ Re, a’ Principi , e davanti a’ Grandi 
del mondo. I femplici, i fanciulli, i pubblicani, ei 
popoli più rozzi provarono i (primi effetti del vortro 
2elo , giacché la mifiìone , che ricevette dal vortro 
celefte Padre fu per infegnare a’ poveri la via del 
Cielo : Euangelizare pauperibus mijit me ( y ) ; e io 
m’ immagino di non aver talenti , fe non per le fun- 
zioni più fublimi , per empiere le prime cattedre , per 
efiere un Aportolo di Corti, ed un Profeta delle per- 
fone autorevoli , e applaudite . Che illufìone ! Che 
errore ! Quanto poco ho conofciuto i miei doveri ! 

Ma per 1 ’ avvenire, o mio Dio, ben perfuafo,che 
il vortro zelo è la regola di quello d’ un OperajoE- 
vangelico, non preferiverò al mio altri termini , fe 
non quelli , che voi preferivefte al vortro . Andrò a 
portare la grandezza, e la maertà del nome vortro fi- 
no nelle più rimote parti del mondo. Vi farò cono- 
feere , e adorare fino da’ popoli più barbari . Penetre- 
rò fin per entro a’ più interni luoghi dell’ Affrica . 
Griderò alle nazioni Idolatre feppellite nell’ ombre 
del peccato, che il divino Sol di giurtizia è venuto a 
illuminarle colla fua luce. In quefta forma mi ren- 
derò degno difcepolo d’ un Dio , che mi ha dichiara- 
to compagno fuo nella grand’ opera della converfìo- 
ne dell’ anime. Eccomi, 0 Signore ( z ): io fono nel- 
le mani vortre ; mandatemi pure dove più vi aggrada . 

Vas fleftionis eft tnrbi ijle , ut portet nome n meurn 

co- 

( y ) S. Lue. Euang. cap. 4. v. 18. 

( z ) Ecce ego : mitte me : Ifaj. cap. 6 . v. 8. 
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cor am genti bus , & regibus , O* filiis ifrael . Afl. A- 
poll. cap. 9. v. 15. - 

Quell’ uomo è un vafo d’ elezione , eh’ io mi fo- 
no feelto per pubblicare il mio nome in faccia a’ 
gentili, e a’ Re , ed a’ figliuoli d’ Ifraello. :u 

Nullum omnipotenti Deo tale ejl facrificium , 

quale ejl zelus animarum S. Gregor. Magn. in Eze- 
chielem lib. 1. homil. 12. circa finem. 

Non v’ è facrifizio più grande , e più grato a Dio 
quanto lo zelo dell’ anime. 

Angeli quoque fine zelo nihil funt , & fubflanti e 
fu* amittunt prarogativam , nifi eam zeli ardore fu- 
Jlentent. S. Ambrof. O&on. 18. in P£ 118. 

Gli Angeli lìeffi perderebbero le loro prerogative , 
fe animate non follerò dallo zelo del Signore. 

SECONDO PUNTO. 

U N nobile ardore moderato Tempre da un favio 
difeernimento è il fecondo tratto , che efprime 
il carattere dello zelo del Figliuolo di Dio. 

Voi andrete dappertutto , dove io vi manderò , pian- 
terete , e fvellercte , difiruggerete , e porterete la gloria 
del nome mio fino nelle più rimote parti della terra . 
Andrete a diffondere i lumi della Fede fra le nazioni 
le più feroci , e le più barbare ( a ) . Quello difle Id- 
dio a Geremia per rifvegliare 1 ’ ardore d’ uno zelo 
ancora timorofo , e languido ; e quello adempì il Fi- 
gliuolo di Dio , feguitando i movimenti , e F ardore 
di quel bello zelo, del quale ardevagli il cuore. 

Or quell’ ardore chiaramente fi manifeflò con ifpe- 
cial modo in due cofe. La prima, ne’defider; arden- 
ti, ed efficaci del fuo cuore, eh’ egli alcune volte fi 

. la ' 

( a ) Ad omnia , qua mittam te , ibis : & univerfa , 
qutecumque mandavero tibi , loqueris.... Ecce dedi 
, verba me a in ore tuo : ecce con/litui te ho die fuper 
gentes , & fuper regna , ut evellas , & defiruas , 
& difperdas , & dijjìpes , & adifices , & plantes . 
Jerem. c. 1. v. 7, 9. io. 
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lafciò trabboccar fuori, come tante fcintille di quel 
facro fuoco, eh’ egli avea portato dal Cielo , e con 
cui veniva ad accender la terra. E la feconda , nel 
collante ed indicibil coraggio, col quale proccurb la 
gloria di Dio fuo Padre , e la falute degli uomini . 

Quante volte efprefs’ egli da le medefìmo i fenti- 
menti del fuo bel cuore, ora col dirci, eh’ egli era 
venuto per falvare i peccatori ( b ) ; ora col chia- 
marli per eccellenza il buon pallore ( c ), che ahda- 
va in traccia della pecorella fmarrita , e che la ri- 
conduceva fulle fue fpalle all’ ovile , dond’ eli’ era 
fuggita ; ora col far falire le fue fuppliche fino al 
trono del celelle fuo Padre per ifvelargli , che il fon> 
mo delle fue brame farebbe di morire per farlo co- 
nofeere, e adorare da tutte le nazioni ( d )? 

Quante volte difs’ egli alla fanta comitiva de’ fuoi 
Apolidi, che tutta la fua miflìone, il fuo pafcolo , 
le fue delizie, erano il calice, eh’ egli bever dove- 
va , e il battefimo, eh’ egli dovea ricevere (e ) ;• e ^ 
che il fuo cuore accefo da quello fanto zelo fentivali 
così vivamente (limolato , che non avrebbe mai ri-f 
pofo , fin a tanto che egli non avelie confumato il 
gloriofo facrifizio della fua vita? Che grandezza d’a- 
nimo ! Che forza ! Che cofianza ! 

Nè furono già Aerili defiderj sì belli . Poiché con 
quale ardore fu egli veduto feorrere per le Provin- 
cie, e quivi diltruggere l’impero del Principe di que- 
llo mondo? 11 fuoco celelle, di cui egli ardeva, non . 
comparve forfè fugli occhi fuoi , e fui fuo volto , 
quando egli vide le profanazioni , che fi commette- 
vano nel luogo fanto? Con qual intrepidezza rove- 
j . • . fciò 

(b) Ego veni ut vitam habeant , & abundanùus ha - 
beant. S. Jo. Euang. cap. io. v. io. 

( c ) Ego ftim pajlor bonus. Idem ibid. v. eod. 

( d ) Ut cognofca nt te folum Dettm verum . Idem cap. 

1 7 • V-* ^ / 4 * 

( e ) P otejlìs b'tbet e calìe em , qutm ego bìbo , aut ba- 
ptìfmo , quo ego baptizor baptizari ? S« Marc. E- 
uang. cap. io. v. 38.. \ ■ .. ' 
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{ciò egli le tavole di quei negozianti ( f) ? Cori qual 
coftanza, con qual fermezza non ifcacciò egli colo- 
ro, che della cafa del Padre fuo facevano un luogo 
pubblico desinato alla vendita delle colombe , degli 
arieti , e degli altri animali , che colà fi portavano 
per eflere facrificati? 

Ma per ardente che fofle il fuo zelo , non fi di- 
partì però mai da quei termini , che prefcriver fuole 
una faggia moderazione . Si può egli far rifleflìone , 
fenza rimanerne nel tempo medefimo inteneriti , all’ 
infinita dolcezza , che egli adoperò con quella donna 
infelice , la quale trovata in adulterio , e condotta 
davanti al tribunale di Gesù Crifto , Tenti ufcire del- 
la facra bocca del fuo Salvatore quella favorevol lèn- 
tenza : Donna , giacche ninno r’ ha condannato , nè pur 
io ti condannerò . • Parti : e non peccar più ( g ) ? Al- 
lora quando due de’ Tuoi Apoftoli , giufiamente sde- 
gnati a cagion del difprezzo , che fi faceva del loro 
Divino Maeftro , vollero fare fcendere il fuoco dal 
cielo per ridurre in cenere la ribelle Città della Sama- 
ria , che aveva loro chiulè in faccia le porte ( h ) , 
con qual dolcezza non moderò egli la troppo grande 
vivacità di quello Zelo , che a lui lèmbrò un poco 
troppo auftero? Con qual moderazione non difs’ egli 
loro , eh’ efii non avevano ancora guftato la dolcezza 
del fuo fpirito , e eh’ ei non era venuto per perdere , 
ma per lai vare i peccatori ì Oh Dio ! quali frutti 
non raccoglierebb’ egli mai un Operaio del Vangelo , 
fe elfendo fenfibile per 1 ’ ingiuria fatta a Dio da’ pec- 
catori , fentifie accenderli il cuore d’ un ardente ze- 
lo . 

( f ) S. Matth. Euang. cap. 2t. v. 12. & léq. 

( g ) Mulier.... nemo te condemnavitì ... • Ncc ego 
te condemnabo : Vade jam ampline noli peccare. 
S. Joan. Euang. cap. 8. v. io. n. 

(h) Dixernnt : Domine vis dicimus y ut ignis defeen- 
dat de Cceloy & confumat illos ? Et corruerfus in- 
crepavit illos ydicens : Nefcitis ycujus fpiritus e/lis . 

. Fili us hominis non venit animar perdere yf ed falva- 
re. S. Lue. Euang. cap. 9. V, 54. 55. 56. . 
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lo per impedire il progreffo de’ difordini , e infieme 
inoltrando compaffione per la debolezza del pecca- 
tore , tramifchiafie qualche dolcezza colla feverità , 
con cui dee punirgli ! 

Quello prudente temperamento, o mio Dio , que- 
lla utile mefcolanza di forza e di dolcezza , d’ ardo- 
re e di moderazione dee formare il carattere del mio 
zelo. Ineforabile contro al peccato debbo animarmi 
d’ uno zelo ardente per combatterlo ; ma indulgente 
per gli peccatori debbo avere per le loro debolezze 
compaffione uguale a quella , che rie avelie voi Hello . 

E in fatti , quali effetti produce d’ ordinario nel 
cuore d’ un Operaio Evarigelico uno zelo ben rego- 
lato? Eccone i tre principali > 0 anima mia, e que- 
lli faranno per 1’ avvenire la regola , che dovrai fe-r 
guitare. Il primo è un deliderio ardente ed efficace 
d’ amare Dio, e di farlo amare a colla per fino del- 
la propria vita . Il fecondo è un viviffimo e amarif- 
lìmo dolore , che nafce dalla confiderazione de’ difor- 
dini, e degli fviamenti de’ peccatori ♦ E il terzo è 
un diletto interno , e fenfibile , che nafce da’ felici 
progreffi , che fanno i giulli nelle vie della perfe- 
zione * 

Quindi fe il mio zelo ha tutto 1 ’ ardore, che dee 
avere , debbo affrontare i pericoli , deprezzare i tiran- 
ni , paffare i mari , fare a’ vizi una guerra irreconcilia- 
bile , attaccare le potenze tutte dell’ Inferno , non te- 
mer la morte, andare a cercar nuovi mondi , pubbli- 
care là Fede a’ barbari , e predicare Gesù Crillo Cro- 
cififfo a tutte le creature * Debbo defiderare a imita- 
zione del Profeta , che in me fi formi una forgente 
d’ acqua viva ed eterna ; che /coreano dagli occhi miei 
rivi ai lacrime per piagnere la morte de' peccatori , che 
fono feppelliti nel fepolcro de' loro abiti vizio fi ( / ) . Deb- 
bo alla villa d’un cuor contrito e penitente cercar d’ 
avere i medefimi fentimenti di gioja , che ebbe il buon 

,pa- 

( i ) Quis dabit capiti meo aquam , & octtlis meis fon- 
tem lacrymarum ? & plorabo die ac noEle interfeEìos 
fi lite populi nei. Jer. cap. 9. v. 1, 
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paftore , quando la pecora fmarrita rientrò nella Dian- 
dra; che ebbe quella femmina , di cui ragiona San 
Luca ( k ) , quando ella ritrovò la moneta perduta ; 
che ebbe il padre del figliuol prodigo, quando fece ri- 
torno nella fua cafa; e che hanno in Cielo gli Ange- - 
li lìeffi , che altro non fono, che puri fpiriti . 

Ecco , o Signore , i dolci fentimenti , che avrei , le 
il mio zelo folfe limile al volìro . Ma aimè ! Io fento 
giornalmente, che mille nazioni idolatre altro non af- 
pettano per convertirli, che il caritatevol foccorfo di 
qualche Operajo Evangelico. Hann’ eglino però mai 
quelli bifogni così urgenti fatto nafcere in me un defi- 
derio lineerò , ed efficace d’ andare a comunicar loro 
i lumi della Fede? Vedo in tutti gli flati delCrilìia- 
nefimo perfone fchiave di tutte lepaffioni più vergo- 
gnofe.-Ma dove fono le lacrime, che ho verfatoper 
compaffione d’ una così dura, e così infame fchiavitu- 
dine ? Come ho proccurato d’ adoperarmi per ifpezzar 
le catene , fotto il pefo delle quali elle gemono ? Quan- 
do io vedo anime fedeli alla grazia refilìere all’impe- 
tuofo torrente de 1 mali efempj , vivere nel mezzo a un 
fecolo di corruzione , e in elfo confervare la purità del 
lor cuore, nè piegar le ginocchia davanti all’ Idolo 
Baal , pruov’ io dentro di me quel fegreto diletto , che 

f *ruovano gli Angioli lleffi , allor eh’ elfi veggono dal- 
a più alta parte del Cielo il cuor contrito , e umilia- 
to d’ un penitente , che geme fotto la cenere , e il ci- 
lizio ? Lo zelo della gloria volìra ha egli mai fatto fo- 
pra di me quelle forti impreffioni, ch’egli faceva fo- 
pra il Profeta Reale , il quale nel vedere l’ empietà , 
che commettevano i peccatori contro alla fantità della 
volìra legge , cadeva in ifvenimento , e giugneva a fe- 
gno-di non reggerli più in piedi ( /)? Se poi io fon 
fenfibile per l’ ingiurie , che vi fon fatte, non palfa for- 
fè il mio zelo i confini d’ un faggio difeernimento ? 
Non è egli troppo avanzato? In vece di defidcrare la 
’ • » •« r . - ■ con- 

(k) S. Lue. Euang. cap. 15. v. 9. 

( 1 ) Def eòlio tenuit me , prò peccatoribus derelinqucnt i- 
bus legem tuam. Pfalm. il 8, v. 53, • 
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converfione d’un peccatore , non ne ho io defideratala 
perdita ? Non fon io caduto nella medefima illufione 
in cui cadde il Profeta Giona ( m ), che fi attrillò, e 
fi adirò , perchè Ninive non fu dill rutta quaranta 
giorni dopo averne egli predetta la rovina ? Quanto 
indegna farebbe quell’ illufione ! Non ho io fatto paf- 
fare un umor difpettofo , ed auftero per uno zelo rego- 
lare ed efatto? Non ho io dato il nome di zelo alla 
piò vile di tutte le paflìoni? L’ afprezza , la vendetta, 
un odio fegreto , un’ antipatia naturale , una gelofia 
maligna , e ingiufia , non fi fon elleno alcuna volta 
coperte lòtto il bel velo dello zelo di carità, e di glo- 
ria di Dio ? Oh quanti miniftri ingannati fi truovano! 
Quanti ve ne fono , che s’ immaginano di non elfer 
morti da altro fpirito,che da quello d’ un vero zelo* 
anche quando fi lafcian portare dal corfo impetuofo 
delle loro pafiìoni ! Io fcanferò , o mio Dio , quelli 
fcoglj funelli coll’ olfervare efatramente le feguenti rei 
gole . 

In primo luogo, (limolato dall’ ardore .della carità, 
andrò da per tutto, dove mi chiamerà la vollra glo- 
ria. In fecondo luogo , animato dal medefimo zelo, 
di cui ardevano i vollri Apolloli , mi folleverò con una 
fòrza invincibile contro a tutt’i nemici della vollra 
religione . In terzo luogo , commolfo dalla tenerezza , 
che voi avete per l’uman genere , tutto lo porterò nel 
mio feno , a efempio del grande Apollolo delle Genti , 
fino a tanto che io non abbia formato fopra 1’ anima 
di ciafcuno tutt’ i tratti della vollra divina Immagi- 
ne . E finalmente congiugnendo in me la tenerezza , 
e la forza , farò fempre difpollo a morire per confer- 
var loro la vita . Con quelli bellilfimi fentimenti , o 
mio Dio , io voglio vivere , e morire , per regnare 
eternamente con voi . 

JEmulationem Dei babent , /ed non fecundum fcien~ 
tiam . S. Paul. Ep. ad Roman, cap. io. v. 2. 

. Tomo 1 . I Elfi 

i m) Et affiiBus ejl Jonas affliBione magna , & ira- j , 

W ejf . Joan. cap. 4. v. 1. 
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Elfi han zelo per la legge del Signore ; ma quefto 
zelo non è fecondo la fcienza. 

' Zelus tuus fit fervi dus , fit circumfpe&us , Jit invi- 
Bus. Nec teporem habeat , nec eareat difcretione . D. 
Bernard, ferm. 20. fuper Cantica. 

Il vottro zelo fia fervorolb, e prudente. La tepidi- 
tà, e l’indifcretezza fono due fcogli, che da un uo- 
mo zelante debbonfì ugualmente fuggire. 

Sapientia ejl Deus ; &" vult fe amari non folum dui - 
citer , fed etiam fapienter . D. Bernard, ferm. 19. fuper 
Cantic. 

Dio è la lidia fapienza , e vuol elfere amato non 
folamente con dolcezza, ma ancora con faviezza. , — 
Zelum tuum inflammet charitas , informet fcienlia , 
firmet conjlantia . S. Bernard, fer. 20. fuper Cantic. 

E* necelfario , che la carità infiammi il vottro zelo , 
che la fcienza il regoli, che la perfeveranza il renda 
collante . 

TERZO PUNTO. 

L A terza qualità dello zelo del Figliuolo di Dio 
è , eh’ egli fu puro , e fenz’ alcun altro mefcola- 
mento . 

Or in che cofa confitte la purità di uno zelo ve- 
ramente Apoftolico < Ella confitte primieramente in 
una rettitudine d’ intenzion così pura , eh’ ella prefe- 
rita il minor grado della gloria di Dio a tutto ciò, 
che v’ è di piò bello , e di piò rifplendente nelle crea- 
ture, le quali altro non fono, che una deboi deriva- 
zione delle infinite perfezioni di Dio. Secondariamen- 
te, in una femplicità d’intenzione così bene ordinata, 
che ad altro unicamente non tenda , che a lodare , 
e glorificare Dio , che è il fommo , e l’unico bene. 
E finalmente in un’ univerfalità d’intenzione così per- 
fetta , che ella riguardi Dio in tutte le azioni fue, 
tanto naturali , che foprannaturali , tanto fe fi operi 
da fe folamente , e per la fua perfonal perfezione, 
quanto fe s’ operi infieme con gli altri , e per la fa- 

lu- 
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Iute di tutto il mondo . Ecco gli ultimi tratti , che 
efprimono il carattere dello zelo d’un A portolo, e di 
cui il Figliuolo di Dio ci divisò il piò eccellente di 
tutt’ i modelli . 

Simile al Sole , ed agli Aftri , che agli occhi noftri 
rifplendono , non già per farli onore della lor bellezza e 
luce , ma per far lodare ed ammirare la grandezza del 
Creatore , di cui rapprefentano la maeftà , e di cui fono 
tra l’ opere materiali la più eccelfa , per fame fpiccar la 
grandezza, fi propos’ egli mai altro fine nelle fue fun- 
zioni , che la maggior gloria del Celefte fuo Padre? 
Ebb’egli mai riguardo a’ piaceri , alla vanità, alla pro- 
pria fua gloria ? Si ortervò egli mai nel fuo zelo alcuna 
mefcolanza, o la menoma impurità? Si pres’egli mai 
foggezione alcuna della qualità delle perlòne , e fi vid’ 
egli mai, ch’egli ne averte accettazione veruna? Non 
furon eglino forfè l’oggetto fuo tanto il piccolo, e il 
povero , quanto il ricco , e il grande , fenza porre fra 
erti diilinzione alcuna , per eflere tutti ugualmente l’o- 
pera di Dio , alla quale ei tenea di continovo rivolti i 
fuoi fguardi ? 

Tutte le fue martìme non tendevano forfè alla gloria 
di Dio in quella rterta maniera , che tutt’ i gravi tendo- 
no al loro centro ? Non difs’ egli a’ fuoi Aportoli , ch’ef- 
fi erano la luce del Mondo ( n ) , ma che la lor luce non 
dovea rifplendere agli occhi degli uomini, fe non per 
far rendere al Celefte Padre la gloria dovutagli ? Con 
qual precauzione non gli avvertì egli, allora quando fi 
gloriavano d’ aver veduto foggettarfi a loro i demoni , 
gli avvertì, dico, di non attribuire a loro fterti quell’ 
onore , che ad altri non dee renderli , che a Dio folo ? 
Quando volle reprimere i movimenti di una fegreta 
ambizione , che cominciava a nafcere nel contender fra 
loro di maggioranza , non difs’ egli loro , eh' ei vedea 
Satanajfo cader dal Cielo, come un lampo (0), con ciò 
lignificando, eh’ elfi dovean temere di correre la rterta 

'I 2 for- 

( n ) Vos e/lis lux mundi . S. Matth. Eu. cap. 5. v. 14. 

( 0 ) Videbam Satanam ficut fulgur de coelo cadentem . 

S. Lue. Euang. cap. io. v. 18. . 
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forte di quei fuperbo fpirito, fe col fuo efempio riguar- 
da van fe fteflì in vece di non riguardare altro che Dio ? 
Quante volte egli medefimo protellò di non cercar la 
fua gloria, ma bensì quella del celefte fuo Padre (p ) ? 
Oh quanto è grata a Dio un’intenzion così retta ! Che 
preziofo olocaufto eli ’ l mai! Oh come è fegno d’un* 
anima grande il facrificarfi per far conofcere , e amare 
1 ’ Autore della natura , della grazia , e della gloria ! 
Ma oh come nello fteflò tempo i è raro , che fi truo-' 
vi nel fecolo,in cui fiamo,uno zelo di quello carat- 
tere ! 

- Con tutto ciò quelle fono, o mio Dio, le qualità, 
che il mio dee avere . In primo luogo , un Opera jo 
Evangelico, fe il fuo zelo è puro, dee anteporre la glo- 
ria di Dio, e la converfione del prolfimo a tutte le ric- 
chezze del Mondo . In fecondo luogo , vivamente com- 
moffo dalla perdita d’ un’ anima fola, dee ricomperarla , 
colfefporre per ella ciò, che egli ha di più preziofo, e 
di più caro , fenz’ eccettuare nè pure il fuo onore , e la 
fua riputazione . E finalmente dee far di più ; dee ef- 
porfi a ogni forta di travagli , a ogni forta di contrad- 
dizioni, alla morte medefìma . Ma fe nel cercare la 
gloria di Dio , ei non perde di villa la fua, fe cer- 
ca d’ efiere applaudito , fe pretende trovar dolcezze 
nell’ efercizio d’ un miniltero sì laboriofo , quelle fe- 
conde intenzioni guallan le prime , e la purità del 
fuo zelo riman corrotta da quello profano mefcolamen- 
to. 

Aimè , o Signore , che mefcolamento , che alterazio- 
ne , che imperfezione io vedo nel mio zelo ! Pofs’ io 
lufingarmi d’avere intraprefa mai qualche cofa di gran- 
de fol per la vollra gloria? Se io ho cominciato qual- 
che opera di pietà con una retta , e pura intenzione , 
non mi fon io poi trovato lontano da voi prima di fi- 
nirla ? I fervigj , eh’ io rendo al prolfimo , non fon egli- 
no interelfati? Quando io mi fono adoperato nella fa- 
iute dell’ anime , non ho io pretefo di ritrarne qualche 
. . i uti- 

( p ) Ego autem non queero gloriarti meam . S. Joan. 

Euang. cap. 8. v. 50. 
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utilità temporale? V’ hann’ eglino avuto mai parte al* 
cuna una fegreta ambizione d’ edere applaudito , un a- 
more fregolato di provare qualche piacere fenfuale fino 
nelle penofe funzioni d eli’ A portola to , gl’inquieti defi- 
derj d’ un fordido guadagno , e d’ un mercenario fala- 
rio ? Forfè non è fiato quello il principio , che m’ ha 
determinato a operare , o il fine , eh’ io mi fon prò- 
porto? 

~ Oh Dio, quanto è imperfetto il mio zelo! quante 
paflìoni fono in me , che ne guadano la purità ! Se 

10 non altro cercaflì,che di piacere a voi nell’ eterei* 
zio del fublime minifiero , al quale m’ avete chiama- 
to , adoprere’ io tant’ intrighi , e tante premure per con- 
feguire gl’ impieghi più fublimi ? Se non altro cercarti , 
che la falute dell’ anime, avre’io riguardo alle frivole 
difiinzioni , che la vanità pone fra la qualità, eia na- 
feita ? Se il mio zelo forte si puro , com’ efler dee , 
non farebbe l’oggetto delle mie premure tanto la con- 
verfione del povero , quanto quella del ricco ? Non fo- 
no forfè ugualmente tutte l’ anime opera delle voftre 
mani ? Non portano erte tutte gli augufii tratti della 
voftra Immagine? Non fon elleno tutte il prezzo del 
voftro preziofirtimo Sangue ? Non hann’ elleno tutte 

11 medefimo diritto all’ eredità medefima , che è il 

Cielo ? E perchè dunque mi lafcio io così fpeflo ab- 
bagliare dallo firepito ingannatore di tutt’i vani tito- 
li dell’onore , che fannorai aver riguardo pe’ grandi, 
e difprezzo pe’ piccoli ? Perchè le ricchezze fanno in 
me un’ impreflìone così fonfibile , che non ho fo non 
della, indifferenza per la (àlute de’ poveri ? Perché i ta- 
lenti naturali allettano con tal forza il mio zelo, che 
più non me ne rimane per le perfone fprovvedute di 
quelli? Son eglino quelli, o Signore, gli efempj , che 
già mi diedero i vofiri fedeli Difcepoli , e che voi fteffo 
lafciafie agli opera; del Vangelo? ? •*. • .1 ■ 

Che confufione è la mia, quando leggo nelle facre 
Carte con qual ardore unMosè pregù il Signore o di 
cancellare il nome fuo dal libro della vita , o di perdo* 
jiare al popolo, del quale ei l’avea fatto e ilCondottie- 

l 3 . ro > 
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ro , e l’A portalo ( q ) ! Quando io vedo un S. Paolo con- 
tar per nulla le perfecuzioni , le ignominie , i naufragi , 
la morte detta , purché folfe adorato il venerabil nome 
di Dio ir)! Quando io confiderò la purità dell’ inten- 
zione, con cui il Figliuolo di Dio efercitò le funzioni 
del fuo minidero ! Aimè , o Signore j voi poco valutan- 
do la qualità, e le umane grandezze andade nella cala 
del Centurione per fanare il fuo fervo if) ; e non vi 
degnade di vifitare un Re nel fuo palazzo, che vi pre- 
gava ad andarvi per fanare il fuo figliuolo, folo erede 
della fua Corona , e del fuo R egno ( t ) ! 

E qual cecità dunque è la mia? In qual illufione mi 
ritrovo per anco? Un uomo Dio non ebbe altro fine 
nell’ efercitare le laboriofe funzioni del fuo Apollolato , 
che di far onorare il Padre fuo , di convertire i pecca- 
tori , di falvar tutto il mondo ; e io, che nulla ho di 
grande altro , che il minidero , del quale m’ avete ono- 
rato, non cerco fe non di farmi dimare ; non ho co- 
raggio altrove , che fui punto dell’ onore ; non ho defi- 
derio più ardente , che di foddisfare la mia concupifcen- 
za; non amo fe non una vita dolce , e che lufinga i 
fenfi. E' egli quedo il fine, che fi dee proporre il Di- 
fcepolo d’ un Maedro , che finì la fua vita come P a- 
vea cominciata, e che e in vita e in morte non ebbe 
altri defiderj , che quelli , che lempre gl* infpirò una 
purififima ed ardentidìma carità ? 

Ma ficcome io debbo, o mio Dio, purgare il patta- 
to, e regolar l’avvenire , io regolerò , o Signore , il 
mio zelo fui piano, che voi medefimo mi delineade . 
In primo luogo, non avrò mai più accettnzion di per- 
fone. In fecondo luogo, l’anima del povero mi farà n- 
gualmente cara, che quella del ricco * In terzo luogo , 

• ’ non 

( q ) Aut dimitte eis hanc noxam , aut fi non facìs , de le 
me de libro tuo , quem fcripftjlt . Exod. c. 32. v. 31. 

( r ) S. Paul. Ep. 2. ad Corinth. cap. li. 

(f) Egoveniam, & curaboeum . S. Matth. Eu. c. 8. v.7. 
(t) Dicit ad eum Regulus : Domine , defcende prius , 
quarn moriatur filius meus . Dicit ei Jefus : Vade t 
plius tuus viviti S. Jo. Eu. cap. 4. v. 49. 50. 
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non deluderò alcuno dal benefizio della Redenzione. 
E finalmente (arò prontiflìmo ad andare per tutto il 
Mondo , prontiflìmo a paflare i Mari , a vivere in Eu- 
ropa, o in Affrica fra le nazioni piò feroci, fenz 1 avere 
altra mira , che di fpargere il mio fangue per far adora- 
re la grandezza del voflro nome . Ecco , o Signore , i 
fentimenti del mio cuore , e quelli io vi prego ad ifpi» 
rargli eziandio a tutt’i Miniftri del voflro Vangelo . 

Ite Angeli veloces ad gentem convulfam , & dilace- 
rai am : ad populum terribilem , pojl quem non ejl a- 
lius : ad gentem expeElantem , & conculcatam , cujus 
diripuerunt flumina terram ejus. Ifai.cap. 18. v. 2. 

Andate , o Miniflri del Signore , andate in traccia 
delle nazioni ditfife, e lacerate , in traccia de' popoli 
piu terribili , e piò orribili di tutti gli altri, in traccia 
d’ una nazione , che afpetta , e che è calpeflata , la ter- 
ra della quale è guadata, e danneggiata dalle inonda- 
zioni di diverfi fiumi. 

Patientius ferimus Chrifii jatluram , quam noflram . 
Quotidianas expenfas quotidiano reciprocamus fcruti- 
nio , & continua Dominici gregis det rimenta nefeimus . 
De pretio efearum , & numero panum cum minijìr'u 
quotidiana difcuffio efl : rara admodum cum Presbyterts 
celebratur collatio de peccatis populorum . S. Bernard, 
lib. 4. de confiderai, cap. 6. 

Oggidì fiamo meno fenfibili per la perdita dell’ ani- 
me , che fono il prezzo del Sangue di Gesò Crjfto , che 
per quella de' beni momentanei delia terra . Si fanno 
rendere conti efattiflìmi delle fpefe , che ciafcun giorno 
fi fanno , e non fi penfa alla perdita , che ciafcun gior- 
no fi fa del gregge di Gesò Crifto . Quanti pochi Pre- 
lati vi fono, che s’informano de’ difordini , cheregnan 
fra il popolo per impedirne il progreflo! 
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• • f 

SECONDA MEDITAZIONE 

r- DEL TERZ O GIORNO. . 

L’abboccamento di Nodro Signore colla Samarita- 
na. 

Modello della maniera , colla quale i Minidri del 
Signore debbono trattar colle femmine. 

Venit mulier de Samaria haurire aquam. Dicit eije- 

fus : da mihi bibere Si f ciré s donum Dei y & quia 

ejly qui dicit tibi : da mihi bibere. S. Jo. Eu. cap. 4. 

v. 7. & io. 

Venne una donna di Samaria per attigner l’acqua. 
Gesù le difle.* dammi da bere.... Se tu conofcefli ii 
dono di Dio , e chi è quello , che ti dice : dammi da 
bere ! ... 


PRIMO PUNTO. 


u 

ne. c 


Na puri/Tima, ed ardentiflìma. carità fu il facro 
vincolo della fublime, e mideriofa converfazio- 
che ebbe il Salvatore del Mondo colla Samarita- 


na . . 

Egli la prevenne fenz’eflervi indotto nè dallo fplen- 
dore d’ una nafcita illudre , nè dalla fperanza d’ alcuna 
ricompenfa, nè dagl’interefli d’una medefima religio- 
ne, nè per ultimo dall’apparenza d’ alcuna delle virtù 
morali, che fono le qualità, e i talenti, che fan d’or- 
dinario una più viva, e più forte impreflìone fopra d’ 
un cuore. 

Perocché , in primo luogo , quale attrattiva po- 
tev’ avere una donna , che per la condizione fervile , 
per la nafcita ofcura , per la vita all’ ultimo fegno 
fregolata , erafi oramai fatta ugualmente difpregevo- 
le agli occhi di Dio, ed a quegli degli uomini ? Se- 
condariamente , qual ricompenfa potea fperare il Fi- 
gliuolo di Dio da una donna , che dall’ edrema fua 
povertà era data ridotta a queda dura , e incomoda 
* ‘ - .. ne- 
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«eceflìtà d’andare ogni giorno alla fontana di Giacob- 
be per attignervi l’acqua o per gli ufi fuoi propri ,o 
per quei d’ un padrone , a cui l’ avea lòttopolìa la fua 
cattiva fortuna? In terzo luogo, per qual interefle di 
Religione poteva egli eflere affretto a prevenire una 
donna, che per eflere Samaritana era eretica , e fe- 
parata di legge , di tempio , di facrifizio, e d’ ogni 
forta di commercio dagli Ebrei ? Su quello appunto 
fu l’incivil rimprovero, che al Salvatore del Mondo 
fece quella donna ancora cieca nel dilòrdine delle lue 
paflìoni , dicendogli : e come voi , che jìete Ebreo , chie- 
dete da bere a me , che fono Samaritana ? Poiché gli 
Ebrei non hanno comunicazione alcuna co ’ Samaritani , 
Quomodo tu Judceus cum fis , bibere a me pofcis , qute 
fum mulier Samaritana ? Non enim coutuntur Judai 
Samaritana ( « ) . E Analmente qual merito , e quali 
virtù aver poteva una donna d' un carattere così vi- 
ziolò, come era la Samaritana ì una donna, eh’ era 
tutta in preda della laidezza ? una donna , eh’ era 
fchiava di quella forta di palfione , che più di ogni 
altra dilònora le perlòne del fuo feflò ? una donna , 
ch’era impegnata in un cattivo commercio? una don- 
na , che dopo avere avuti cinque mariti adulteri , co-’ 
me telliflca S. Ireneo (*), fece una finceriflìma con- 
feflìone, chè quegli , col" quale ella viveva anche in 
quel tempo, non era legittimo? Domine , video quia 
Propheta es tu (y ) . 

E pure con tutto quello il Figliuolo di Dio gittb 
fopra quella donna gli occhi della fua mifericordia per 
fare ammirare la forza, e la dolcezza della fua gra- 
zia . E pure per convertire il fuo cuore ribelle alla 
verità, e imbrattato da’ vizi, videi! quell’uomo Dio 
camminare a gran paflì , efporre la fua facra Perlò- 
na all’ ardore de’ raggi del Sole , foffrir la fame e la 
fete, fianco dalla fatica del cammino afpettar fu 11 a 

.... fpon- . 

( u ) S. Jo. Eu. cap. 4. v. 9, : . . 

( x ) Samaritana; illi pravaricatrici , qua in uno viro non 

manfityfed fornicata ejl in multis impiis. S. Iren. 

lib, 3. cap. 19. (y) S. Jo. ibid. v. 19. 
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fponda del pozzo di Giacobbe , fcegliere 1’ ora del 
mezzodì , prevenirla con amore , parlarle con dolcez- 
za , tendere, dice S. Cirillo (z), le reti milìeriofe 
della Tua dottrina per far preda con ette di quell’ uc- 
cello falvatico . Quale eccetto di bontà ! Si è veduta 
mai una carità piti pura , e più ardente ì una conver- 
fazione con una più Tanta intenzione r 3 Ma quali efem- 
pj per me ! Quale infìruzione per tutt’ i Miniftri del 
Signore ! 

Il folo motivo d’ una purittima carità dee dunque 
ettere , o mio Dio , il vincolo delle converfazioni , 
ch’io potto aver colle donne; e quella è una legge , 
da cui non mi difpenfo , fe non con troppa frequen- 
za , e che forfè non ho finora offervata mai con 
quella regolarità , che io debbo . 

Il defiderio di glorificare il Padre vortro, e di gua- 
dagnargli un’anima fu la fola ragione, che v’ impe- 
gnò a trattenervi colla Samaritana . Ma quanto le 
mie vedute fon differenti dalle voftre ! La falute , e 
la convezione delle donne bene fpetto non fono che 
fpecioli pretefti , che fervon di velo per coprire i de- 
rìder; fregolati del mio cuore - Proccuro di trattar 
con quelle, che fono di qualità; ed è un effetto del- 
la mia ambizione. Il defiderio di vedermi applaudito 
dal mondo nel convertir quelle , che fon dirtinte per 
la lor nafcita, è il legame delle converfazioni, ch’io 
voglio avere con ette ; ed è un effetto della mia va- 
nità. La fperanza di raccogliere i frutti d’ un Tozzo 
guadagno di que’ fervigj, ch’io rendo loro,n’ è 1’ a- 
nima ; ed e un effetto della mia avarizia, e del mio 
amor proprio. Oh come fon vili quelli motivi ! Co- 
me fono indegni d’ un Crirtiano ! Come poco fon con- 
formi alla grandezza , ed alla fantità del mio mini- 
fiero ! A qual rifchio non m’ efpongo io ; Miniiìro 
infedel eh’ io mi fono, nell’ ingerirmi in funzioni sì 
fante con vedute sì ree , e sì contrarie alla grazia , 
che mi è neceffaria per non pervertir me , nell’ ado- 
perarmi per la falute degli altri? 

O 

( z ) S. CyriU, Alsxandr. comment, in S, Jo, Eu. 
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O mio Signore , pur troppo egli è vero , che nel 
leguitare le dannofe maffime del mondo io fon ca- 
duto in quelli difordini ; ma per 1’ avvenire io rego- 
lerò i mei defiderj fui bel modello da voi lafciato- 
mi . La gloria del Padre voftro farà quella , che m* 
impegnerà a converfar colle donne . Il folo defìderio 
di convertire farà il motivo delle mie converfazio- 
ni. Una carità pura, ed ardente ne farà 1 ’ impulfo. 
Con elfa e le comincerò, e le finirò. Ed oflervando 
quelle regole, o mio Dio, nulla avrò più da temere 
da quelle pericolofe converfazioni . Ma fe l’ interefle 
le forma, fe la concupifcenza ne è lo llimolo, fe vi 
s’infinua la vanità , fe vi fi mefcola il defìderio del 
piacere , io debbo allor temer tutto . Poiché evvi egli 
forfè all’innocenza d’un Operajo Evangelico unofco- 
glio più fatale del frequente , e inutile trattenerli 
colle donne ? 

Inverti amariorem morte mulierem , qute laqueus ve- 
natorum ejl , & [agenti cor ejus , vincula funt manta 
Ulna . Qui placet Deo , effugiet illam : qui atitern pec- 
cator eji>capietur ab illa. Ecclefiallic. cap. 7. v. 27. 

Io ho trovato maggiore amarezza nella donna , eh? 
nella morte . Ella è il laccio de’ cacciatori ; il fuo 
cuore è una rete ; le mani fue fon catene . Quegli 
eh’ è grato a Dio la fuggirà ; e il peccatore ne rimar- 
rà preda. 

Qui j amili aritatem foeminx nortvult vitare fufpeSlam , 
cito dilabitur in ruinam. S. Aug. ferm. 250. de tempo- 
re cap. 1. de incauta familiaritate extranearum mu- 
lierum . . 

Colui , che non fugge le familiari converfazioni 
colle donne , caderà in quella fottiliilìma infidia , 
che gli prepara il Demonio. 


SECONDO PUNTO 


A Mmirate le fagge cautele, che prefe il Figliuolo 
di Dio per trattenerli colla Samaritana . Tutte 
le convenienze , che una fquifita prudenza infpirar 

_ può 
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può per togliere ogni Torta d’ occafione alla critica 
anche più maligna , di formare il minimo fofpetto 
fulla Tua divina coadotta, furono efattamente oflfer- 
vate nella convenzione , eh’ ei tenne con quella 
donna . • 

In primo luogo, le parlò fui bel mezzo dì. Hora 
erut quafi fexta (a). Secondariamente , in nn luogo 
pubblico efpofto agli occhj di tutto il mondo, e dove 
era veduto per ogni parte. In terzo luogo, pretto la 
Città di Sichar fulla fponda della fontana diGiacob- 1 
be , dove a ogni momento andavafi ad attigner P 
acqua . Quanto fu faggia quella condotta ! E quanto 
fa onore al fuo minilìero un Minilìro del Signore , al- 
lora quando la Tua condotta è regolare come quella ? 

Donde ne viene dunque , che nulla ollante quelle 
fagge cautele, S. Giovanni notò , che quella conver- 
fazione forprefe in ellremo i Difcepolidel Salvatore?- 
Quale fu il foggetto della lor maraviglia ? Primiera- 
mente , rimafero forprefi , dice S. Gio. Crifoltomo ( b ) , 
di vedere il loro Maellro , che già cominciavafi a far 
rifpettare dal Mondo tutto per la grandezza del fuo 
nome , e de’ fuoi miracoli , trattenerli con una don- 
na, della quale l’aria femplice, e vile, e tutto 1’ e- 
lleriore non altro infpirava che difprezzo . In fecondo 
luogo , rimafero forprefi , dice S. Tommalò ( c ) , di 

ve- t 

( a ) S. Jo. Eu. cap. 4. v. 6 . 

( b ) Mirati funt , quia cum muliere loquebatur . Qui 
ab Angelis adora tur , cum meretrice colloquebatur : 
qui cum Patte regna t in eterno regno , Jolus cum fola 
conferebat fermonem . S. Jo. Chryfoll. T. 5. orat. in 
Samarir. & in illud .• venit Jefus in civitatem Sama- 
ria , qua dicitur Sichar. Jo. 4. & 5. 

( C ) Revertentibus ergo Judais ex captivi tate in Hie- 
rufalem femper infejìi fuerunt , & contrarii : & ft- 
cut dicitur in Efdra , impediebant eos adificare tem- 
- plum , & civitatem : & licei Judai vitarent omnes 
alias nationesy fpecialiter tamen vitabant ijlos , nec 
in aliquo coutcbantur eis . S. Thom. in Jo. Eu. cap. 
4. leél. i. 
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lederlo parlare con una donna, ch’era d’ una nazio- 
ne, e d’ una religione , per cui gli Ebrei avevano un 
fanto orrore. In terzo luogo, rimafero forprefi , dice 
il Cardinal Gaetano , ( d ) di vedere trattenerli folo , 
e fenza tellimonj con una donna ftraniera , e feono- 
feiuta ; lui , che non aveano veduto mai parlare con 
donn’ alcuna, a riferva di quelle, colle quali era u- 
nito pe’ vincoli della carne, e del fangue. Ecco , a 
parlar propriamente , quale fu la cagione della lor 
maraviglia . Quella è 1 ’ unica ragione , che ne porta 
il facro Tello, fenza parlare nè dell’ ellrema pover- 
tà , nè dell’ idolatria della Samaritana ;• mirabantur , 
quia cum muliere loquebatur ( e ) . 

Tutti ne rimafero forprefi ; ma niuno ne rimafe 
fcandolezzato . Non vi fu alcuno , che ne formalfe 
la minima idea in fuo fvantaggio . Tutti aveano 
fentimenti sì grandi di rifpetto per elfo , che niùno 
ebbe nè pure 1 ’ ardire di domandargli ; Che cofa ri- 
cercate voi da quella donna ? Per qual motivo vi 
trattenete voi con ella? Quanto erano giulli quelli 
fentimenti di rifpetto! Poiché quali fofpetti potevano 
mai formare della condotta d’ un uomo Dio, conce- 
pito ab /eterno nel feno d’ un Padre , che è il primo 
fra i Vergini , nato nella pienezza de’ fecoli dalla 
Regina delle Vergini ? Che cofa poteva temer mal 
egli medefimo , che era l’ autore della purità , la for- 
gente della fantità, e la cui vita era fodenuta da 
una modellia così aulìera, che infpirava l’amore per 
la purità , e per tutte le virtù ( / ) ? 

Ma io,o Signore, che cofa non debbo temere? A 

qual 

( d ) Nulla in textu hujus admirationis' ratio redditur 
alia , nifi locutio Jefu cum muliere. Et dixit hoc E- 
u angeli fa ad fignificandum infolitam fuiffe locutio- 
nem Jefu cum muliere : miramur cnim infolita . Ca* 
jetan. Card. comm. in Jo. cap. 4. verf. 2 7. 

( e ) S. Jo. ut fup. v. 2 7. 

( f ) Commendabat Salvatoris nojlri fermo nihil aliud 
- nifi in moribus gravitatem , atque aufieritatem . Eu- 
feb. lib. 3. Denunllrat. Euang. cap. 8. 
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qual pericolo di perdermi non m’ efpongo io , fe m’ 
impegno a parlar con donne , fenza prendere le me- 
de (ime cautele , che voi prendere nel parlare colla 
Samaritana ? Primieramente , non v’ è fcoglio piò fa- 
tale all’ innocenza d’un Miniftro di Dio, del tratte- 
nerli con donne . Secondariamente , la virtìi degli 
uomini più aufteri è Hata troppo debole , quando fi 
fono affamiliarizzati troppo con effe . Finalmente , 
un’ efperienza funefliflìma di tutti i fecoli infegna , 
chei maggiori Santi dopo effere flati fuperiori a tut- 
te le tentazioni le più violenti , furono poi bene fpefi- 
fo inferiori a quella, che effì deprezzavano come la 
più debole, e come meno da temerli per loro. 

Per mezzo d’ una donna entrò nel mondo il pec- 
cato , e per mezzo d’ cffa la morte ci foggettò tutti 
al fuo impero. La donna fu quella, che tentò, e fe- 
ce cadere il primo uomo fino nel Paradifo terreftre . 
Ella dopo avergli fatta perdere la fua innocenza fe- 
celo fcacciare da quel felice foggiorno , dove ritrova- 
va le lue delizie. Ella pervertì il Santo Profeta Rea- 
le , che era fecondo il cuore di Dio , e che aveva 
vinto i Giganti , e i Filiflei . Per cagione di effa il 
più faggio fra’ Re cadde nella maggiore di tutte le 
ftoltezze - Per cagione di effa fu vinto Sanfcne , e 
dopo effere flato il terrore del Popolo Incirconcifò , 
divenne lo fchiavo , e lo fcherzo di quefta fiera , e 
barbara nazione . Élla efpofe 1’ innocenza del caflo 
Giufeppe al combattimento più terribile , e più for- 
midabile di tutti, e da cui ei non ne ufcì vincitore, 
fe non per mezzo d’ una faggia , e feliciflima fuga . 
Per cagione di lei finalmente rimafero ofcurate le 
(ielle più luminofe , e crollarono le colonne più (la- 
bili della Chiefa. ( g ). 

Po- 

( g ) A muliere initium fattura ejl peccati , Ù" per il- 
lam omnes morimur. Écclefiaft. cap. 25. v. 23. 

O malum fummum , & acutijfitnum diaboli teìum mu- 
lier ! Per mulierem Adam in Paradifo projìravit , 
& de paradifo exterminavit , Per mulierem mitijfi - 

mura 
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Potre’io dopo tutto quello aver la temerità d’ affi- 
darmi nella mia virtù? Non debbo io tremare , quan- 
do mi trovo in quelle occafioni , che furono tante 
volte così funelle a tanti grand’ uomini , i quali a- 
vevano fenz’ alcun paragone affai più forza , e più 
virtù di me? Potre’ io lufingarmi d’ aver tante gra- 
zie , e tante virtù , quante ne aveva Adamo , che 
era (lato creato colla giullizia originale ? Son io più 
fanto di Davidde , che era fecondo il cuore di Dio ? 
Ho io maggior fapienza di Salomone , che aveala 
ricevuta da Dio , come una preziofa eredità ? Son io 
più forte di Sanfone , che ricevè tutta la forza fua 
dallo fpirito del Signore ( h ) ? Son io più puro , e 
più callo di Giufeppe , che conlèrvò P innocenza de’ 
fuoi collumi con una sì eroica coflanza, che tutta la 
polìerità riguarderallo fèmpre, come il modello della 
callità ? Qual cecità è dunque la mia, o mio Dio? 
Qual è la mia temerità ? E a qual pericolo m’ ef- 
pongo io , quando fenz’ alcun difcemimento tratto 
con perfone , nelle quali tutto è da temerfi ? 

Il Salvatore del mondo alla Samaritana non par- 
lò,. 

mum illum David , ut necem milita fui innocenti s 
Urite Ethei in epijlola dolo mandaret , armavit . Per 
mulierem fapientijfimum Salomonem in pravaricatio - 
nis facrilegium pracipitavit . Per mulierem fortijft- 
mum Samfon rafum induchtm , rafumque cxcavit : ut 
virtute crini li , & decoris oculìs fpoliatus ludibrio fo- 
ret hojlibus , qui bus fuerat ante terrori , cum hisca- 
pfrvus moliti quibus dominabatur irruitius . Per mu- 
lierem cajiijfmum ]ofeph vinculis alligatum detrufit 
in carcerem. Per mulierem illam totius mundi lucer- 
nam Joannem capite truncavit . Et quid dicam de 
hominibus ? Per mulierem Angelos e cxlo depofuit , id- 
ejl , homines fan&os , qui ad ccelum pergebant : per mu- 
lierem cuncla omnino projìemit , & fugulat , omnes 
interficit , omnes eliditi repletos ignominia , & bono- 
re vacuatos. S. Joam Chryf ex var. in Matth. locis 
hom. 15. in decolla S. Jo. Bapt. de muliere mala . 
(h) Irruit fpiritus Domini in Samfon . Judic. c. 14. v. 6 
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lb , fe non in pubblico ; ed io fcelgo bene (petto i 
luoghi più appartati dagli occhj del mondo per trat- 
tenermi fenza teftimonj con perfone , alle quali io 
non dovrei parlar mai , nè pure in pubblico ? Un S. 
Carlo Borromeo ( i ) , che univa colla purità de’ Tuoi 
cottumi una vita dura ed auttera , non volle accor- 
dar mai alla fua propria forella un appartamento 
nel fuo palazzo j ed io , che meno una vita molle , 
e delicata, ricevo nella mia cafa donne, quantunque 
elle fiano molto lontane dalla pietà di quella virtuo- 
fà Principetta, ed io dalla fantità di quell’ incompa- 
rabil Prelato? Un Sant’ Agoftino non parlò mai in 
cafa Tua a donna alcuna , nè volle mai , che la fua 
nipote , e la Tua forella , le quali erano d’ una pietà 
efemplariflima , convivertero con lui , (limando inde- 
cente, che in una medefima cafa abitattero le don- 
ne co’ Minili» del Signore, quand’ anche quelli fofi-' 
fero calli come gli Angioli ( k ) . Debbono pur elfi 
rammentarfi, che le figliuole degli uomini perverti- 
rono i figliuoli di Dio. Un S. Girolamo (/) ,emoP 
ti grandi uomini , eh’ erano invecchiati nel fervizio 
del Dio degli eferciti , fi feppellirono ancor vivi nel- 
le caverne ; ed ivi quantunque dormirtero fulla ter- 
ra , quantunque non averterò altra compagnia , che 
le berne feroci de’ deferti, duravan fatica a cancella- 
re dal loro fpirito le immagini importune , e peri- 
colofe delle frali bellezze , che avean veduto nel 
mondo, e dalle quali avevan creduto di liberarfi col 
fuggire il fecolo, ma in vano : ed io , che d’ altro 
non fon fornito , che di virtù mediocri , e fragili , 
che feguito la fatale inclinazione del mio amor pro- 
prio , che permetto a’ miei fenfi tutto ciò , che no- 
drifee la loro delicatezza, ardifeo di trattenermi con 
donne , di parlar loro in fegreto , di tenerle nella 
mia cala; d’ averle a ognora , e a ogni momento 
davanti agli occhi ? E non è quello un voler pren- 
V ' • ' ‘ der 


( i ) In ejus vita . 

( k ) Portìdius in ejus vita c. z6, de convi&u feminarum . 
( 1 ) In ejus vita. .. . ■ 
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der ripofo , e dormire nel mezzo alle Vipere, e darli 
a credere , di non dovere effer morfo , e di non 
dovere rimanere infettato dal lor veleno ( m )? Non 
è un gittar 1’ olio nel fuoco , e fperar poi , eh’ ei non 
bruci? 

Aimè , o Signore ! S’ egli è vero , che la donna è 
un fuoco ardente , che 1’. uomo , come la paglia , è 
facile a rimanerne bruciato, e che il Demonio è co- 
me un vento impetuofo , che follìa nel cuor dell’ u- 
no , e deli’ altra faville d’ impurità , non mi detta 
forfè la prudenza criftiana , eh’ io debbo allontanar- 
mene ( n )? Che la carità è il folo motivo, che dee 
impegnarmi ad avere alcuna per altro breve conver- 
fazione con effe ? Perchè vo io accecandomi fotto 
pretefto , che fieno effe perfone di virtù? Èva non e- 
ra forfè (anta ? Non 1 * avea ricevuta Adamo dalle ma- 
ni di Dio? Non eragli forfè fiata data per condurlo, 
a Dio? Potev’egli difpenfarfi dal trattenerfi con effa?. 
Or fe non oliarne tutti gli ajuti, eh’ egli ebbe, pure 
in pochiflìmo tempo fu da lei pervertito , mi pois’ io 
promettere una forte più felice , io , che mi pongo 
in vane convenzioni con donne , che bene fpeffo non 
hanno alcun principio di religione ? io , che in vece 
d’ averle ricevute dalla mano di Dio , le ritengo pref- 
fo di me contro alla difpolìzione de’ Sacri Canoni ? 

Numquid potejì homo abfcondere ignem in ftnu fuo , 
ut veftimenta illius non ardeant ? Aut ambulare fu- 
per prunas , ut non comburantur pianta: ejusì Sic qui 

ingreditur ad mulierem non erit mundus . Pro- 

verb. cap. 6 . v. 27. 28* 29. 

. Può egli un uomo nafeondere il fuoco nel fuo fe- 
Tomo I. K , no, » 

( m ) Mulier viri pretiofam animam capir . Proverò. 

Cap. 6 . V. 2<5. , • i . 1 

( n ) Nocivum genus [emina , janua diaboli , via ini - 
quitatis , [carpioni s percujfio : cum proxirrmt [ti pula , 
accendi: tgnem yflammigero igne percutit [emina con - 
feientiam pariter habitantis , exuritque [undamenta 
montium. S. Hieronym. Regula Monachorum cap. 
de caftitate ,• & Ep. ad Oceanum de vita Clericor. 
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Ho, fenza che ne rimangano confumate le fae vefli- 
menta? Può egli camminare fopra gli accefi carboni 
fe nza bruciarfì i piedi? In fimil guifa colui , che fi 
avvicina alla donna , non farà puro . 

De carbonibus fcintilla dijfiliunt , de ferro rubigo 
nutritur , morbos afpides fibilant , & mulier fundit 
concupì/ centi x peflilentiam . S. Cyprian. de (ìngularita- 
te Clericorum. 

Le faville efcono de* carboni accefi , il ferro nodri- 
fce la ruggine, gli afpidi uccidono col loro veleno , 
le donne avvelenano il cuore co* loro (guardi , e co* 
loro difcorfi. 

Hofpitielum tuum aut raro , aut nunquam mulierum 
pedes terant . Omnes puellas , & virgìnes Cbrifii aut 
aquali ter ignora , aut equalher dilige . Ne fub eodem 
tetto manfttes : nec in praterita cafiitate confidai . Nec 
fanttior Davide , nec Samfone fortìor , nec Saiomorte 
potes effe fapientior . S. Hieronyro. ad Nepotianum 
de vita Clericorum epift. 2. 

Non permettete, che alcuna donna ponga mai il 
piede nel voftro piccolo romitaggio. O non imparate 
a conofceme alcuna , o non abbiate alcun attacco 
per veruna. Non vi fidate della voftra virtù , nè v’ 
accurate fulla fantità della voftra profeftkme . Voi 
con fiete nè piò fanto di Davidde, nè piò forte di 
Sanfone , nè piò (àggio di Salomone. 

TERZO. PUNTO. . 

L A convenzione , che ebbe Gesò Crifto colla Sa- 
maritana , fu tutta grande , tutta fanta » tutta 
divina . 

Primieramente , in quell* occafione furono (piegati 
i piò fublimi mifterj della Religione . In fecondo 
luogo, furono rivelati i piò nafeofì fegreti del cuo- 
re . In terzo luogo , fu conofciuta , ed adorata la 
Divinità del Salvatore dei Mondo . £ finalmente fu 
convertita, e fantificata una donna libertina. 

Allora fu, che il Figliuolo di Dio rivelando a’fem- 

• plici 
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plici i mifterj , che il celefte Tuo Padre ha nafcofi a* 
faggi , e a’ fuperbi , fcuoprì alla Samaritana le opera- 
zioni incomprenfibili della grazia, la quale come un* 
acqua viva, c falutevole fecele perdere il gufto de* 
piaceri del mondo, per Tempre la dilfetò, purificò il 
cuore di quella femmina peccatrice, e fu la forgente 
di quell’ acqua vivificante, che fpilla fin nell* eterni- 
tà : fiet in eo fons aqua /alienti s in vitam atemam ( o ) . 

Allora fu , eh’ egli delincò la fublime idea della 
perfezione Evangelica, in regnandole , che i veri ado- 
ratori debbono adorare in ifpirito , e in verità ,* e 
eh’ egli farebbe flato adorato non già nel fòlo Tem- 
pio di Gerufalemme , nè fulla fola montagna di Ga- 
rizim, ma bensì in tutt’ il Mondo. 

• Allora fu, eh’ ei rivelò il miflero dell’Incarnazio- 
ne flato afeofo a tutt’i fècoli, dichiarandole, ch’egli 
era il Media , egli , che le parlava , e che penetrava 
fin nel fondo dei cuor di lei . Quanto fu falutevole 
agli uomini quello colloquio ! Quanto fu gloriofo a 
Gesù Grillo ! Quanto fu vantaggiofo a tutt’ il Mon- 
do! Una donna imbrattata di peccati fu fantifìcata , 
una città idolatra fu quali tutta convertita , la Divi- 
nità del Figliuolo di Dio fu in effo riconofciuta e ado- 
rata , ed egli vi ricevè il gloriofo titolo di Salvatore 
del Mondo; quia hic efl vere Salvator Mundi ( p ) • 

Oh com’egli è pur troppo vero, che nulla v’è di 
piò forte, nè di più efficace d’ una fanta conven- 
zione! Oh come egli è pur troppo vero , che fola- 
mente un pio colloquio ferve per convertire un cuo- 
re ! Ma oh com’ egli è infìeme pur troppo vero , che 
una fola parola difdicevole ferve per corromperne la 
purità , e 1’ innocenza ! 

Quando farà ,o mio Dio, che penetrato il mio cuo- 
re dal vollro amor fanto più non parli , che di voi ! 

. A quello m’ impegna il mio miniltero. Io non fo- 
no meno obbligato a edificare il mondo nelle mie par- 
ticolari converfazioni di quel, eh’ io lo fia nelle inllru- 

K 2 • zio- 

( o ) S. Jo. Euang. cap. 4. v. 14. 

( p ) S. Io. Euang. cap. 4. v. 42. 
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zioni , che fo in pubblico. Poiché fé il Principe de- 
gli Apoftoli infegnava a’ primi Criftiani , eh’ erano 
obbligati ad eflar fanti fino nelle loro parole, temen- 
do, che le lor troppo libere converfazioni non difo- 
noraflero la purità della religione nafcente;fe la fan- 
tità de’ loro colloqui era un mezzo facile , ed effica- 
ce per condurre i Pagani alla fede ; con qual mode- 
ftia un Sacerdote di Gesù Crifto non debb’ egli con- 
verfare colle perfone d’ un fefTo così debole , che 
molte volte una fola parola ferve per ifcandolezzarle ? 
Se la legge della carità proibifee a ogni Criftiano il 
dare occafìone alcuna di fcandalo,per quante ragioni 
fon eglino obbligati i miniftri del Signore a non 
fcandolezzare veruno? Effi , che dalla fantità del lor 
carattere fono innalzati ad un ordine fuperiore , e 
fon desinati a fantificar tutto il mondo? 

' Qual orribile prevaricazione è dunque la mia , o 
mio Dio, fe io diftruggo ne’ difeorfi particolari ciò , 
che ho edificato nella cattedra della verità , o nel 
tribunale della penitenza ! Che farebbe di me , fe la 
mia lingua, che ha gittato in un cuore i primi femi 
delle virtù criftiane , ferviffe a foffogarvegli nella loro 
nafeita? Di qual delitto non mi rendere’ io colpevo- 
le, s’ io deffi lodi adulatrici alle perfone d’ un fefio 
•vano , e fragile , e s’ io faceffi in riguardo a loro l’ ufi- 
zio del ferpente tentatore , e fe dopo averle allonta- 
nate da un precipizio , le impegnarti in un altro più 
del primo pericolofo? Quello farebbe 1’ obbrobrio del 
Sacerdozio, e il più orribile fcandalo della religione . 

E‘ vero, o Signore, che i voftri Miniftri hanno ra- 
gion di dolerfi della malignità di quefto fecolo , che 
fparge il veleno della maldicenza fopra i fiori più pu- 
ri della Chiefa . Ma il mondo non ha egli forfè ugual 
ragione di dolerfi di me , di quel eh’ io n’ abbia di la- 
mentarmi di lui ? Il lungo , e frequente trattenermi , 
eh’ io fo colle donne, non è egli fofpetto? Le fegrete 
converfazioni , eh’ io tengo con quelle perfone , non 
fon elleno contro alle regole del decoro ? I miei di- 
feorfi non fono forfè troppo liberi , e troppo giocoli? 
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Non vi fi tramifchiano alcune volte parole immodes- 
te? Non dimoftro troppa familiarità ? Dove vanno a 
finire tutte le vifite , eh’ io rendo loro , e che da loro 
ricevo? Ne fon io per avventura divenuto migliore l 
Apparifcon elleno più virtuofe le perfone , colle quali 
sì frequentemente io converfo ? N’ è egli provenuta a 
Dio maggior gloria? Voi lo fapete, o Signore, ed io 
pur non 1* ignoro; e quello è appunto ciò, che mi 
riempie di confufione . Ved raffi un giorno , quando 
voi Scoprirete tutt’ i miflerj dell’ iniquità ; e quello è 
ciò , che giorno , e notte turba il mio ripofo « 

Airte, o Signore! Giacché il trattenervi che fa- 
celle colla Samaritana dee fervir di modello a’ vofiri 
Minillri nelle convenzioni , che tengono colle donne , 
ecco le fante malfime , che da qui avanti faranno la 
regola della mia condotta in un punto all’ ultimo fe- 
gno gelofo . Primieramente , feparato dal mondo dal- 
la fantità della mia profefiìone , non avrò mai con- 
venzione con donne , fe non quando ne farà il mo- 
tivo una pura, e ardente carità. Secondariamente , fe- 
dele imitatore de’ vofiri efempj non parlerò loro fe non 
in pubblico, e in luogo fanto , ed alla villa di tutto 
il mondo. In terzo luogo, inflruito da una funefla 
fperienza, che le più (ante convenzioni divengono 
.ree , quando fon troppo lunghe , e troppo frequenti , 
troncherò tutt’ i difeorfi frivoli, e fupernui. In quar- 
to luogo, perfuafo, che le donne per fin le più fan- 
-te fono lo fcoglio il più formidabile all’innocenza d’ 
un Sacerdote, fotto qualunque preteflo non darò. mai 
ricetto ad alcuna nella mia cafa . In quinto luogo , 
non m’afiìcurerò fulla fantità del mio carattere , poi- 
ché ahi, quante volte è egli flato profanato dagl’ i- 
mitarori de’ figliuoli del gran Sacerdote Eli ! In fedo 
luogo, non mi fiderò della pietà delle fante donne , 
colie quali io converfo , poiché non fifa forfè, che le 
più fante fono bene fpefib quelle, che fi debbono più 
temere ? Finalmente , nè pure io mi farò, ficuro per l* 
età matura , e già avanzata ; poiché quanti ne ho ve- 
duti, che dopo avere confervato il fiore della purità 

K 3 nel-. 
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ncllq loro piìi tenera gioventù , 1’ hanno poi mac- 
chiato in un’ età , in cui il fuoco delle pattìoni pare- 
va, che fotte totalmente cftinto? Aimè ! A che mi 
Servirebbe l’aver Tantamente cominciato in ifpirito,fe 
poi infelicemente andaflì a finire in carne ! A che mi 
Servirebbe 1’ aver guadagnato tutto intero il mondo , 
s’ io perdetti poi 1’ anima! 

Digne Euangelio C bri/li converfamini . S. Paul. Ep. 
ad Philipp, cap. i» v. 27. 

Converfate in una maniera si Santa , che non dilò- 
noriate il V angelo di Gesù Crifto . 

Sermo brevis , & rigidus cum mulieribus ejl haben- 
dus . Nec tamen quia fanSliores fuerint , ideo minus 
c avendo; , Quo enim fanEìiores fuerint , eo magis alti- 
ciunt , & fub prattxtu blandi fermonis immifcet fe vì- 
fcus impiifìima libidinis . Crede mi hi ; Epifcopus fum , 
Epifcopo loquor , non mentior . Cedros I.i boni , idejì 
contemplationis altiffima homints , & gregurri arietes , 
idtjl magnar Praia tos Ecclefia fub hac fpecie corruiffe 
reperi ; de quorum cafu non magis prafumebam , quam 
Hieronymi , & Ambroftì . S. Thom. Opufcul. 64. de 
modo confit. & purit. conScient. cap. de periculo fami- 
liaritatis dominarum , vel mulierum , ex Auguftino . 

L’ impurità bene Spetto fi cuopré col velo della pie- 
tà . Crediatemi ; io parlo per esperienza . Io ho vedu- 
to Cedri del Libano, ho veduto direttori dV anime , 
della Santità de’ quali non ne avrei avuto maggior Si- 
curezza , che di quella degli Ambrogj , e de’ Girola- 
mi , i quali però con tutto quello Sono infelicemente 
caduti nel brutto vizio deli’ impurità. 

' * 1 • t *• .. / t 

TERZA MEDITAZIONE 
DEL TERZO GIORNO. 

I Sentimenti del Figliuolo di Dio Sopra gli onori 
del Mondo . 

Modello della ftima , che i Minittri del Signore deb- 
bon fare degli onori , e delle dignità Ecdefiattiche . 

; jc- 
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Je/us ergo cum cognovijfet , quia venturi effent , ut r<t- v 
perent eum , & facerent eum Regem , fugit iterurn m 
montem ip/e folus. S. Joann. cap. 6 . v. 15. 

Sapendo Gesù , che quelli lo cercavano per feco con* 
durlo, e poi farlo Re,, fuggì per la feconda volta egli 
folo fui monte. 

P RI MO PUNTO. 

N Oa vi fu mai perfona alcuna degna d’ edere ono- 
rata , quanto Gesù Cri (io ; e non vi fu mai per- 
fona alcuna, che fofTe meno di lui fenfibile agli ono- 
ri del mondo . Tutte le più gloriofe prerogative , e 
tutt’ i titoli più illuflri d’ una vera grandezza , che in- 
fpiravano il rifpetto, e l’amore, furono infieme uniti 
in lai folo. In vigore di tutti quelli titoli appartene- 
vaglil’ impero di tutto il mondo. Primieramente, per 
diritto d’ eredità fondato fopra l’unione Ipoflatica . Se- 
condariamente , per diritto di merito acquiftato col 
prezzo del fuo Sangue fparfo per la redenzione di tut- 
to il mondo. £ in terzo luogo, per diritto di dona- 
zione fondato fu quell’ amore di tenerezza , e di com- 
piacenza, che ebbe per eflo fino ab atemo il Padre fuo. 
Come Dio, il Regno, dicelfaja, eragli naturale, ed 
era infeparabilmente anneffo alla fua Perfona : & fa- 
Bus ejl principatus fuper humerumejus. ( 9 ) Come Sal- 
vatore del mondo , gli diede Iddio per eredità tutte le 
nazioni della terra: poflula a me , & dabo tibi pentes 
hereditatem (r). E come unico Figliuolo di Dio, il 
celeiìe fuo Padre lo confacrò Re , e collocò il fuo tro- 
no fòpra il fanto monte di Sionne : ego autem conjìitu- 
tus fumRex ab eo fuper Sion montem fanBum ejus (/) . 
-In virtù di tutti quelli titoli furongli fottomefìe tutte 
le Potenze, e fpirituali, e temporali : omnia fubjecijii 

K 4 fub 

(q) Ifai. cap. 9. v. 6 . Hoc ejl , in ipfo , in fubftantia 
ejus , in natura ejus .... ipfe autem habuit principa- 
tum in natura , in fubftantia . S. Jo. Chryf. expof. 
in pfalm. 109. in illud piai. Tecum principium. 

( r ) Pfalm. 2. v. 8. r ( f ) Pfalm. 2. v. 6 . 
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fub pedibus ejus ( t ) : il fuo regno è ferino , ed eterno r 
regrnm tuum , regnum omnium faculorum : ( u ) fi chia- 
ma il Principe de’ Re della terra . Princept Regum ter- 
ra ( x ) ; e fi vedrà fcritto per Tempre fopra il fuo ve- 
di mento, e fopra il fuo fianco, eh’ egli è il Re de’ Re, 
e il Signor de’ Signori , il Signore di tutto il mondo: 
Rex Regum , & Dominus Dominantium ( y ) . Oh 
quanto quelli titoli fon gloriofi \ quanto fono (labili ! 
Eravi egli onore alcuno nel mondo, ch’ei non averte 
diritto di rifedotere ? Ma ne cercò egli mai nè purè 
un folo? Contento d’ effer gloriofo in fe fteffo , e di 
rifplendere agli occhi del fuo celefle Padre , e de’ fuoi 
Angeli, non nafcos’egli agli uomini lo fplendore di 
tanti titoli illuftri? Effendo nel Tempio nel mezzo a’ 
Dottori , e tutt’ incantandogli con quella fublimità , 
con cui fchiarl, e fpiegò i punti più ofeuri, e più mi- 
fteriofi della legge, pres’ egli forfè la prima fede, co- 
me Maeftro , e Dottore di tutto il Mondo ì Fu egli 
veduto entrar mai nelle Sinagoghe per riempiervi il 
primo porto? Andò egli nelle Corti de’ Principi per 
quivi ricevere gli omaggi , e le adorazioni ? In vece 
di afpirare al rifpetto, e all’onore, che fi doveano al- 
la qualità di Dio, e di Re, non pafsò egli tutta la vi- 
ta fua nell’ofcurità, praticando quel , ch’egli infogna- 
va , cioè , eh’ egli ( z )era venuto per feroire , e non per 
effer fervitoì Con qualmodertia velò egli lo fplendore 
della fua Divinità fotto l’ ombre della fua Umanità? 
Che cofa non fec’egli per nafeondere la fuagloriafot- 
,to gli obbrobri , e fotto l’ignominia della Croce? Oh 
come fiamo grandi davanti a Dio , quando abbiamo 
-tanto coraggio da di fprezzare ciò, che adora il mon- 
do! Ed oh che pura , e viva fede ci fi ricerca per cre- 
dere , che la vera grandezza d’ un Minirtro Evangeli- 

co 

( t ) Pfalm. 8. v. 8. ( u ) Pfalm. 144. v. 13. ; 

( x ) Apocalypf. cap. 1. v. 5. 

•( y ) Ibid. cap. 19. v. 1 6. 

( z ) Filius hom'mis non venit minijltari , fed mini/tra- 
re. S. Matth Euang. cap. 20, v. 28. 
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co confitte nell’ eifere deprezzato dal Mondo , e nel di- 
(prezzare gli onori del mondo ! 

Iddio, ed il Mondo fono fiati Tempre contrari. Ma 
la contrarietà , eh' è fra loro , non è mai fiata nè più 
univerfale, nè più grande, che (òpra i giudizi , eh’ etti 
han formato intorno agli onori, e intorno a coloro , 
che gli pofleggono . 11 mondo, che non giudica Te non 
dal fallo fplendore d’ un onore immaginario, che ab- 
bagli gli occhi de’ femplici , rifpetta coloro , che ne fon 
rivettiti . Dio , che è la fapienza eterna , e che cono- 
ide la fralezza di quegli onori, difprezza coloro, che 
gli pofleggono . Il mondo non altro infpira a’ Tuoi par- 
tigiani, che fentimento d’ ambizione , e di vanità . 
Dio non altro infpira a’ Tuoi Difcepoli , che fentimen- 
ti d’umiltà, e di annientamento. Di chi fon io di- 
fcepolo? Le vottre maffime , o mio Dio, fon elleno 
(late fempre la regola della mia condotta? Quelle del 
mondo hann’ elleno alterata mai la purità della mia fede ! 
-, Io fo , o Signore , che tutta la grandezza dell’ nomo 
confitte in fervirvi. Io fo, che ho P onore d’effere ti- 
no de’voftri MinirtriJ, e che nel ricevere la facra un- 
zione , la dignità Sacerdotale mi follevò fopra tntt’ i 
Re della terra. Io fo ancora, chela Chiefaè la Cit- 
tà Tanta di Dio vivente , che abita con noi . Credo 
come articolo di fede, che il più umile de’voftri Mi- 
•niftri è più venerabile del più gran Principe del Mon- 
do ; e che io non farò mai Allevato maggiormente , 
fe non quando farò più umiliato. 

Perchè dunque, o mio Dio , non fon io contento 
dell’onore, che m’avete accordato? Perchè voglio io 
ad imitazione di Lucifero occupare il primo porto nel 
voftro Regno ? Perchè voglio io ad efempio di quello 
fpirito fuperbo follevarmi più di quel porto , in cui voi 
m’avete collocato? In qual titolo pofs’ io fondare pre- 
tenfioni sì ingiufte ? Qual diritto può mai concedermi 
.la mia nafeita ? Poiché , o ella è ottura , o è illudre . 
S’ ella è ottura, non le avete voi già dato un gran 
lurtro coll’ innalzarmi alla Sacerdotal Dignità ? S’ ella 
è Diottre, non è egli un effetto della mia ambizione 

l’efr 
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T ettermi confacrato all’ Altare per quel folo fine di 
trovar nella Chiefa un nuovo fplendore, eh’ io non 
\ potea fpérar mai fenza quello carattere? 

Quanto fon lontani, o mìo Dio, i miei fentimenti 
da’ voftri ! Voi avelie tant’ orrore per gli onori del mon- 
do , che facefte per fino miracoli per abbaiarvi , e per naf- 
condere tutto ciò, eh’ era capace di guadagnarvi la liima 
del Mondo ; e pur la mia ambizione , che è la pag- 
lione predominante del cuor mio, efercita in etto un 
impero sì duro, e sì affoluto, che io tutto pongo in 
opera per innalzarmi , e ricorro a ogni forta d’ artifi- 
zio per comparire ciò, eh’ io non fono . Io fono il 
Difcepolo ; e pure voglio follevarmi pih fu di voi , 
che liete il mio Maeltro . Non fono capace di condur 
me; e pure afpiro alla gloria del comando. Voi face- 
He profeflìon d’ubbidire, quantunque non avelie alcun 
fuperiore ; e io , che dipendo quafi da tutte le crea- 
ture, mi vergogno d’ ubbidire. Vorrei, che tutto il 
mondo fotte a me fottopofto ; ed io non vorrei effere 
fottopofto ad alcuno . Deh , o Signore , infpiratemi 

2 nei belli, e nobili fentimenti, che infpirafte a’ voftri 
>ifcepoli : Cioè , che non fiamo grandi agli occhi vo- 
ftri, fe non per mezzo dell’ umiltà ; che non fiamo 
grandi nella vollra Chiefa, fe non per mezzo del di- 
iprezzo, che abbiamo per le dignità pih luminofe ( a ) ; 
e che non faremo grandi nel Cielo , fe non perchè fa - 
temo {lati piccoli folla terra ( b ) . 

Quod hominibus altum eft abominatio eft ante De- 
ttiti . S. Lue. Eu. cap. 1 6. v. 15. 

Ciò, che v’ è di più grande fra gli uomini , è un’ 
abbominazione davanti a Dio. . 

Quicumque defiderat primatum in terra , inveniet con - 
fufionem in cado . . . nec fejiinet unufquifque eorum, quomo - 
do aliis major appareat , fed quomodo omnibus tnferior 

vi - 

(a) Qui fe bumUiaverit exahabitur . S. Matth. Eu. 
cap. 23. v. 12. 

( b ) Quicumque ergo bumUiaverit fe , ficut parvulus 
ijle , hic ejl major in regno caelorum * S, Matth. Eu. 
cap. 18. v.4. 
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• videatur : quoniam non qui major fuerit in konore , il le 
ejl jujlior , /ed qui jujìior fuerit , ille ejl major . S. Jo. 
Chryfoft. hom. 35. in cap. 20. Matth. 

Un Minilìro del Signore, che avrà defiderio d’occu- 
pare il primo pollo fopra la terra, fi vedrà ricoperto 
di confufione davanti al tribunale di Dio. Egli non dee 
cercare di comparire il più grande , ma di divenire il 
piu piccolo . E' un errore il credere d’ effer fuperiore 
agli altri , quando fiamo follevati a’ primi polli . Co- 
lui, che è il più giullo, è il più grande. 

In fummo konore fumma tibi fit kumilitas . S. Au- 
gull. ferm. 213. de tempore in Dominio. 9. poli Tri- 
nir. fèrm. 1. de timore Domini , & vera humilitate. 

Se voi liete innalzato fino al più alto grado dell’o- 
nore , (tendete fino all’ ultimo grado dell’ umiltà . 
Quanto magnus et , humilia te in omnibus , & coram 
Deo invenies gratiam : quoniam magna potentia Dei fo - 
lius , & ab bumdibus honoratur . Ecclefialìic. cap. 3. 
v. 20. 


SECONDO PUNTO. 

I Sentimenti del Figliuolo di Dio intorno agli onori 
del mondo non comparvero mai meglio , quanto 
nel generofo difprezzo , eh’ egli ebbe per le dignità più 
eminenti . La dignità Reale , al dire di Tertulliano 
( c ) , conftituifce colui , che n’ è riveftito , in un così 
alto grado di elevazione , che effendo inferiore a Dio 
-folo, divien fuperiore a tutto ciò, che quaggiù non è 
Dio . Quella fubli me dignità fu offerta al Salvatore del 
Mondo , allora quando un gran popolo fuperiormente 
infpirato volle farlo Re ; ma egli in vece di rimanere 
abbagliato dallo fplendore di quella fuprema dignità , la 
fuggì con affai maggiore follecitudine di quel , che non 
fono foliti di ricercarla i Principi della terra . 

Appena ebbe egli conofciuto le intenzioni del popo- 
lo, fe ne fuggì fopra un monte per molte belle ragio- 
ni 

( C ) Reges a Deo funt fecundi ; poji Deum primi . 
Tertullian. in Apologetico cap. 30. 
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ni. Primieramente, perocché effendo egli il Figliuolo 
di Dio , potea dare i regni agli uomini , ma non po- 
teva già da eflì ricevergli (d) . Per fua cagione re- 
gnano i Re: per me Regesregnant (e); e per Tua ca- 
gione noi faremo tutti Re , e Sacerdoti nel celefte fuo 
Regno (/). In fecondo luogo, perocché egli non era 
venuto al mondo per comandare, ma per ubbidire , e 
per infegnare a’fuoi Difcepoli, che nel poffeffo della 
gloria del fuo Regno s'entra perla fi rad a ofcura delle 
umiliazioni . In terzo luogo , perocché ei non volle 
dare occafione alcuna alla ribellione , e alla /edizio- 
ne, che cercava il popolo di rifvegliare contro a’ Ro- 
mani , de’ quali volea fcuotere il giogo , e il dominio . 
In quarto luogo, perocché egli non fi dà a coloro , 
i quali fendo fchiavi dell’ ambizione, e delle umane 
concupifcenze , altro in etto non cercano , che gli o- 
nori , le ricchezze , e le dignità della terra . Final- 
mente, per infpirare con un sì raro, ma infieme co- 
sì autentico efempio un generofo difprezzo degli ono- 
ri del mondo. 

Che gran forza di perfuadere hanno le inanizioni 
d’un Maeflro, quando fon fofìenute da così nobili 
efempj ! Qual forza non fa l’ efempio d’ un Dio , che 
cammina con un’ aria rifoluta , quando é condotto 
fopra il Calvario, e chefugge, quando è cercato per 
effer pollo fui trono ! Felice quel Difcepolo , che non 
vuol effer più grande del fuo Maeflro ! Felice colui , 
che vede il nulla , e la fragilità degli onori del mon- 
do nel mezzo al falfo fplendore , che abbaglia gli 
occhj de’ fuperbi ! Felice colui , che illuminato da’ la- 
mi della fede fcuopre le infidie, che il Demonio del- 
la fuperbia tende a un giovane Ecclefiaftico , il qua- 
le feguendo i movimenti dell’ ambiziòfo fuo cuore 

cer- 

( d ) Non erat talis Re x , qui ab hominibus fieret , fed 

talis , qui hominibus regnum daret . S. Aug. traft. 

25. de cap. 6 . Eu. Joan. cap. 1. ( * , ! 

(e) Proverb. 8. v. 15. 

(f) Et feci/ti nos Deo noftro regnum , & Sacerdòte * . 

Apocalypf, cap. 5. v. io. /. ... 
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cerca con follecitudine le prime dignità della Chiefa ! 
Ma più felice colui , il quale full'efempio del Salvatore 
fugge gli onori, che gli vengon offerti! 

Mi fon io mai , o Signore , fatto un merito di de- 
prezzare gli onori, e le dignità Ecclefiadiche ? Tutte le 
ragioni m’ infpirano quefto generofo difprezzo . Primie- 
ramente , lo dato Ecclefiadico è la fcuola dell’ umiltà , 
nella quale gli ultimi , e i più piccoli riefcono i primi , 
e i più grandi. Secondariamente, gli onori fono uno 
fcoglio al maggior fegno fatale alla falute eterna d’un 
Miniftro del Signore . In terzo luogo, l’ambizione, 
che è infeparabile dagli onori , è un veleno fottile , che 
guada lo fpirito , corrompe il cuore , ed edingue la ca- 
rità , che non è nè fuperba , nè orgogliofa ; charitas .... 
non ejl ambitiofa (e) . Finalmente, a quanti pericoli 
s’ è efpodi , quando s’è in un podo più fublime ? Allora 
fi prende .la libertà di fare ciò , che in una vita priva- 
ta non fi avrebbe la temerità d’ intraprendere. Allora fi 
diventa una pietra di fcandolo pe’ cattivi efempj,che 
fi danno ; fi trovano viliffimi adulatori , che fanno ap- 
plaudì alle padioni, delle quali edi medefimi hann’or- 
~rore ; fi adopera la fpada del Vangelo per facrifìca- 
re vittime innocenti alla fua collera , e agli afpri , e 
ingiudi rifentimenti d’una ingiuria immaginaria fat- 
ta alla dignità ; s’alza il capo con alterigia (òpra 
coloro , a’ quali damo inferiori in virtù , e in ca- 
pacità ; fi condanna ciò , che non s’intende ; s’ap- 
prova ciò, che il Vangelo , e i Santi Padri condan- 
nano. <• V 

Appunto per fuggire , o mio Dio , tentazioni sì 
gelofe i più grand’ uomini ufeirono delle città , e an- 
darono a feppellirfi nelle folitudini per timore d’ede- 
re collocati lui trono della vodra Chiefa . Appunto 
per non rimanere Culla fponda fdrucciolevole d’ un 
precipizio sì pericolofo fi videro alcuni feendere giù 
dal trono del Figliuol vodro», ed andarfene a cerca- 
re un rifugio dentro all’ ofeurità d’ un Chiodro ( b ) . 

... • Ma 

(g) S.Paul. Epid. i.adCorinth. cap. 13. v. 5. 

( h ) In vita S. Petri Ca-leflini Sum. Pont. 
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Ma io in vece di feguitare efempj sì belli , e di fug- 
gire ciò , che quelli deprezzarono , corro con ardore 
dietro agli onori , gli cerco con follecitudine , e con 
maneggio vilifiìmo ne vado in traccia . Perfuafo di 
non avere io i talenti neceffarj, nè il merito, che fi 
ricerca ; prendo in preflito quello della mia famiglia 
e chiedo le dignità Ecdeliaftiche a titolo .di ricom- 
penfa pe’ fervigj , che renderono i miei maggiori a’ 
Principi , ed allo Stato . Riguardo i beni facri come 
un’eredità profana ; gli chiedo come il prezzo del 
fangue d’ un Padre , d’ un fratello , e d’un parente , 
che furono le vittime del pubblico ; credo , che per 
vedermi follevato alle prime dignità della Chiefa , fia 
un titolo fufficiente l’avere un Parente Miniftro del 
Principe . M’ immagino , che eflendo io dilìinto nel 
mondo per lo fplendore d’una nafcita illuflre, debba 
elferlo ancor nella Chiefa per quello della Porpora ; e 
crefcendo i defider j del mio cuore a proporzione , eh’ io 
fono innalzato o dal favore , o dal merito , non riten- 
go più dentro i limiti la mia ambizione , e voglio 
Tempre falir più in alto a imitazione del primo Angel 
fuperbo . E che non fo io per riufeirvi ? Mendico la 
protezione de’ miei amici , diftruggo i miei concorren- 
ti, e adopero cento forte di balfezze per innalzarmi. 
Che fentimenti! Che defiderj ! Che condotta per un 
Ecclefiaftico , che fi reca ad onore l’efTere il Miniltro 
d’un Dio, che infognò continovamente il fuggire gli > 
onori ! 

•. Principe s gentium dominantur eorum : & qui rnajores 
funt , potejlatem exercent in eos . Non ita ertt inter vos: 
fed quteumque voluerit inter vos major fieri , fit vejler 
m'mijler : & qui voluerit inter vos primus effe , ertt ve- 
jler fervus . S. Matth. Eu. cap. 20. v. 25. 2 6. 27. 

I Principi delle nazioni comandano loro da Padro- 
ni ; i Grandi del Mondo efercitano fopra i loro fud- 
diti un impero aflóluto . Fra voi però non deeli pra- 
ticar così. Ma chiunque vorrà divenire fra voi il mag- 
giore facciali voftro fervo, e quegli, che vorrà elfere fra 
voi il primo , facciali voltro fchiavo. 

Ar- 
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Arborem atteri dite. Petit ima prius , ut furfum exere - 
. Figit radicem in humUi. y ut verticem tendat ad 
calum . S. Aug. ferm. 38. de verbis Domini circa fi* 
nem. 

Quegli, eh’ è follevato a qualche dignità, efler dee 
fimile ad; un albero , che tanto piìt profondali nella ter- 
ra, quanto più follevafi verfo il cielo» 

Nunc autem non aliter quam prophanos Magiflratus 
& hanc affeftamus dignitatem , ntmirum ut glori ficemur, 
& honoremur apud homines , perdimur apud Deum .. . . 
Cogita quid accidcrit\Simoni . Quid enim refert y ftnon 
das pecuniam , /ed pecunia loco adularti , Suborna* , mut- 
taque machinar'ts ì Pecunia tua fit tecum in perditionem y 
ad illum diftum efl ... Et hit dicetur ; ambitio tua ftt 
tecum in perditionem , quoniarn putajli ambita humano 
parati donum Dei . S. Jo.Chryfòft. in A£b Apodo!, cap. 
x. hom. 3. 

Non ii ricercano con meno ardore le dignità della 
Chiefa , che gli onori del Mondo ; e queda ambizione 
è il principio della perdita eterna de’Minidri del Si- 
gnore . Il gadigo del famofb Simone non dee forfè mo- 
derare quella pericoiofa patitone l Poiché qual differen- 
za evvi egli mai fra l’eifere follevato alle dignità Ec- 
clefiaftiche col prezzo del danaro, o pure per mezzi* di 
viliffime adulazioni? Fu detto a Simone r il tuo danaro 
perifea con te (i)* E a quedi farà detto r perifca con 
voi la vodra ambizione . Guai a voi , éhe avete credu- 
to, che il dono di Dio pofs’ acquiftarfi per via di caba- 
le , e di raggiri ► • 

TERZO PUNTO- 

G Esù Crido , che ben conofceva la vanità degli 
onori del Mondo , non fi fece mai nn motivo 
di fiiperbia , nè un merito degli onori , eh’ ei ricevè , 
allora quando non potè fuggirli „ Vidèfi in lui ciò, 
che rade volte fi vede accoppiarfi in una fola pedo- 
na, cioè, un’edrema modedia, e grandi onori ; una 

prò- 

( i ) Aft. Apodol. cap. 8. v. 20- 
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profonda umiltà nel mezzo all’elevazion più fublime r 
c una dolce moderazione congiunta a una potenza fu- 
prema • 

Quando gli Angioli fcefero dal Cielo per folennizare 
il di lui ingreflb nel mondo , rifuonò 1 * aria per le lo- 
di , che gli diedero quei felicitimi {piriti , i quali il ri- 
conobbero per quel Principe della pace( ), che veniva 
a riconciliare il Cielo colla Terra. Fra quelli applaufi 
egli non comparve, che con un femplice , e modello 
apparato , e nafcofe tutt’ i lumi della Sapienza Eterna 
lòtto i veli dell’ infanzia (/) . Quando i Re Magi pro- 
trati a’ fuoi piedi gli offerirono a nome di tutte le 
nazioni della terra 1’ Oro ,' l’ Incenfo , e la Mirra , ri- 
conofcendo effi con quelli milleriofi doni, ch’egli era 
il Dio , il Re , e il Salvatore di tutto il mondo , non 
fece già moliti agli occhi loro della gloria, nel mezzo 
alla quale fu egli conceputo ab /eterno . Non ebbe al- 
tro Trono, che il Prefepio. Gli Angeli, che portano 
il Mondo (m) , circondavano la fua culla , e il cu- 
todivano, come loro Re; ma non però fi fecero elfi 
vilìbili per fare fpiccare lo fplendore della fua Reai 
Dignità annientata nell’ ofcurità della grotta di Bet- 
lemme. Quando egli fu condotto trionfante in Geru- 
falemme , e che la fanta comitiva de’ fedeli Difcepo- 
li l’ accompagnò come il vincitor della morte , egli 
non fi valle di quella occafion favorevole per umiliar 
la fuperbia degli Scribi , e de’Farifei , che penfava- 
no a torgli la vita . Saper far ufo della fua autori- 
tà con una moderazion come quella ; non ufcir da’ 
limiti d’ un’ umil modellia nel mezzo agli applau- 
fi , e alle acclamazioni , non è egli forfè un efler 
più grande di quegli fleflì onori , a’ quali fi è folle- 
vati ì 

Ma perchè nel giorno del fuo trionfo fcels’egli a 

ca- 


( k ) Princeps pacis . Ifa. cap. 9 . v. 6. 

( 1 ) Rupert. Abb. in Matth. cap. 1 . de gloria , & honore 
Filii hominis lib. 2 . 

<m) Qui portarti orbem , Job «f. 9. v. ij. 
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cavalcare una giumenta ( n ) ? Perchè elefs’ egli il 
tempo della notte per fare il fuo primo ingrefso in 
quello mondo ( o ) ? Perchè fu egli crocifisso fulla ci- 
ma d' una montagna fiil bel mezzo dì ( p ) ? Perchè 
nel mezzo alla gloria del Taborre fi parlò della mor- 
te ignominiofa , eh’ ei dovea foffrir fui Calvario ( q ) ? 
In primo luogo , per delineare un fedel ritratto del- 
la fragilità delle dignità, e dell’ incofianza degli o- 
nori del mondo . In fecondo luogo , per rammenta- 
re a tutti quelli , che ne fon rivediti , che il loro 
fplendore è fienile ad un fiore , che in uno ftefso 
giorno fi vede nafeere , e poi cadere . In terzo luo- 
go , per avvertirci , che tutte le grandezze del mondo 
non fono altro , che dolci illufioni , e grati inganni , 
i quali non durano più di un Sogno , che lufiqga la 
paflione predominante del nostro cuore. Finalmente* 
per infegnarci , che 1’ umiltà conduce alla gloria , e 
che gli onori fon bene fpefso feguitati da una confu- 
fione eterna. •. < '■ • «. 

QueSte maSfime, o mio Dio, fono pur troppo ve- 
re; e fono le ftabili infiruzioni ,che voi faceste a tutt’ 
i voftri Minifiri, e che io non poffo • ignorare . Ma 
qual frutto ne ho io raccolto ? Il mio cuore è egli 
forfè meno pieno d’ alterigia? L’ ambizione forgente 
funefia di tutte 1’ erefie , e di tutt’ i vizj , la quale per 
una certa fatalità , che non fi può mai deplorare a ba- 
stanza, s’^nfinua nell’anima di quafi tutt’i voStri Mi- 
nistri, -ndn ha eli’ ancora trovato l’ingreSfo nella mia? 
QueSta paSfione imperiofa, e così naturale all’ uomo 
non m’ ha ella pur fatto fchiavo ? Quei defiderj^, 'ar- 
denti di dominar nella Chielà , la qual voi fondaste 
Domo I. •• ■ ; L “ ■. ~ * : full’ 

( n ) Et adduxerunt afmam . . . . & eum defuper fe- 
dere fecerunt . S* Matth. Eu. cap. ai. v. y. 

( o ) Et pa/lores erant .... cujlodientes vigilia* no- 
di* . S. Lue. Euang. cap. 2. v. 8. f : 

(p) Et venerunt in locum , qui dicitur Golgotha , quod 
-^ eft Calvari ne locus . S. Matth. Eu. cap. 27. v. 33. 
( q ) Nemini dixeritis viftonem , donec Filius homtnis 
a mortiti* refurgat . S, Matth, Euang. cap. 17. v. 9. 
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fall’ umiltà, non fon eglino in me troppo vivi? Son 
eglino meno inquieti, e pili moderati, che nelle per- 
fone fecolari ? 

Se io fono di già riverito di qualche dignità, ho io 
in quello grado d’ elevazione , in cui fono , la mode- 
dia, e l'umiltà, che fanno l’ ornamento più beilo del- 
le perfone della mia profeffione > Poiché, o io credo 
d’aver talenti diffidenti per meritare di poffeder queft’ 
onore, o io fon perfuafo di non eflerne degno. Se io 
non credo di meritarlo, la mia temerità è ella forfè 
fcufabile per aver ricercata, o accettata una carica , 
di cui la mia cofcienzarai rimprovera , eh’ io fono in- 
degno? Non è ella una cecità anche molto pii» rea, 
il voler fempre occupare un pollo , che da ogni altro 
fuor che da me più degnamente fi occuperebbe ? Se 
poi io ardifoo di prefumere, che la dignità , di cui 
fon riverito, è dovuta a’ miei meriti , quell’ ideila 
prefunzione non è ella una ragione diffidente per 
farmi conofcere, eh’ io non merito di polfederla? 

Aimè ,o Signore! Quedi fentimenti fono purtrop- 
po veri ; poiché , fe qui m’ é permedò di mettere 1’ 
anima mia alla vodra prefenza ; voi vedete , o mio 
Dio , tutte le palfioni , e tutt’ i viz; , che me ne 
rendono indegno . Io fon vano ; e voglio comparir 
modedo. Io fon fiero , e fuperbo ; e voglio, che fi 
creda edere io dolce , ed umil di cuore . Io fono 
fvagato, violento, precipitofo ; e voglio edere credu- 
to raccolto, ritenuto, moderato. Mi glorio del tito- 
lo, e della qualità di Padore, di Prelato, di Vedo- 
vo; ma udendo fuori de’ limiti da una giuda mode- 
razione preformimi , pare , che io non da collocato 
fopra un podo più alto , fe non per rendere i miei 
vizi più lumino!!. 

Quanto mi farebbe dato vantaggio!!) , o mio Dio , 
l’aver continovatoa menare una vita privata! Quan- 
to fon differente da me medefimo, da che io occupo 
un podo onorevole nella vodra cafa ! Ed oh com’ e- 
gli è pur vero, che gli onori mutano i codnmi ! Ma 
ficcome lafuperbia è un veleno mortale, che coll’im- 
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pofleflarfi d’un cuore d’un Eccleflartico, corrompe la 
purità , e l’ innocenza de’ Tuoi coftumi , ecco tre pen- 
eri , che faranno il prefervativo , del quale io mi fer- 
virò contro alla malignità di quello vizio . Primiera- 
mente , contento d’elfere flato follevato alla Sacerdo- 
tal dignità, non cercherò mai alcun’ altra dignità Ec- 
clefiaftica. Secondariamente , farò ancora di più; poi- 
ché io la ricuferòcon quella fleffa coflan2.a , colla qua- 
le quel Santo Sacerdote , del quale parla S. Bernardo, 
non accettò il Vefcovado,fe non dopo averlo minacr 
ciato i Ve/covi adunati in un Concilio di metter ma- 
no contro di lui a’ fulmini della Chiefa : tota autori- 
tate jubentibus fubire onus , atque intentanti bus anathe - 
ma ( r ) ; ed avrò, come aveva egli, tanto fpavento 
nel vedermi, follevato a qualche dignità , quanto s’ io 
folli Culla fponda di qualche precipizio : omne enim fu - 
blime haud fecus , quarti fuum pracipitium declinabat 
(/). Finalmente, fe ciò non oftante contra mia vo- 
glia, e per un ordin fegreto della voftra provvidenza 
farò innalzato a qualche dignità, la ricordanza di ciò, 
eh’ io fono, mi riterrà ne’ giufti confini d’ una pro- 
fonda umiltà; e il penfare, che non fono altro che 
cenere, quand’ ancora io foffi ricoperto colla Sacra 
Porpora , reprimerà in me i defiderj del mio cuore 
ambiziofo. Poiché, aimè , ò Signore ! A che mi fer- 
virebbe 1 ’ eflere flato un gran Pallore, un gran Pre- 
lato, un Vefcovo, e 1’ eflere flato affilo fui trono 
del voftro Figliuolo folla terra , s’ io non doverti ef- 
lere affifo un giorno nel Cielo preflo di lui fopra un 
, trono di gloria? 

Noli quareie a Domino ducatum , neque a Rege 
cathedram honoris . Ecclefiaflic. cap. 7, v. 4. 

Non dimandate al Signore la carica di condurre 
gli altri, nè al Re una cattedra d’ onore. 

Hoc ipfo temici fior ambitio , quod blanda qutfdam ejl 
conciliatricula dignitatum : & Jape quos vitia nulla de- 
leftant , quos nulla potuit movere luxuria , nulla avari - 

L 2 tia 

( r ) S. Bernard, in vita S. Malachite lib. 1. cap. 7» 
( f ) Idem ibidem . 
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tia fubruere , facit ambitio criminofos . S. Ambrof.lib. 
4. in Lucam cap. 4. 

L’ ambizione è tanto più da temerfi , quanto che 
«Ila adopera ogni Torta d’ artifizj per follevarfi agli 
onori . Élla fa fchiavi quei medelìtni , i quali fuperio- 
tì alP impurità , e all’ avarizia , pareva che follerò 
infènfibili alle attrattive di tutti gli altri vizj. 

Nullum tibi venenum , nullum gladium plus formi - 
do , quam libidinem dominandi . S. Bernard, lib. 3. 
de confideratione ad Eugenium cap. 1. 

Il veleno il più Toltile , la fpada la più tagliente è 
da temerfi meno per voi ( t ) , che V inquieto , e 
fartal defiderio di voler dominare. 

LETTURE. 

Della Sacra Scrittura . Euang. S. Jo. cap. 4. ex E- 
pijì. 1. D. Pauli ad Timoth. cap. 5. 

Dell’ Imitazione di Gesù Crifto . Lib. 3. cap. 4. 
lib. 1. cap. 7. lib. 1. cap. 8» 

Dell’ Inftruzione de’ Sacerdoti del Molina . Trat- 
tato 2. cap. 3. 4. 

CONSIDERAZIONE 

Sopra P Amminiftrazione 

DEL SACRAMENTO 

DELLA PENITENZA. 

L E due più nobili funzioni d’ un Sacerdote fono 
quelle, eh’ egli efercita all’ Altare, e nel Tri- 
bunale della Penitenza . All’Altare efercita il fuo po- 
tere fopra il Corpo naturale di Gesù Crifto , dando- 
gli una vita Sacramentale. Nel Tribunale della Pe- 
nitenza efercita il fuo potere fopra il Corpo miftico 

di 

( t ) Etiam in finti Sacerdotum ambitio dormii . S. 
Cyprian. lib, de jejun. Se tentationib. prope fin. 
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di Gesti Crido, rendendo la vita della grazia a’pec* 
catori , che l’ avean perduta . Quelle due funzioni fo- 
no così divine , che il Sacerdote , che 1 ’ efercita , non 
parla da uomo , ma da Dio . Quejio é il mio Corpo 
(«), dice egli, nell’ offerire il facrifizio dell’Altare. 

10 t ’ ajjolvo (*), egli dice , nel parlare al peccatore, 
a cui amminidra il Sacramento della Penitenza . La 
funzione, ch’egli efercita all’Altare , è in verità la 
più fublime , poiché nulla v’ è di più grande , che il 
confacrare il Corpo d’ un Dio . Ma quella , eh’ egli e* 
fercita nel Tribunale della Penitenza, è la più gelo- 
fa, poiché la Chiefa non confida quedo importanti!^ 
fimo minidero a tutt’ i Sacerdoti , i quali hanno il 
potere di confacrare il Corpo del Figliuolo di Dio . 
Ella ricerca una più vada capacità , una prudenza raf- 
finata , un giudiflimo difeernimento , uno zelo ben 
regolato, una fperienza confumata , una vita efem- 
plare, una virtù foda, e una pietà (ingoiare . Talen- 
ti , che debbonfi avere da un Sacerdote prima d’ in- 
gerirfi nell’ efercizio di quedo facro minidero , o che 
almeno debbonfi da lui acquidare , fe vi s’ è impe- 
gnato fenz’ avergli acquidati . Su quedo appunto voi 
dovete fare ferie rifledìoni ; ed eccone le principali , e 
le più necedarie . 

I. Conviene, che un Operajo del Vangelo per am- 
minidrare degnamente il Sacramento della Penitenza 
cominci dal formarli un’ alta idea della grandezza del 
Minidero , che gli è confidato . Dee far rifieflione in 
primo luogo , eh’ egli è adifo fui primo trono del 
mondo ; eh’ ei tiene il podo del Re del Cielo , e del- 
la Terra; e che il principe e il padore , il giudice e 

11 reo, il grande e il piccolo fono ugualmente fot- 
topodi alla fuprema potenza , che Dio gli ha data . 
In fecondo luogo , eh’ egli è quello , che decide in 
qualche maniera della forte di tutti gli uomini , e di 
tutt’ i peccatori ; che tenendo le chiavi del regno del 

L 3 Cie- 

( u) Hoc efl Corpus meum . S.Matth. En. cap. zó.v.ió. 
(x) Ego te abfolvo. Ritual. deSacram. Pcenit. 
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Cielo 00 , può aprirlo a coloro , a’ quali 1 ’ avevan 
chiufo i peccati ; eh’ egli ha il potere di legargli , e di 
fciogliergli ( z ) ; e ch’ei dà loro la vita , o pur gli 
lafcia in uno flato di morte. Interzo luogo, ch’egli 
■è il difpenfatore delle grazie del cielo; che tutt’i te- 
fori del Figliuolo di Dio gli fono dati in cuftodia ; 
ch’egli ha diritto d’entrare nelle Piaghe del Signore, 
che fono le forgenti della falute , di flendere in effe 
la mano, e d’ attignervi il Sangue dell’ Agnello per 
cancellare le macchie, delle quali è imbrattata 1’ ani- 
ma de’ Fedeli. Finalmente, egli dee confiderai, che 
1’ anima de’ peccatori, eh’ egli vede umiliati a’ fuoi 
piedi , è eftremamente (limabile, e preziofa per la fua 
nobiltà, e pel fuo valore , poiché ella porta in fe 1’ 
auguffa immagine , e fomiglianza di Dio , ed è il prez- 
zo del fuo Sangue; che eflendo egli il Miniftro del 
Salvatore , è deftinato a togliere gli uomini dalla dura 
fervi tù del demonio , a liberargli dalla vergognofa 
fchiavitudine delle loro paflìoni , a porgli nuovamen- 
te nella fortunata libertà , della quale godono i Fi- 
gliuoli di Dio. Azione, dice S. Agoftino (*), che è 
qualche cofa di più grande , che il creare il mondo . 

Avete voi ben comprefo qual è la grandezza delle 
funzioni, che efercitate , allora quando amminiftrate 
quello Sacramento? Se voi non 1 ’ avete ben compre- 
fo, qual temerità è dunque la vollra d’ ingerirvi in 
un minillero si fanto , e di non conofceme le obbli- 
gazioni? Se poi 1 ’ avete ben comprefo , qual difpofi- 
zione vi portate per foddisfare a quello debito degna- 
mente ? Cominciate voi dall’ unirvi collo fpirito a Dio , 
e a Gesù Crillo, di cui tenete il pollo , e della cui 
intera autorità fiete già rivelino ? Avete voi ammi- 
• » ni- 

( y ) Tibi dabo claves regni coelorum . S. Matth. Euang. 
cap. i< 5 . v. 19. 

( z ) Quorum remiferitis peccata , remi ttun tur eis : & quo- 
rum retinueritis , retenta funt . S. Jo. Eu. cap. 20. v. 23. 
( a ) Prorfus majus hoc effe dixerim , quam efl ccelum , 
& terra queccumque cernuntur in costo , & in ter- 
ra, S. Augull. Tra ft.72. in Euang. Joannis._, . , 
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nitrato mai in illato di morte il Sacramento , che dà 
la vita a’ morti ? Il cuor voftro ha egli mai portato 
qualche fegreto attacco al peccato fin dentro quel Tri- 
bunale , in cui dovete punire il peccatore , e far mo- 
rire il peccato? Avete voi con alcuna rea intenzione 
difonorata la grandezza di quell’ augullo miniftero ? La 
vanità , la curiosità , la fenfualità , e la cupidigia hann* 
elleno alterata mai la rettitudine , e la purità del cuor 
vollro, il quale altro fine non dee avere, che la glo- 
ria di Dio, e la falute dell’ anime ? Collituito giudi- 
ce de’ poveri, e de’ ricchi ugualmente, avete voi per 
h falute di quelli zelo uguale a quello, che voi mo- 
ftrate per la falute di quelli ? Perchè fate voi diflin- 
zione fra la qualità delle perfone in un luogo , in cui 
non deefi aver riguardo, le non a quella di peccato- 
re? Allora quando Gesù Crillo volle guarire il for- 
do , e mutolo , del quale ragiona S. Marco , s' allon- 
tano dalla folla , alzò gli occhi al cielo , e pregò il fuo 
Padre celefle ( b ) . Imitate voi quell’ efempio ? Chie- 
dete voi al Padre de’ lumi , che v’ illumini ? Lo pre- 
gate voi ad ammollire la durezza del cuore de’ pe- 
nitenti, che lono a’voltri piedi? Invocate voi il foc- 
corfo de’ loro Santi Angeli Cullodi, acciocché operi- 
no di concerto con voi per falvar 1 ’ anime, che loro 
fon date in cura , e delle quali voi v’ accignete a fpez- 
zar le catene? Quanto è fublime 1’ impiego d’unMi- 
nillro di quello Sacramento ! Ma quanto grandi difpo- 
fizioni fi ricercano per foddisfarne degnamente a’ do- 
veri ! Le avete voi? Giudicatelo dalle feguenti maf- 
fime. 

II. Eflendo il Sacramento della Penitenza un Tri- 
bunal di giullizia, tre forte di feienza fon neceffarie 
a quello, che n’ è il Minifiro. La prima è la feien- 
za della potellà : feientia potejlatis. La feconda è la 
feienza del diritto, eh’ è la regola delle fue decifio- 
ni : feientia juris . La terza è la feienza de’ fatti , fu’ 

L 4 qua- 

( b ) Et apprehendens eumde turba feorfum . . fu - 

fpiciens m ccelum , ingemuit . S. Marc. Euang. cap. 

7-v- 35 . 34 . - . 
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quali egli dee pronunziar la fenrenza -, fcientia faEli . 
Dee fapere qual è il Tuo potere , e quale n’ è l’ eden- 
fione. Dee avere tutta la capacità da poter giuda- 
niente didinguere fra lebbra , e lebbra ( c ) , fra il 
peccato mortale , e veniale , fra le circondanze , 
che mutano le fpecie de’ peccati , e quelle che 1’ ag- 
gravano . Dee avere un’ efatta cognizione delle Cen- 
iure Ecclefiadiche , almeno di quelle , che fono le 
più comuni ; delle fcomuniche , che d’ordinario s’in- 
corrono ; e delle irregolarità , nelle quali poflon ca- 
dere i Sacerdoti . Dee aver tanto lume , che fervi 
per diflìpar le tenebre , che la malizia , o l’ ignoran- 
za hanno fparfo in un cuor maligno , e odinato ; 
per didinguere i beni , che debbonlì redimire , di 
quelli , che fi poffono ritenere ; per ordinare la ripa- 
razione dell’ onore del proffimo , quando è dati) 
offefo • 

L’alfolvere un penitente, fui quale non fi ha giu- 
rifdizione, e l’alforverlo da’ peccati , che fi fon rifer- 
bati i Superiori Ecdefiadici , oltre al rendere il Sa- 
cramento nullo , egli é ancora un commettere un 
orribile facrilegio. L’applicare un rimedio medefimo 
fu tutte le differenti piaghe , in vece di guarire il 
malato, egli è anzi un irritar bene fpeffo il fuo ma- 
le , e un accrefcere il fuo dolore . Il voler rompere 
le catene , fulle quali non fi ha diritto , è un legar 
fe medefimo, e un lafciare il reo ne’ ceppi. Il vole- 
re, eflendo cieco , farfi la guida d’ un altro cieco, è 
un gittarfi con eflò nel precipizio ( d ) . Il far redi- 
mire, o ritenere qualche cofa contro alla giudizia , 
è un metterfi nello deffo imbarazzo , nel quale fi 
truova un Giudice , che è obbligato a redimire del 
proprio cib , eh’ egli ha rapito all’ uno per dare all’ 
altro , o abbia peccato per ignoranza , o per mali- 

. zia . 

( c ) Qui quod nwit loquimur , judex fujlititc ejl . Pro- 
fferì cap. 12. v. 17. 

(d ) Ctecus autem fi caco ducatum prxftet , ambo in 
foveam Udunt , S. Matth. Eli. cap. 15. v. 14. 
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zia . Il riconciliare con Dio un peccatore (e), che 
conferva nel fuo cuore un odio fegreto contra al 
prò (Timo , e il non obbligarlo a riparar 1 ’ onore , eh’ 
ei gli ha tolto , egli è un attirare fopra di fe tutto 
il pefo della collera di Dio , e dell’ iniquità del ca- 
lunniatore . 

La voftra cofcienza vi rimprovera ella nulla fopra 
tutti quelli articoli? Il vollro Tribunale è fupremo , 
fuperiore a quelli de’ Principi , ma inferiore a quel- 
lo di Dio . In quello s’efamineranno tutte Je voftre 
fentenze . In quello 11 peferanno tutte le vollre deci- 
lìoni folle bilance del Santuario . In quello lì confi- 
dereranno minutamente tutt’ i motivi , che fono fla- 
ti la regola de’voflri giudizi . In quello fi vedrà, fe 
voi avete fatto mal ulo della voftra potellà a favore 
di quei penitenti , che non v’ erano fottopofli . Ave- 
te voi avuto almeno tanto lume , che ferva per a- 
ver dubbio fu quelle cofe , che voi non fapevate ? 
Vi liete voi vergognato di confoltar coloro , che fo- 
no più illuminati di voi ? I più ignoranti per lo più 
dubitano delle cole affai meno de’ più dotti; o pure, 
fe hanno dubbi , quelli provengono non meno da 
prefunzione , che da ignoranza . I più faggi voglio- 
no elfere illuminati fu i punti più difficili , e gl’ i- 
gnoranti fi vergognan di farlo . Giudicate voi in al- 
tra forma , che con una cognizione chiara , e diflin- 
ta ? Quegli è un giu/lo Giudice , che giudica di ciò , 
eh' ei cono/ce (/). Ricordatevi di quella terribil fenten- 
za , che pronunziò lo Spirito del Signore per mezzo 
del più lavio fra tutt’i Re : quegli , che affolve il 
peccatore , e quegli , che condanna il giufto fono u- 

' .... g “ aI * 

( e ) Quemadmodum pater familias feudiofus feit in do- 

- mo fua quid unufquifque neceffarium habet , ita & 

Sacerdos fengulorum mores , & aEìur , & converfa- 

tionem debet indi/cere , ut quale quibufque medica- 

mentum neceffarium fuerit , fubminiferet . S. Jo. 

Chryfofl. in cap. Matth. 4. hom. 8. 

(f) Qui quod mvit loquitur , judex jufeitia eft , Pro- 

verb. cap. 12. v. 17. 
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gualmente abbominevoli agli occhj di Dio . Qui )u- 
Jfificat impittm , & qui condemnat jujlum , abomina- 
bili! efl uterque apud Deum (g ). 

III. Ogni Sacerdote, che è il miniftrq del Sacra- 
mento della Penitenza , dee fchivare due pericolo!] 
fcoglj . Non debb’ eflere nè troppo fevero , nè trop- 
po indulgente. Pieno di zelo per 1 ’ onor di Dio , di 
cui occupa il porto , pieno di compaflìone per le de- 
bolezze , e per la fragilità del penitente , eh’ egli dee 
riconciliare con Dio , dee confiderare , eh’ egli è in- 
fieme e Giudice e Padre . Querta rifleflione gli farà 
offervare il giurto temperamento , del quale ei dee 
fervirfi nell’ efercizio del fuo minirtero . Or querto 
temperamento confirte in faper trattar bene gl’ inte- 
reflì di Dio, e quelli del peccatore. Come Giudice, 
dee vendicare 1’ ingiuria fatta alla fuprema maeftà di 
Dio . Come Padre , dee punire il peccatore , che è 
autore di queft’ ingiuria . La facilità nel perdonare 
cagiona 1’ ardire nel peccatore, e il trattiene ne’ fuoi 
disordini ( h ). La troppa feverità l’ allontana dal Tri- 
bunale , nel quale egli dee ricever la grazia . Un 
Giudice , che non fi arma d’ un fanto zelo per puni- 
re il peccatore , è un Giudice d’ iniquità , e prevari- 
catore . Un Padre , che punifee con troppo rigore , 
non ha fatto mai rifleflìone alla dolcezza, colla qua- 
le il Figliuol Prodigo fu accolto dal Padre fuo . U- 
na troppo grande indulgenza fa per verità il Confef- 
fore debitore de’ peccati de’ penitenti , poiché la dolr 
cezza , che lufinga , e che fomenta il peccato , altro 
non è , che una falfa dolcezza , che difonora Dio , e 
perde i peccatori ( i ) . Ma egli è anche veriflìmo , 
che il rigor troppo grande non è da temerfi meno 
della troppo gran dolcezza , e che un Sacerdote non 
debb’ effer avaro d’ un Sangue , del quale Dio fu sì 

pro- 

(g) Proverb. cap. 17. v- 15. 

( h ) Facilitai venia , incentivum tributi delin- 

quenti . S. Ambrof. fèrm. 8. vel O£ton. 8. in Pfal, 118. 

C i ) Concil. Trident, fefT. 14. cap. 8. 
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prodigo ( k ). Propriamente parlando egli efler non 
dee nè fevero , nè indulgente , ma bensì vero , ed e- 
fatto . Cercate d’ intender bene quella mafiìma , poi- 
ch’ eli’ è la. regola più ficura , che voi polliate Segui- 
tare . 

Qual è il carattere del volìro zelo ? Eccedete voi 
punto in elfo? Oppure liete troppo rilavato nell’am- 
minillrazione di quello Sacramento? Infelice voi , fe 
liete del numero di quei falfi Pallori, de’ quali parla 
il Profeta, che colla loro facilità pongono guanciali 
lotto le gomita de’ peccatori ( / ) ! Infelice voi , fe 
opprimete i peccatori con un sì pelante carico , che 
per voi non vorrelle nè pur toccarlo colla punta d’ 
un dito ( m ) ! Efaminate qui davanti a Dio la 
maniera , con cui avete amminillrato quello Sacra- 
mento . A che cofa fon ferviti quei rigori , che ado- 
perane ? Quali frutti di penitenza han prodotto le 
vilillìme compiacenze , che avelie t La vollra dolcez- 
za troppo grande ha ella fomentato il libertinaggio 
de’ volt» penitenti? La vollra troppo gran feverità 
ha ella precipitato i peccatori nella difperazione ? 
Quelli eccelli di rigore , e di compiacenza non vi 
fembrano forfè ugalmente indegni d’ un minillro, che 
dee entrare ne’ fentimenti del fuo Padrone , che tutto 
difpone con pefo , e mifura ( n ) ? 

Imparate dal Figliuolo di Dio il giallo tempera- 
mento , che dovete olfervare per eflere un fede! mi- 
nillro di quello Sacramento di riconciliazione } del 

qua- 

( k ) Ubi enim paterfamilias larpus e/t , difpenfator 
debet ejje tenax . S. Jo. Chryfolt. in cap. Matth. 
23. hom. 43. 

( 1 ) Va qui confuunt pulvillos fub omni cubito ma- 
nus : & faci un t cervi cali a fub capite univerfx xtatis 
ad capiendas anima s . Ezechiel. cap. 15. v. 18. 

( m ) Alligant enim onera pravia , & importabile , 
& imponunt in humeros hominum : digito autem fuo 
nolunt ea movere . S. Matth. Eu. cap. 25. v. 4. 

( n ) Omnia in menfura & numero , & pondere dif- 
pofuijii . Sap. cap. .11. v. 21. 
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quale egli è 1 ’ autore . Fate ciò, che fece il Sama- 
ritano. Coll’ olio, e col vino guari le piaghe di quell’ 
uomo , che fu ferito da’ ladri, e che è la figura del 
peccatore ( o ). Versò olio fopra le fue ferite, e vi 
aggiunfe poi il vino. Ma non vi mife il vino , fè 
non dopo avervi meflo 1’ olio , e vi mife piò olio , 
che vino. Fate voi lo fteflò? Siete voi ben perfua- 
fo, che nel Tribunale della Penitenza principalmen- 
te fi ricerca maggior dolcezza , che rigore ? Primie- 
ramente tale è 1 ’ intenzione di Gesù Crifto,che (la- 
bili un Tribunale nella fua Chiefa per fervir di ri- 
fugio a’ peccatori. Tale è, in fecondo luogo, il fen- 
timento de’ Santi Padri , che riguardarono Tempre la 
Penitenza come un albero , la radice del quale ha 
qualche amarezza, quantunque i fuoi frutti fiano dol- 
ci e grati. E finalmente tale è la dottrina del Con- 
cilio di Trento ( p ), che infegna , che la Peniten- 
za è una feconda tavola , alla quale ricorre il pecca- 
tore per porfi in falvo dal naufragio ; è un giudizio 
favorevole, in cui fono applicati i meriti infiniti del 
Salvatore ; ed è un Battefimo laboriofo inftituito dal- 
la divina mifericordia per lavare , e per purificare nel 
preziofo Sangue del fuo Figliuolo le piaghe, e le ci- 
catrici fatte dal peccato. 

Ricordatevi dunque delle maffime de’ Santi Padri, 
che debbono fervirvi di regola . In primo luogo , eh’ e- 
gli è meglio efler punito per avere avura troppa mi- 
fericordia , che per avere avuta troppa feverità . Se- 
condariamente , che la regola , fulla quale fi giudi- 
cano gli altri , eifendo quella , fulla quale dobbiamo 
efler giudicati noi, egli è un efler Giudice ingiuflo , 
il voler effere trattato con dolcezza , quando verfo 
gli altri non altro fi ha che afprezza , e rigore . Fi- 
nalmente, che ivi appunto deefi fare il giudizio , e 

ama- 

( o ) Samaritanus .... appropriai alligavit vulnera ejus , 
infundens oleum & vinum . S. Lue. Eu. c. ro. v. 34. 
( p ) Si quis dixerit .... Poenitentiam non reQe fe- 
cundam po/l naufragium tabulam appellati , anatke - 
ma fit. Conc. Trid, Seff. 14, Can, 2. 
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amare la mifericordia : utique facere judicium , & di- 
ligere mifericordiam ( q). 

IV. Non v’è funzione alcuna nel Sacerdozio, nel- 
la quale fia neceffaria maggior prudenza , quanto nell’ 
amminillrazione del Sacramento della Penitenza . Il 
Sacerdote , che è affilo nel Tribunale di Gesù Cri' 
fto , effendo Giudice , e Medico , dee come Giudice 
interrogare i penitenti , acciocché il giudizio , ch’ei 
pronunzierà, fia giuffo, e pieno d’equità ; e dee co- 
me Medico fcoprire tutte le piaghe , che ha fatte il 
peccato nell’anima del peccatore, e ricercare con at- 
tenzione le cagioni , il principio , le occafioni , gli ef- 
fetti delle malattie fpirituali del peccatore, per poter- 
le guarire, ed apporvi un rimedio opportuno , effìca 
ce , e proporzionato alla qualità , e alla gravezza del 
male . 


Or qual prudenza non gli abbifogna nell 1 efatte ri- 
cerche, ch’egli è obbligato a fare ■ Con qual difcer- 
nimento non debb’egli penetrare nella cofcienza , e 
nel cuore del penitente ? Quali precauzioni non dee 
adoperare nell’ efaminare il peccatore , acciocché tut- 
to egli fappia di ciò , che dee fapere , e nulla impa- 
ri di ciò , eh’ egli dee ignorare ? Con qual diligenza 
debb’egli fcanfare le domande curiofe , e indiferete, 
che fon contrarie alla fantità , e alla dignità del Sa- 
cramento } che diminuifeono la ffima , cne fi dee far 
di quello , che n’è il Miniffro ; e che fono un ofla- 
colo alla converfione del peccatore , che le afcolta ? 
Con qual modefiia , con qual verecondia debb’egli 
interrogare i penitenti fopra le azioni , che fon con- 
trarie alla purità ? Infegna l’efperienza , che le in- 
terrogazioni fatte troppo minutamente non fono me- 
no pericolofe per la falute del Confeffore , che per 
quella del penitente . Ma non è forfè neceffario , eh’ 
egli abbia una fperienza confumata per fapere da Me- 
dico efperto applicare le diverfe forte di rimedi , che 
convengono alle diverfe fpecie de’ peccati , da’ quali 
dee rifanare coloro , che a lui ricorrono ; per pre- 

fcri- 

( q ) Michxas cap. 6 . v. 8. 
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fcrivere ad eflì un tenor di vita , e un regolamento 
capace di prefervargli dalle ricadute ; per impedire , 
che niuno fi rilaffi nella fua profeffione ; e per dare a 
tutti regole da vivere criftianamente nel loro impie- 
go? 

Ecco quali fono i doveri del voftro miniftero. Ma 
come gli foddisfate ? Illuminate voi le perfone fem- 
plici , e ignoranti ? Nelle interrogazioni , che fate 
loro , v* ha forfè maggior parte una profana curiofi- 
tà, o pure un fanto defiderio d’infiruirgli , e di gua- 
rirgli dalle malattie fpirituali dell’anime loro? Elten- 
do eftremamente pericolofe le domande , nelle quali 
s’entra in una troppo minuta ricerca , principalmen- 
te in materia d’impurità , oflervate voi tutte le leg- 
gi , che la modeftia , e il decoro preferivono a una 
perfona del voftro carattere ? Cominciate voi , fecon- 
do gl’ infegnamenti faggi, e falutevoli de’ Dottori più 
illuminati , cominciate voi dall’ interrogare le perfo- 
ne poco inftruite , s’elfe hanno avuto penfieri contro 
alla purità; fe quelli penfieri hanno prodotto mai de- 
fiderj ; fe i defiderj fono flati efficaci ; fe quelli pen- 
fieri , fe quelli defiderj fono flati poi feguitati da 
qualche azione ? Le interrogate voi fu’ doveri tralafcia- 
ti nell’ efercizio delle loro cariche , fu gli fcandoli , 
che hanno dato o in privato , o in pubblico , fa gli 
odj invecchiati , Culle reftituzioni che debbon fare de- 
gli averi altrui , fulla riparazione dell’ onore , alla 
quale fon obbligate , quando l’ hanno ofeurato ? Poi- 
ché tutte quelle domande fono necelfarie ad un Giu- 
dice faggio, e illuminato, che vuole adempiere i do- 
veri del fuo miniftero, e pronunziare una giufta fen- 
tenza . Quei rimedj , che voi applicate , fon eglino 
atti a fervire per prefervativo ? Hann’ eglino la vir- 
tù di guarire i vizj ? Punite voi i peccati d’impuri- 
tà co’ digiuni , colle orazioni , colle fante aufterità , 
, che domano la ribellione della carne , e indeboliro- 
no la vivacità de’fenfi ? Punite voi i peccati di fu- 
perbia , e d’ambizione colle fante umiliazioni , che 
umiliano Io fpirito , moderano il lulfo , e la magni- 

ficen- 
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ficenza delle vefti? Punite voi i peccati d’avarizia, e di 
cupidigia colle limoline, coll’ opere pie ec . ì 

Qual impresone non farefte voi fililo fpirito , e 
fui cuore de’ peccatori , fe eflendo addottrinato nella 
fcienza delle fante Scritture , facefte loro in poche 
parole un vivo ma terribil ritratto de’ gaftighi , co’ 
quali ciafcun vizio è fiato punito da Dio? Evvi egli 
nulla di più forte per convertire un impudico, quanto 
il fargli vedere tutta la rea difcendenza d’Adamo lèp- 
pellita nell’ acque del Diluvio, per aver macchiata la 
purità del fuo corpo , e del fuo cuore ( r ) ? Lo fpavento- 
fo gaftigo delle cinque infami città ridotte in cenere dal 
fuoco celefte per eflerfi date in preda a’ vizj i più lai- 
di (/) , non fervirebbe di freno a quegl’ infami peccato- 
ri , che non fi vergognano d’ imbrattarli colle medefime 
impurità? La tragica forte dell’infelice Acchitofello 0 ) , 
tutte le parole del quale erano ricevute come tanti o- 
racoli , e colla fieffa venerazione , con coi farebbe fiato 
afcol tato Dio , s’egli medefimo aveffe parlato; e che per 
un giufto , e terribil giudizio di Dio colle proprie fue 
mani fi firangolò , perocché non fu feguitato il configlio, 
ch’egli avea dato a un giovane Principe ambizio/ò. 
che volea contro alle leggi divine, e umane togliere al 

Pa- 

Cr) Videntes filii Dei filias hominum quod ejfent pul- 
edra , acceperunt f Ibi uxores .... Dixitque Deus : non 
permanebit fpiritus meus in homine in xternum , quia 
caro ejl .... Cumque vidijfet Deus terram ejje corru- 
ptam , ( omnis quippe caro corruperat viam fuam fuper 
terram ) dix'tt ad Noe : finis univerfie carnis venit co- 
ram me. Genef. cap. 6. v. 2, 3. 12. 13. 

(f) Jgitur Dominus pluit fuper Sodomam & Gomorrham 
fulphur & ignem a Domino de coelo : & fubvertit ci- 

* vitates hasy & omnem circa regionem , univerfos ha- 

• bitatores urbium y & cunfla terra viveri tia . Ibid. cap. 
19. v. 24. 25. 

(t ) Porro Achitophel videns , quod non fuijfet faBum 
confilium Juum .... fuf pendio interiit . lib. 2. Regum 
cap. 17. v. 23. 
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Padre Tuo la corona , che Dio gli aveva pollo fui capo ; 
quella forte funefta , io torno a dire , non cagionerebbe 
ella terrore nell’anima de’ fallì faggi del mondo, che 
fanno un mai ufo de’ lumi , e de’ talenti , che Dio ha 
dato loro, e che facrificano gl’intereflì della religione 
alla ragion diStato, e alla politica 7 Non fremerebbe 
d’orrore un maldicente, fe gli facefte vedere aprir la 
terra il fuo feno , e feppellire del tutto vivi Core, 
Datan, Abiron, e tutta la lor famiglia, per avere ef- 
fi mormorato contro al loro fanto legislatore ( « ) ? 
Non fpezzerebbe un avaro quei lacci , che lo tengo- 
no attaccato alle fue ricchezze, fe davanti al fuo (pi- 
rito voi delineafle una viva immagine dello sfortuna- 
to ricco Evangelico , il quale nella medefima notte , 
in cui formava vani, e fciocchi difegni fulle immen- 
fe facoltà , eh’ egli aveva ammalate , fu flrafcinato da- 
vanti al tribunale di Dio per quivi render conto del 
(àngue , e della morte de’ poveri lafciati morir dì fa- 
me per foddisfare alia fua infaziabile cupidigia (*) ? 
Evvi egli nel mondo alcun peccatore , evvi egli in 
quello (ecolo di corruzione alcun libertino , evvi egli 
alcun Sacerdote, per indegno ch’ei fi a del fuo carat- 
tere, che non mutalfe vita, fe facefte loro una defini- 
zione fpaventofa delle pene orribili , colle quali Dio 
ha punito quelli , che fono a 'loro (lati limili , e de’quali 
il Divino Spirito ha confervato la rimembranza , come 
di tante eterne memorie dell’odio irreconciliabile, eh’ 
egli ha fempre nodrito contro al peccato , e contro a quei 
che ne fono autori ? Perchè dunque non fate una raccolta 
di quelli efempj terribili!’ Perchè non ve ne (èrvitecon 

pru- 

( u ) Dirupta ejl terra fub pedibus eorum : & aperiens os 
fuum , devoravit illos cum tabernaculis fuis , & uni- 
verfa fubjìantia eorum , defcenderuntque vivi in infer- 
ri um opertt humo , & perierunt de medio multitudinis . 
Numer. cap. 16. v. 32. 3^. 

( x ) Stulte , hac notte animam tuam repetent a te \ 
quee autem parafi cujus erunt ? S. Lue* Eu. cap. 1 2. 
v. 20. 
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prudenza? Perchè non adoperate voi a propoli to una 
medicina sì falutevole ■ A quedo appunto voi dovete 
fedamente penfare, fe volete edere un t'edel minidro 
del Signore. Il frutto di queda importante rifleflione 
fia d’avere un metodo corto , e facile per interrogare i 
penitenti , e per indruirgli fu’ gallighi , co’ quali Dio ha 
punito fempre i peccatori . 

V.Ma, edendo voi riverito di tutta l’autorità di 
GesòCrido, dovete ancor rivenirvi del fuo fpirito,e 
dovete acquillar le virtù , ch’egli fece fpiccare con mag- 
giore fplendore in tutto il tempo , eh’ ei faticò intorno 
alla converfione de’ peccatori . La prima è una pazien- 
za invincibile ; la feconda è un’eltrema dolcezza ; la 
terza è una carità univerfale ; la quarta è un’ angeli- 
ca purità. 

Ogni Confeifore nell’entrare nel tribunale della Pe- 
nitenza dee armarli d’una pazienza eroica , acciocché 
l’odinazione de’ penitenti , la durezza del loro cuore, 
le importune inquietudini della loro cofcienza troppo 
delicata, e fcrupolofa , e l’ignoranza del loro fpirito 
non turbino la fua tranquillità in quel medelimo luo- 
go , in cui egli è dedinato ad acquetare i tumulti , che 
agitano il cuore de’ peccatori . Debb’ edere eltrema la 
fua dolcezza , acciocché gli riefea di poter ricondurre 
all’ovile del -Figliuolo di Dio le pecore fmarrite , fen- 
za fdegnarfi contro di loro, rammentandoli ch’ei fiede 
fui trono ftedo del fupremo Padore delle nodr’ anime, 
di cui S. Giovambattida non dice, ch’ei toglieva i pec- 
cati del mondo, fe non dopo aver detto, ch’egli era l’ 
Agnello di Dio (jy) . Debb’ edere univerfale la fua 
carità , non fi lanciando nè portar via dallo fplendore 
d’ un’ edema comparfa delle perfone di qualità , nè di- 
fanimare dall’ citeriore difgudevole femplicità de’ pove- 
ri , dovendo edere ben perfuafo , che la qualità di 
peccatore è quella fola , a cui egli dee aver riguardo 
nell’ amminiltrazione di quello Sacramento . Debb’ 
Tomo I. M ef- 

(y) Ecce agnus Dei , eccs qui toìlit pacata mundi . 

S. Jo. Eu. cap. i.v, zy. 
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eflere il Tuo zelo limile a quello degli Angeli'; i quali 
quantunque fiano puri (piriti , e fuperiori a tutt’i Re 
del mondo , pure non fi vergognano d’occuparfi in con- 
durre i poveri , e non invidiano la commiflione di quel- 
li , che fon deftinati a cuftodire i Principi . Dee final- 
mente avere una purità Evangelica . A quella è ob- 
bligato e dal voto della cafiità, eh’ è congiunto al Sa- 
cerdozio , e dalle gelofe funzioni del fuo Minillero . 
Si ricerca una mano pura per metter la medicina fili- 
le piaghe , acciocché non s’ inafprilcano ; e fi ricer- 
ca una cofcienza efiremamente calla , affinchè non 
redi punto macchiata da tutte le laidezze , che dee 
leggere , ed afcoltare nell’ efercizio delle fue funzio- 
ni » 

Ecco le principali virtù, che voi dovete avere per 
follener con decoro la fantità del vollro Minillero . 
Poiché , che cofa farebbe poi , fe colla vollra impa- 
zienza fcandolezzafle i peccatori in quel luogo mede- 
fimo , dove elfi s’ accufano , e fan penitenza de’ lor 
trafporti ? Sarelle voi feufabile r fe con una feverità 
troppo aullera allontanali dall’ovile di Gesù Crillo 
quelle pecore fmarrite , che dovrelle andare a cercare 
à traverfo a’ roghi , e alle fpine , e riportar fulle vo- 
llre (palle a imitazione del buon Pallore? Sarebb’egli 
avere una carità fenza limiti , fe contento di dillri- 
buire tutta l’attività del vollro zelo fra’ ricchi , e fra’ 
grandi del mondo, niente poi ve ne rimanelfe per lar 
ialute de’ piccoli, e de’ poveri, a’ quali fu Ipecialmen- 
te mandato Gesù Crillo per annunziar loro il Vange- 
lo (z) '’ Di qual orribile facrilegio non vi renderete 
partecipe, fe facendo un mal ufo delle confelfioni , che 
voi afcoltate , ve ne ferville per fedurre le anime (em- 
piici , e libertine , e per rapire ad elfe la lor purità 
in quel medefimo luogo , in cui elle vanno a purifi- 
carli? Quello farebbe appunto ciò, che S. Giuda chia- 
ma mutare la grazia del nollro Dio nella più- vergo- 

gnofa 


(z) Euangelizare pau per) bus mijir me 
cap*4« v. 18. 


S. Lue. Eu- 
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gnofa di tutte le impurità: Dei nojiri grattdm in lu - 
xuriam transferentes ( a ) . 

Che avete voi cercato finora nell’ amminifirazione 
di quello Sacramento ? Forfè la gloria di Dio , la con- 
verfione de’ peccatori , la fantificazione de’ penitenti , la 

f >erfezione de’ giu Ili ? oppure il defiderio di foddisfare 
e voftre pafiioni ì Quali frutti avete voi raccolto do- 
po d’eflere fiato fatto voi il difpenfatore delle grazie 
del Figliuolo di Dio? Non fapete voi, ch’egli è mol- 
to meglio, giufia la mafiìma del gran Cancelliere di 
Parigi Gerfone , afcoltar poche confelfioni , e afcoltar- 
le bene , che ascoltarne molte, e afcoltarle raale(^)? 
Perchè non imitate il gran Giudice di tutto il mon- 
do, il quale giudica, dice il Savio delle Scritture CO» 
con tranquillità , e difpone di noi con una fpecie di 
condifcendenza , che arriva per fino al rifpetto, e al- 
la venerazione ? Perchè non conducete l’anime con uno 
zelo fimile a quello degli Angeli , al minifiero de’qua- 
li voi liete afiòciato? Se non imitate gli Angeli buo- 
ni , temete pure la forte infelice degli Angeli prevari- 
catori . Dio gli tien legati con catene eterne nelle tene- 
bre piU profonde , e gli riferba al Giudizio di quel gran 
giorno , perocché non han confervato la prima lor digni- 
tà ( d ). Tremate, fe voi avete com’elfi difonorato il 
voftro Miniftero . 

VI. Finalmente la più ftretta obbligazione, che ab- 
bia un Miniftro di quello Sacramento , è di non vio- 
lar mai il facrofanto figillo della confelfione . Quell’ 

M 2 ob- 

( a ) S. Jud. Ep. Cathol. v. 4. 

( b ) Eligibilius ejì paucos audire complete , quam multos 
imperfe&e . Jo. Gerf. lib. de arte audiendi CoufelT. 
Confider. 3. , 

( c ) Tu autem dominator virtutis , cum tranquillitate 
judicas , & cum magna reverentia difponis nos . Sa- 
pient. cap. 12. v. 18. 

( d ) Angelos vero , qui non fervaverunt fuum principa- 
tum ì fed dereliquerunt fuum domicilium , in judicium 
magni diei , vinculis <eternis fub caligine refervavit . 
S.Judas Epift. Cathol. v. 6 . 
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obbligazione è fondata fopra tutte le leggi più fante, 
e fopra tutte le virtù più eflenziali del Vangelo. In 
primo luogo è fondata fopra la legge di natura : fecon- 
dariamente , fopra la legge divina : in terzo luogo , 
fopra le leggi ecclefiafiiche , in quarto luogo , fulla vir- 
tù di religione .• in quinto luogo, fulla giufiizia .• in 
fedo luogo , fulla carità : e in fettimo luogo , fulla fe- 
deltà . Quelle ragioni fono i fette vincoli , da’ quali 
debb’ eflere così Erettamente legata la lingua del Mi- 
nifiro di Gesù CriEo , come appunto quel libro , del 
quale parla S. Giovanni nella fua ApocaliZe, che era 
chiufo co’ fette figilli, che (blamente dall’ Agnello im- 
macolato poteanfi aprire Ce). 

Il fegreto della Confezione è fondato fopra la legge 
di natura , la quale obbliga indifpenfabilmente a non 
rivelar mai i fegreti , che ci fono ilari confidati . E' 
fondato fopra la legge divina, avendo Gesù Criilo con- 
giunto a quello Sacramento il fegreto in una maniera 
sì Eretta, che non è mai permeilo di violarlo, quan- 
- do ancor fi trattaffe della rovina di tutti gl’ Imperi > 
e Regni del mondo , del bene comune di tutta la 
Religione , della riputazione, della vita medefima di 
colui , eh’ è il Minifiro di quefio Sacramento. E fon- 
dato fopra le leggi ecclefiailiche , le quali hanno cofii- 
tuito pene graviflìme contro a’Miniilri prevaricatori, 
che il violaflero • E' fondato fulla virtù di religione , 
la quale rigorofamente proibifee tutte le profanazioni 
a riguardo di quefio Sacramento , il quale farebbe pro- 
fanato dalla violazione del fegreto , che ne è il figil- 
lo . E 1 fondato fulla giuZizia, che proibifee di far tor- 
to all’ onore d’ alcuno , rivelando ciò , eh’ è Eato confi- 
dato in un luogo sì facrofanto . E' fondato fulla cari- 
tà , che obbliga a non efler mai ad alcuno pietra di 
ftandolo,e a non privare il proflìmod’un mezzo ne- 
• fi . cef- 

Ce) vidi .... librum fcriptum intus & foris , figna- 
tum figillis feptem ... . Et netno poterat .... aperire 
librum ... . Et vidi .... Agnum Jlantem . ...& acce- 
pit .... librum .. ... Et cum aperuiffet librum. Apo- 
^.calypf. cap. 5. v. 1. 3. 6. 7. 8. 
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-cellario alla fua Talare , il che avverrebbe infallibilmen- 
te, fe forte violato il fegreto della confeflìone; poiché 
chi s’ accoderebbe a quello tribunale, fe credette, che 
il Tuo onore dovette erter macchiato, e perduta la fua 
riputazione? Ed è fondato finalmente fulla conformità, 
che i Confeflòri debbono avere con Dio, di cui fono 
Minirtri . Non protetta forfè Iddio in più luoghi dell* - 
•facre c'arte , ch’ei fi /corda di tutt' i peccati perdonati , 
eh’ ei gli gitta nel fondo del mare , e eh’ ei fe gli pone 
dietro alle /palle per più non vedergli (/) ? 

Evvi egli dunque nella religione alcuna obbligazio- 
ne più ftretta di quella ? Ma potete voi non fapere , 
quale n’ è l’eftenfione? Non liete voi informato, che 
non fi può rivelare ciò, che s’è udito per la via della 
Confeflione fenza commettere un orribile facrilegio ? 
Ch’ egli è un profanare il Sacramento : eh’ eli’ è la 
maggiore di tutte le ingiuftizie : ch’egli è un violare 
il più facrofanto contratto , che fia nel mondo , e che 
fi è fatto fra il Confeflore , e il Penitente ? Non fa- 
pete voi , che un fi rende colpevole di quell’ orribile 
facrilegio nel violare quello divin figlilo anche colla 
rivelazione delle cofe le più leggiere? Non fapete voi, 
che quello fegreto fi viola in mille modi ? Efaminate- 
vi qui davanti a Dio ; riparate l’ ingiuria , che avete 
fatta al Sacramento, e il torto, che avete cagionato 
al penitente j fate una rigorofa penitenza ; fiate per 
l’ avvenire un miniftro più fedele ; e meditate frequen- 
temente le qualità, che il Concilio di Colonia giudi- 
cò neceflarie per amminirtrar degnamente il Sacramen- 
to della Penitenza , le quali fon le feguenti . Magno- 
pere necejfarium judicamus , ut Sacerdos , qui a con/e/- 
fionibus efi , fit integer , eruditus , ac filentii tenax : 

M 3 alio- 

( f ) Omnium iniqui tatum ejus , quas operatus efi , non 
recordabor. Ezechiel. cap. 18. v. 22. Revertetur , & mi - 
ferebitur nojiri : deponet iniquitates nofiras , & pro- 
jiciet in pro/undum maris omnia peccata npjlra . Mi- 
cheas cap. 7. v. 1 9. Projecifiì pofi tergum tuum omnia 
peccata mea . Ifaj. cap. 3 8. v. 17. 
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alioqui fi ad aucefium imentus fit , fi ad malum /olici- 
tet , fi curiofior explorator fit ì fi pertinacibus blandi atur-, 
fi intricatam confcientiam extricare ncfciat , fi denique 
vel ebriofus , vel iracundus , vel levis , vel fecreti mini- 
me tenax , difiìpandis magts , pafcendis ovibus 

videtnr idoneus ( £ ) . 

(,$) Conci!. Provine. Colonienfe ann. 1536. cap. 33. 

Presbyter , a confeflionibus efi , e/Je 
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MEDITAZIONI 
SOPRA LE VIRTÙ* APOSTOLICHE 
DEL NOSTRO SIGNORE 

GESÙ' CRISTO. 

Gaso ; 

PRIMA MEDITAZIONE 

DEL QUARTO GIORNO. 

L’ amore di Gesù Crifto all’ ubbidienza . 

Modello della fommiflìone , che debbono avere gli 
Opera) Evangelici agli ordini de’ loro Superiori . 

De/cendi de calo , non ut faciam voluntatem meam , 
/ed voluntatem ejus , qui mifit me. S. Jxj. Eu. cap. 6. 
v. 38. 

lo fon venuto dal Cielo non per far la volontà mia , 
ma la volontà di chi m’ha mandato. 

PRIMO PUNTO. 

L ’ Amore dell’ indipendenza è così naturale all’ uo- 
mo, che non ci è voluto meno dell’efempio d’un 
Dio per infpirargli i fentimenti d’un’efatta ubbidienza , 
e d’ una giufta fommiflìone . 

Quefio è appunto ciò, che fece Gesù Criflo. Niu- 
no meglio di lui conobbe il pregio, e’1 valore dell’ub- 
bidienza , e niuno fuori di lui ce ne lafciò un model- 
lo così perfetto. Superiore a tutte le creature non ve 
ne fu nè pure una , a cui egli non fi foggettafle . Na- 
to libero, e fciolto da tutte le umane leggi fu dal pri- 
mo momento della fua Incarnazione fin alla morte la 
vittima dell’ ubbidienza . Primieramente , egli ubbidì 

M 4 a’ 
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a’ Re, ed a’ Principi col nafcere nell’ efercizio dell’ ub- 
bidienza , ch’ei predò loro , andando da Nazaret a 
Betlemme per ubbidire all’editto dell’ Imperatore Au- 
guro. In fecondo luogo, ubbidì a Maria col renderle 
tutta intera quell’ ubbidienza , che un figliuolo dee alla 
Madre. In terzo luogo, ubbidì a S. Giufeppe datogli 
in luogo di Padre, col riguardarlo come Capo della fua 
facrofanta Famiglia , facendofi un piacere così dolce d’ 
ubbidire all’uno e all’altro, che tutto ciò, che di lui 
fi legge dalla fua più tenera gioventù fino all’ età di 
trent’ anni , , eh' egli era loro fottopojlo ( h ) . In quar- 

to luogo, ubbidì aCaifa, a Pilato, a’ Giudici, ed a’ 
Soldati coll’efporre a’ loro inibiti il fuo corpo per efi 
fere difonorato, efquarciato, volendo piuttojlo morire , 
che non ubbidire , piuttojlo perder la vita , che perder 
r ubbidienza (i) . E finalmente ubbidì al Padre fuo 
nel corfo di tutta la fua vita , feguendo la volontà di 
lui, come regola delle fue azioni , talché egli bevvè 
perfino tutta l’amarezza del calice , ch’ei gli avea 
preparato, e ubbidì fino alla morte di Croce (&). L’ 
ubbidire in quefta maniera non fu egli un effere la 
vittima dell’ubbidienza? 

Ma fe 1 ’ ubbidienza foggettò il Figliuolo di Dio a 
tutte le creature, non fi può egli dunque dire ragione- 
volmente , che quella virtù fu la forgente delle fue 
grandezze? Adamo fi follevò contro al fuo Creatore, 
e per la fua difubbidienza divenne l’ oggetto della col- 
lera del fuo Dio , e noi tutti fummo fatti partecipi 
della difgrazia del noìlro primo Padre ribelle . Gesù 
Criftp, riparò colla fua ubbidienza l’ ingiuria fatta a 

fuo 

( h ) Erat fubditus illis . S. Lue. Eu. cap. 2. v. 5 r. 

( i ) Unde & vita quoque ipfe Salvator pratulit hanc vir- 
tutem , eligens magis animam ponete , quam obedien- 
tiam non implere . S. Bernard, de verb. Euang. Dixit 
Simon Petrus adjefum: ecce nos reliquimus omnia 
&c. Declamation. in princ. 

(k) Fa&us obediens ufque ad mortem , mortem autem 
Crucis, S. Paul. Ep. ad Philipp, cap. 2. v. 8. 
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fuo Padre . Per mezzo di quella falvò tutto il mon- 
do ; per mezzo di quella fu innalzato alla dignità di 
Mediatore fra Dio , e gli uomini ; per mezzo di que- 
lla fu aperto il Cielo flato fempre chiufo dopo la crea- 
zione del mondo; e per mezzo di quella egli meritò, 
che tutte le Potè ftà del Cielo , della Terra y e dell' Infer- 
no gli giaceffero a' piedrtome fuddite per un eternità ( / ) . 

Oh che grandezza è mai lo llar foggetto alla crea- 
tura, quando la creatura tiene il pollo di Dio ! Oh 
che gloria è per l’ uomo 1 * ubbidire a Dio , dopo che 
Dio ha ubbidito all’ uomo ! Oh com’ egli è grande un 
uomo , quando fuperiore al mondo tutto , al mondo 
tutto fi fa pregio d’ ubbidire ! 

Son eglino quelli i miei fentimenti ? Nell’ entrare 
nello flato Ecclefiallico mi fono impegnato con voto 
fòlenne d’ ubbidire per tutta la vita mia a quelli ,che 
feggono fulla Cattedra di Mosè , ed a’ quali la lor di- 
gnità concede il diritto di comandarmi. E' vero, che 
io ho facrificato con quello voto tutto ciò, che io a- 
veva di più caro, e di più preziofo; perocché il voto 
dell’ubbidienza è un nobil genere di martirio, ed è il 
più eccellente, ma inlìeme il più diffìcile di tutti i 
facrifizj . Negli altri facrifizj li offerifce a Dio il làn- 
gue delle vittime, ma col voto dell’ ubbidienza fi fa- 
crifica la propria volontà , fi facrifica la propria liber- 
tà, e fi facrificano i defiderj del proprio cuore, fui 
quale gl’ iftelTi Re non hanno alcuno impero,, nè al- 
cun potere . Ma dalla mia ubbidienza quali vantaggi 
pofs’ io ricavarne ? Elfendo il voto un atto di religio- 
ne, che fra tutte le virtù morali è la prima, e la più 
nobile (w), in primo luogo, 1’ ubbidienza è quella, 
che dà il prezzo, e ’l valore a tutte le azioni mie ; 
in fecondo luogo , elfa m’ unifce a Dio co’ legami 

i più 

( 1 ) Propter quod & Deus exaltavit illum , <& dona- 
vit illi nomea , quod eft fuper omne nomea : ut in 
nomine Jefu omne genufletta tur caleftium , terreftrium , 
& infemorum. S. Paul. Ep. ad Philipp, cap. 2. v. 9. xo. 

( m ) Vomere eft attus latria , qua eft precipua inter 

vir- 
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i più facrofanti , e che non mi farà mai permeffodi 
rompere ; in terzo luogo , con efla fpogliandomi del- 
la mia propria volontà confacro a Dio tutto ciò , 
che ho di più preziofò , e gli dò 1’ albero infieme 
co’ frutti ; in quarto luogo , ella ferma la leggerezza 
del mio fpirito, e l’ inconltanza del mio cuore; in quin- 
to luogo, ella mi libera dalla fchiavitudine delle mie 
paflìoni , e da’ capricci del mio umore lìravagante ; 
e finalmente, con efla io cammino ficuro per la via 
de’ voltri divini comandamenti , e non ho timore al- 
cuno di fmarrirmi . 

Ispiratemi dunque , o mio Dio , quei medefimi 
fentimenti verfo de’ fuperiori , eh’ io debbo aver ver- 
fo di voi di cui eflì fono la viva immagine. In ri- 
guardo a me eglino fono gl’ interpreti de’ voflri vole- 
ri; con quale attenzione dunque debbo io ricevere i 
loro comandamenti? Sono gli Angeli vifibili , del mi- 
niftero de’ quali voi vi fervite per parlarmi ; con qual 
rifpetto dunque debbo io afcoltargli ? Sono le guide fe- 
deli dellinate a condurmi al cielo ; con qual docilità 
dunque debbo io feguitargli ? Quanto fono mai vere , 
e di qual conforto quelle rifleflìoni ! Sì , o mio Signo- 
re ; io pollo dire nell’ ubbidire a’ miei fuperiori ciò, 
che in più luoghi c’ infegna il voflro fervo Bernardo 
( n ) . A voi o mio Dio , io ubbidifeo , quando a lo- 
ro ubbidifeo ; e s’ io cadetti in errore nell’ ubbidir lo- 
ro voi farelle quegli, che m’ ingannerefte . 

Ma a quante difavventure fon fottopolli coloro , i 
quali gelofi della lor libertà fi danno in preda alle lor 

paf- 

virtutes morales . D. Thom. 2. 2. quagli. 88. arde. 
6 . in corpore. 

( n ) Sive Deus , five homo Vicarius Dei mandatum 
quodeumque tradiderit , pari prof etto obfequendum efi 
cura , pari reverenti a deferendum . S. Bernard.de prs- 
cepr. & difp. cap. 12. al. 9. Obedientia , qua majo- 
ribus prabetur , Dea exhibetur. Idem ibidem . Ipfum , 
quem prò Deo habemus , tanquam Deum , in bis qua 
aperte non funt contea Deum , audire debemus . Idem 
ibid. 
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paflìoni , volendo guidarli da lor medefimi ? Sono pe- 
core fenza pallore , le quali dopo erterfi fmarrite , e 
dopo eflere ite vagando di deferto in deferto , diven- 
gono poi preda delle bertie feroci . Sono guide cieche , 
che di per fe medefime fi gittano nel precipizio. So*- 
no navigli fenza Piloto, che trafportati da’ venti , e 
dalla tempefta danno poi a urtare in uno fcoglio. 

Quanto io vi fono obbligato , o mio Dio, per aver- 
mi chiamato allo flato Ecclefiaftico , nel quale coll* 
ubbidire alla creatura per amor voflro , fono in quella 
felice neceflità di non far mai ciò , eh’ io voglio , e di 
far fempre ciò , che volete voi ! 

Qmrits anima potejlatibus fublimioribus fubdita fit r 
non ejl enim potejias nifi a Deo : qua autem funi , a Deo 
ordinata funt . S. Paul. Epill. ad Roman, cap. 13. v. 1. 

Ogni perfona fia foggetta alle poteftà fuperiori , pe- 
rocché non v’ è poteftà alcuna , che non venga da Dio, 
ed egli è, che ha ordinate quelle, che fono fopra la 
terra . 

Nec bonis tamen obedias in malo , nec perverfis con- 
tradicas in bona . Hugo de S. Viélore Inftitut. Mo- 
naftic. de Clauftro Anima: lib. 2. cap. 13. 

Ecco come voi dovete ubbidire a 1 voftri Superiori. 

Non ubbidite mai nè pure a’ più Santi , quando ciò, 
eh’ erti comandano , è malvagio ; e ubbidite fempre 
per fino a’ più empj , quando ciò, eh’ elfi comandano, 
è buono . 

SECONDO PUNTO. 

M A a che cofa fi ftes’ ella 1 * ubbidienza di Gesù 
Crifto? A tutto fenz’ alcuna eccezione . Non 
pago di foggettarfii a tutti, egli volle anche ubbidire 
in tutto . Primieramente , egli ubbidì in tutto ciò, che 
poteva efler grato al celefte foo Padre, fenz’ aver ri- 
guardo al tempo, a’ luoghi , alla debolezza dell’ età 
fua , alla delicatezza della fua compleflìone . Secon- 
dariamente, fi foti omife a tutto ciò, che v’ era di più 
penofo, e di più umiliante per un Dio. E finalmen- 
te» 
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te , adempiè tutte le leggi lenza né meno eccetuar 
quelle, dalle quali egli era efente,e le quali pareva , 
che ofcuraffero lo fplendore della fua fantità , e di- 
firuggeffero tutta 1’ idea, che fi poteva formare, della 
fua divinità . Potev’ egli ubbidir mai a ordini , che 
più 1’ umiliaffero ? 

Allora quando egli nacque, fcelfe la rtagione più ri- 
gida , cioè nel cuore dell’ Inverno , e il luogo più vile , 

f erocchè quello fu una grotta , dove il tenero fanciul- 
lo di frefco nato, il delicato corpo del quale era for- 
mato delle più pure gocciole del fangue d’ una Vergi- 
ne, flette eipofto a tutte le ingiurie dell’aria, ferven- 
dogli perfin di culla una mangiatoia. Eran elleno que- 
lle circonllanze convenienti al nafcimento d’ un Dio ? 
Potev’ egli mai nafcere in una forma più mefchina , 
più abietta più povera? 

L’ Angelo , che fu il meffaggero delle divine difpo- 
fizioni, comandò a S. Giufeppe, che prendelfe il Fi-, 
gliuolo , e la Madre , che andaffe a cercare il rifugio 
in Egitto, che andaffe colà di notte, e che vi rima- 
neffe nel mezzo a quella nazione barbara , e idolatra 
fino alla morte d’ Erode e il fanciullino Gesù nulla 
curando i difaflri del faticofò viaggio , e quei che fof 
frir doveva in paefc flraniero , lieto fi fottomife a que- 
llo comandamento . Potev’ egli ubbidire ad un precet- 
to più duro, e più incomodo? 

Si foggettò a quella dura legge della Circoncifione 
a cui non era obbligato, ricevendo full’ innocente fuo 
corpo il carattere del peccato , eh’ egli era venuto a 
cancellare . Eravi egli cos’ alcuna di più umiliante per 
un Dio? Volle effer portato nel Tempio di Gerufa- 
lemme, ed ivi fu prefentato al Signore, come s’ egli 
aveffe avuto bifogno di ricevere la fantità legale, che 
andava unita a quefla pia cerimonia . Che cofa eravi 
mai di più ingiuriofo, e di più contrario alla digni- 
tà del Figliuolo di Dio? 

Il foggettarfi in quella maniera a tutto ciò, che v’ 
era di più penofo nella legge, fenz’effere a ciò obbli- 
gato, non è forfè un efempio d’ ubbidienza così gran- 
de. 
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de, e così perfetto, che bifògnava edere un Dio per 
poter darlo? Mail cercare dopo efempj sì grandi fcu- 
fe frivole, e vane per difpenfarfi dall’ ubbidire, non 
è ella una fuperbia indegna d’ un operaio Evangelico , 
che fa profedìone di camminar ciecamente full’ orme , 
che il Salvator del mondo da fe medefimo imprede? 

Per formare il giudizio fu quedo sì bel modello pofs’ 

* iolufingarmi d’aver mai ubbidito? L’ubbidienza, che 
a’fuperiori è dovuta, ricerca una fommidìone fimile a 
quella, che la fede obbliga a rendere alla Chiefa. In 
primo luogo, ella dee ugualmente edenderfi , peroc- 
ché la medefima autorità , che obbliga a dar fogget- 
to alla Chiefa, obbliga ad ubbidire a’ Superiori, che 
hanno un’ autorità legittima nella Chiefa . In fecon- 
do luogo , ella debb’ edere ugualmente intera , peroc- 
ché il non credere a un punto della legge, e il non 
ubbidire a un (pi comando del Superiore , è un ren- 
derfi colpevole d’ una medefima ribellione , ed è un 
offendere la medefima autorità di Dio , che coman- 
da , che fi creda tutto ciò , che a nome fuo decide 
la Chiefa , e che s’ ubbidifea a tutto ciò , che da 
parte fua ordinano i Superiori . In terzo luogo, ella 
debb’ edere ugualmente umile, perocché ficcome non 
è permeffo il non credere una verità propoda dalla 
Chiefa , così non è permedo il follevarfi contro a un 
comando pronunziato dal Superiore , il qual fia dabi- 
lito da Dio. 

In qual illufione fon io dunque, o mio Dio! Pron- 
to a ubbidire in tutto ciò eh’ è di gudo mio, fcuo- 
to poi il giogo dell’ ubbidienza in tutto ciò , eh’ é 
contrario al mio amor proprio . Fondato fur una ca- 
pacità immaginaria , credo eh’ ella fia un titolo legit- 
timo per occupare i primi podi nella Chiefa , e per 
querelarmene, s’ io non gli ottengo. Abbagliato dal 
falfo fplendore d’ una nafeita illudre m’ immagino , 
che il merito di molti miei antenati per vaioree per 
pietà didinti fia un titolo diffidente per difpenfarmi 
dall’ ubbidire agli ordini d’ un Superiore , di cui è o- 
feura la nafeita, e per credere d’aver diritto di criti- 
cai 
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care il comando che mi vien fatto, e la perlòna che 
il fa . Nemico degl’ incomodi , e della fatica intra- 
prendo con ardore le milfioni , dove io preveggo, che 
altro non vi lìa che dolcezze , e ricufo quelle , che 
fembrano contrarie alla delicatezza de’ fenfi. 

Oh quanti Miniftri Evangelici vi fono limili al Pro- 
feta Giona ! E quanti pochi per contrario limili al 
giovane Samuele ! Quanti Sacerdoti li truovano nella * 
Chiefa del Signore , che dediti totalmente alla vita 
molle fono ribelli agli ordini de’ lor Prelati, come lo 
fu Giona a quelli di Dio, ricufando d’andare a pre- 
dicare la penitenza a Ninive città libertina, e nimi- 
ca de’ Profeti ( 0 ) ! Quanti pochi vi fono , che di- 
cono al loro Vefcovo ciò , che il Profeta Samuele 
diffe al gran Sacerdote Eli : eccomi , io fon pronto a 
tutto ( p ); pronto a ubbidire in tutte le cofe fenz’ 
alcuna eccezione ; pronto a ubbidire in ogni tempo , 
di giorno e di notte ; pronto ad andar da per tutto 
ne’ paelì più lontani, e più barbari ; pronto ad adem- 
piere la volontà de’ miei fuperiori con ugual fedeltà , 
tanto in ciò , che è più ofcuro , quanto in ciò , eh’ è 
più luminofo! 

Ho io imitato il Profeta Giona ? Ho io feguitato 
1 ’ efempio del Profeta Samuele ? Che cofa non dee 
fperare un operaio Evangelico docile, e ubbidiente al 
fuo Superiore? Che cofa non dee temere, s’ei fi fol- 
leva. contro di lui ? L’ acque d’ un fiume ieppero reg- 
gere Vopra di fe un Difcepolo ubbidiente al fuo Su- 
periore ( q ) ; e il mare non potè foftenere un navi- 
lio , che li portava in feno un Profeta difubbidiente . 

( r ) Il cielo non potè foffrire gli Angeli ribelli; e la 
terra aperfe il fuo feno per Seppellire vivi i capi del^ 
le tre famiglie difubbidienti agli ordini del lor con- 

dot- 

( o ) Et furrexit Jonas , ut fugetet in T harfis a facie 

Domini. Jon. cap. 1. v. 3. 

( p ) Ecce ego... . prcejlo fum . Lib. i. Regum cap. 

3* v. 9. 1 6. 

( q ) S. Mauro. Surius in vita S. Benedici Abb. 21. 

Mart. cap. 7. ( r ) Giona . 
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dottiero . E dove mai dopo quello , o Signore , trove- 
rò io un rifugio , s’ io fon ribelle a’ vollri ordini , 
e fe ricufo d’ ubbidire alle Poteftà da voi ftabilite 
nella Chiefa voftra? 

Dalla maniera, colla quale ubbidifco, ugualmente 
dipendono la mia felicità, e la mia difavventura . S’ 
io ricufo di foggettarmi a’ Superiori , i quali debbo- 
no prefedere alla mia condotta, tiro fopra di me tut- 
to il pefo della voflra collera , e mi perdo con Lu- 
cifero . Se io ubbidifco a’ Prelati della Chielà , che 
fedendo fui trono del Figliuol voftro hanno diritto di 
comandarmi, quali grazie non verferete fopra di me 
in quella vita , e qual gloria non mi preparate nel 
cielo ? 

Tejìes invoco hodie ccelum , & terram , quod propo- 
fueùm vobis vitam , & mortem , benedicìionem , & 
malediElionem . Elige ergo vitam , ut & tu vivas , & 
femen tuum : & diligas Dominum Deum tuum , at- 
que obedias voci ejus , & illi adhxreas , ipfe efl enim 
vita tua , & longitudo dierum tuorum . Deuteron. cap. 
30. v. 19. 20* 

10 chiamo oggi in tellimonio il cielo, e ia terra , 
che io v’ ho propolla la vita, e la morte, V bene- 
dizione , e la maledizione . Scegliete dunque la vita , 
acciocché voi viviate , acciocché amiate il Signore 
Dio voftro , acciocché ubbidiate alla fua voce , e ac- 
ciocché voi gli fiate attaccato, perocché egli è la vita 
voltra , ed ei vi darà una lunga ferie d’ anni - 

Quifquis intentionem pracipientir judicat , bellum in- 
trinfecus parai . Per hoc enim quod caufas mandato- 
rum , quas ignorata difcutit , in labyrinthum errorunr 
fefe ponit . Humbert. Epift. de tribus votis cap. 9. 

11 voler penetrare l’ intenzione di colui , che ha di- 
ritto di comandare, è un efporre fe medefimo a un 
combattimento perpetuo, perocché 1’ intraprendere di 
ricercare le ragioni, che ha il Superiore di comanda- 
re, egli é un intrigarli in un laberinto d’ errori , in 
cui lo fpirito fi fmarrifce, e fi perde» 

. . T E R- 
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TERZO PUNTO. 

I L più vivo delineamento dell’ amore , che il Figli- 
uolo di Dio facefle comparire per 1 ’ ubbidienza , è 
il fublime grado di perfezione , a cui egli la follevò . 
Poiché fe la perfezione dell’ ubbidienza confitte in ub- 
bidire , primieramente , con fervore ; in fecondo luo- 
go , con giubbilo ; in terzo luogo , con una cieca fom- 
miffione ; in quarto luogo , fenz’ alcuna eccezione , e 
fenza fcufa ; in quinto luogo, con un’ efatta coftanza ; 
e finalmente, con un puro, e lineerò defiderio di non 
piacere ad altri , che a Dio ; qual altra ubbidienza vi 
fu mai più perfetta di quella , della quale il Figliuolo 
di Dio ci formò il modello dalla fua nafeita fino alla 
morte ? 

Determinatoli d’ ubbidire a tutti gli ordini del cie- 
lo , con quale ardore andò egli incontro al perfido 
difcepolo, che il cercava per darlo in preda a’ Tuoi 
nemici? Facendo fue delizie il piacere al Padre fuo , 
con qual contento bevv’ egli tutta l’amarezza del ca- 
lice , che 1 ’ Angelo gli prefentò ? Ugualmente fog- 
getto a tutti gli ordini del cielo , non fall egli fui 
Calvario colla coftanza medefima , colla quale era 
già falito fui Tabor ^ Perfuafo , che tutto è grande 
davanti a Dio, lafciò egli d’ offervare puntualmente 
perfino la minima circoftanza della legge ? Fedele e 
religiofo oflervatore degli eterni decreti , anticipò e- 
gli un fol momento il primo miracolo , eh’ ei fece 
alle nozze di Cana ? Non rifpos’ egli alla fua San- 
tiftìma Madre , che ne lo pregava ; che non era per 
anche venuta T ora (/)? Più ubbidiente d’Ifacco,non 
finì egli il facrifizio della fua vita , com’ ei 1’ avea 
cominciato? Non ifpirò egli col dire , che tutto era 
già confumato ( t ) ? Efprimendo con quell’ ultime pa- 
role , che ficcome egli era nato in una ftalla per ub- 

bi- 

( f ) Nondum venit bora mea . S. Jo. Eu. cap. 2. v. 4. 

( t ) Conjummatum ejl , Id, ibid, cap, 19, v. 30. 
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bldienza , così per ubbidienza voleva morir fulla cro- 
ce. 

Oh che felice nafcimento ! Che vita Tanta ! Che 
morte preziofa ! Felice quell’ operajo Evangelico , che 
può dire con Gesù Crifto , che dopo il primo momen- 
to, in cui egli s’ è confacrato al miniftero del Vange- 
lo , egli ha collantemente ubbidito fin all’ultimo fo- 
fpiro della Tua vita , e che nel vivere , e nel morire è 
flato la vittima dell’ ubbidienza ! 

La mia cofcienza può ella rendermi una limile tefti- 
monianza ì La grazia , che è congiunta al voto dell’ 
ubbidienza , ha , in primo luogo , la virtù d’ addolci- 
re l’ amarezza del comandamento ; fecond ariamen- 
te , diminuifce la gravezza del giogo , al quale fia- 
mo foggetti , e il quale fiamo obbligati a portare ; in 
terzo luogo , fa rivivere il fervore , eh’ è l’ anima dell’ 
ubbidienza; in quarto luogo, moderala vivacità trop- 
po grande d’ uno fpirito inquieto , e operatore , accioc- 
ché nulla faccia contrattempo ; e finalmente , non al- 
tro ha in vifla che il comando , fenz’aver riguardo nè 
alla qualità , nè alla nafeita di colui , che ha diritto di 
farlo. < 

Aimè, o Signore; quanto dunque io mi fono abu- 
fato di tutte quefle grazie ! Infedele nel far ciò , eh’ io 
debbo, non mi feufo perfino dal far ciò, ch’io pollo? 
Lento in ubbidire, e facendo ciò folo di mala voglia, 
quante volte ho io fatta una critica ingiufla efevera, 
e del comando che m’era fatto, e della perfona, che 
avea diritto di farmelo? Pronto in ubbidire agli ordi- 
ni d’ un Pallore difeefo, come Ifaia, da un fangue il- 
luflre, e da una famiglia diflinta , non fon io poi flato 
Tempre ribelle alla voce di quello , che come Amos 
era nato nell’ ofeurità d’ una capanna ? Ubbidiente 
per capriccio, e per umore, e non già per virtù, nè 
per ragione , quante volte ho io perduto colle mie 
irregolarità, e con contrattempi affettati , e il merito 
dell’ ubbidienza , e il frutto delle mie buone opere ? 
Quante volte ho io fpefo in affari profani , e fecola- 
refehi quel tempo, che io doveva impiegare a prò del 
Tomo I. N po- 
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popolo , che mi avete dato in cudodia ? E dopo tutto 
quello pofs’io lufingarmi d’aver mai adempiuto il mio 
voto ? Come avre’ io l’ardire di vantarmi d’ edere il 
difcepolo d’un maedro, che così perfettamente ofiervò 
la legge , che nè pure in un fol punto la trafgredì giam- 
mai? Non debbo io dunque temere i medefimi gafti- 
ghi, co’ quali fono dati Tempre da voi puniti i ribelli 
alla vodra legge ? 

O mio Signore , tutte le creature , e tutti gli ele- 
menti fono i minidri delle vodre volontà , e tutto è 
foggetto al vodro impero . Siete ubbidito da per tut- 
to , nel cielo , fulla terra , nel mare , e fino nel pro- 
fondo degli abiflì. Aimè! Io, quella vii creatura, eh’ 
io mi fono , farò il folo , che non vi farà foggetto nella 
Chiefa ; e in e(Ta mi folleverò contro di voi , come ap- 
punto contro di voi fi follevò in Cielo Lucifero ? Io fa- 
rò quegli , che avrò la temerità di trafgredire la vodra 
legge nel luogo Tanto , come il prim’ uomo la violò nel 
luogo delle delizie ? No certamente , o Signore ; poiché 
per l’avvenire ubbidirò a tutto ciò , che mi farà coman- 
dato per parte vodra . Quando anche io folli obbligato 
a facrificare ciò , che io ho di piu caro , e di più pre- 
ziofo, di buona voglia lo facrificherò full’efenipiod’A- 
bramo . Quand’ anche io folli mandato nelle più rimote 
parti del mondo per rendere la libertà agl’ Idolatri , che 
gemono fotto la tirannia del Demonio, androvvi col 
coraggio medelìmo,col quale andòMosè a rompere le 
catene del popolo Tanto, che dall’empio Re dell’Egitto 
fi riteneva tra’ ceppi. Quand’anche io non dovefs’ elfere 
occupato per tutta la vita mia , fe non negl’ impieghi 
più ofeuri, e più umili , mi farò un merito dell’effér 
nafeofo full’efempio vodro , e di non comparire agli oc- 
chi del mondo , fe non per eflervi deprezzato. 

Me felice , o mio Dio , s’ io pollo dire con fentimento 
di riconofcenza ciò, ch’il fratello del Figliuol Prodigo 
diffe con ifpirito di gelofia ! Il giubbilo , di cui quel Pa- 
dre caritatevole fece modra per celebrare il ritorno d’ 
un figliuolo ribelle, e fuggitivo, turbò al maggior legno 
l’altro interefiato fratello, e la turbazione fecegli for- 

ma- 
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mare lamenti ingiufti ugualmente , che pregiudiciali 
alla tenerezza paterna . Son già molt' anni , che io vi 
fervo , e non vi ho dif ubbidito mai in nulla di «0, che 
i to’ avete comandato ( n ) . Oh Gesù , oh fupremo Paflo- 

t re delle noflr’ anime , che forte ubbidiente fino alla 

morte, infpiratemi quefti nobili, e generofi fentimen- 
ti , acciocché dopo eflere flato dolce , docile , e {og- 
getto a’ miei Superiori , gufti nel Cielo quei deliziofif- 
fimi frutti, che voi preparate a’ veri ubbidienti . 

Emittit lumen , & vadit : & vocavit illud , & obe- 
dìt illi in tremore . Stella autem dederunt lumen in cu- 
Jìodiis fuis , & lattata funt , vacata funt , & dixerunt : 
adfumus : & luxerunt ei cum fucunditate , qui fecit il - 
las . Baruch, cap. 3. v. 33. 34. 35. 

Dio manda la luce, ed ella fubito fi diffonde. La ri- 
chiama , ed ella con tremor gli ubbidire . Le ftelle han 
tramandato il loro lume ciafcuna nel luogo fuo , e ne 
han goduto. Il Signore le ha chiamate, ed elleno gli 
han rifporto : fiam pronte ; e han provato tutto il giub- 
bilo di rifplendere per colui , che le ha create . 

Quicquid tibi a fenioribus fuerit imperai um y /ic accipe 
tamquam de cacio fit ore Dei prolatum . Nihil reprehen- 
das , nihil difcutias , in nullo penitus murmurare prafu- 

mas : totum fanElum , totum jujlum , tot um utile 

judica quidquid aut tibi , aut aliis videris imperati * 
S. Caefar. Arelatenf. hom. 18. exhoftatoria ad Fratr. 

Ricevete tutti gli ordini de’ voflri Superiori col me- 
defìmo rifpetto, col quale afcolterefle Dio , s’ egli vi 
parlafle . Non ne criticate nè pur uno , e fiate per- 
fuafo, che tutte le leggi de’ voflri Vefcovi fono tutte 
fante, giufle, e utili. 

( u ) Ecce tot annis fervio tibi , & nunquam mandatum 
tuum praterivi . S. Lue. Eu. cap- 1 5. v. 29. 
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SECONDA MEDITAZIONE 
DEL QUARTO GIORNO. 

t 

L’amore di Gesù Crifto alla povertà. 

Modello dell’amore , che i Miniftri Evangelici deb- 
bono avere a quella virtù. 

Pauper fum ego , & in laboribus a juventute mea . 
Pfalm. 157 .v. tò. 

Io fono povero , e affuefatto alla fatica fino dalla 
mia più tenera gioventù . 

PRIMO PUNTO. 

L A (lima ; che fi fa d’una virtù eflendo la regola 
più certa dell’amore, che fi ha per elfa, bifogna 
ben dire , che l’ amore di Gesù Crifto per la povertà 
foffe grandifiìmo, dappoiché egli le diede il primo po- 
llo fra le beatitudini Evangeliche , e non oliarne che 
fòlle Dio , la confacrò nella fua perfona . 

Gesù Crifto era il padrone di tutto l’ univerfo C * ) ; 
il fuo dominio ftendevafi fu tutto ciò , che non era Dio; 
tutto l’intero mondo gli {apparteneva per diritto di 
Creazione , per diritto di Redenzione , e per dirit- 
to di Donazione . In primo luogo , gli apparteneva 
per diritto di Creazione , poiché non difs’egli di fe, 
come Creatore ; io fono il padrone di tutto l’ univer- 
fo , e mie fono ugualmente tutte le ricchezze , che in 
elio contengonfi ? Meus efl orbis terra , & plenitudo 
ejus (/). In fecondo luogo, gli apparteneva come a 
Redentore, poiché non gli fu egli promelTo, che per- 
ciocché fpargeva il fuo langue per lavare tutte le ini- 
quità della terra , la terra tutta Hata farebbe il prezzo 
del Sangue fuo ? In marni ejus funt omnes fines terra 
(z). E in terzo luogo, gli apparteneva per diritto di 
Donazione , poiché non convien forfè a lui ciò , che 

dif- 

(x) S. Bernard, lib. 3, de confideratione cap. 1. 

(y) Pfalm.49, v. 12. (z) Pfalm. 94. v. 4. 
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difle il Padre Tuo: io vi darò tutt’i popoli per voftra 
eredità, e l’imperio voftro non avrà altri confini, che 
quelli del mondo ? Poflula a me : & dato libi gentes 
hereditatem tuam , & pojfejfionem tu am termino s ter- 
ne (a) . 

Havvi creatura alcuna, havvi alcun elemento, che 
non 1 ’ abbia riconofciuto per Tuo Padrone ? La terra 
noi riconobbe forfè , quando al folo afcoltare la voce 
del Signore aperfe il Tuo fieno per lafciar libero il pa£ 
fo al corpo diLazero, che n’ufcì fuori vivo tre gior- 
ni dopo d’efiervi flato feppellito morto(^)? Non mo- 
ftrò egli d’eflere il padrone del mare , quando quefto 
lì calmò , e divenne tranquillo , dopo avere comanda- 
to a’ venti , e alle tempefle , ed aver camminato fu 
quell’ inflabile elemento colla fierta fermezza , colla 
quale avrebbe camminato fui marmo (r)? Non fentì 
anche l’ Inferno il fuo potere , quando vide le fue porte 
/pezzate , e l’ anime , che teneva in ifchiavitudine, 
fciolte, e porte in libertà (d)? E finalmente gli An- 
geli , che fcefero dal cielo per fervirlo nel deferto , 
noi riconobbero forfè per Re loro co’ fervigj , che gli 
preftarono ( e ) ì Ma lìccome egli era venuto a far o- 
nore alla povertà , fi può dire , ch’ei forte infieme e 
il piò ricco , e il piò povero di tutti gli uomini ; il piò 
ricco , perocché egli ebbe un fupremo dominio fu tutt’i 
beni , e fu tutt’i tefori del mondo ; il piò povero, 
perocché s’ artenne dall’ ufarne . Che gran generalità , 
privarfi in quefla maniera di tutto , quando uno è il 
padrone dell’ univerfo ! Che fegno d’ anima veramen- 
te grande , l’ arricchir tutto il mondo co’ fuoi tefori , 
e nulla riferbarfene per gli ufi proprj ! Chi non ame- 
rà la povertà dopo effere ella divenuta l’oggetto dell* 
amore d’un Dio, ed elfere fiata il preziofo ornamen- 

N 3 «°> 

( a ) Pfalm. 2. v. 8. 

(b) S. Jo. Eu. cap. 11. v. 44. 

(c) S. Matth. cap. 14. v. 25. 

(d) S. Paul. Ep. ad Ephef. cap. 4. v, 8. 9. 

(e) S. Marc. Euang. cap. 1. v, 1?. 
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to , del quale volle fregiarli il Re del cielo , e della 
terra ? 

•» Quella è, o mio Dio, la nuova morale, che voi ve- 
rnile a infegnare agli uomini. Voi folle povero, pri- 
mieramente, per infpirare l’amor della povertà j e in 
fecondo luogo , per tirare a voi col femplice e modello 
apparecchio d’un dolce ed umile Salvatore quelli , che 
ne farebbero flati lontani pel rifpetto, e pel timore, 
che fono folite d’infpirare la grandezza, e la magnifi- 
cenza d’un Re. Il vollro efempio fu feguitaro; poiché 
quanti Fedeli fi videro fui primo nafcere della Chiefa 
cedere le loro eredità , fpogliarlì di tutte le lor ric- 
chezze , calpellare ciò , che ha il mondo di più lumi- 
nofo, e farli pregio di vivere nel difprezzo , e nella 
povertà ? 

E vero , che nell’antica legge i Sacerdoti rinunziava- 
no a tutte le lor facoltà (/) ; e contenti d’avere 
fcelto Dio per loro retaggio , lafciavano a’ loro prolfimi 
l’eredità de’ lor Padri. -Ma nella legge di grazia i Mi- 
nillri del Salvatore llefero affai più la perfezione della 
povertà. Gli Apolloli lafciando le loro barche, le lo- 
ro reti, e tutto ciò, che avevano al mondo, cammi- 
navano i primi fulle gloriofe orme, che aveva prima 
battute il loro Maellro (£) . Tutt’i Sacerdoti, che 
ne’ primi fecoli del crillianefimo fi confacrarono al mi- 
nillero della divina parola , fedeli eredi della povertà 
de’ Difcepoli del Salvatore facevanfi rader la teda per 
rammentarli , dice S. Girolamo ( h ) , che elfendofi fpo- 
gliati del dominio delle ricchezze temporali , nulla pofi 
fedevano più, fe non in comune. E quello è appunto 
ciò, che avevano ben comprefo S. Paolino, e S. Ila- 

rio, 

• i ' : 

( 0 In terra eorum nih'tl pojjìdebitis , nec habebitis par- 
t em inter eos : ego pars , & hereditas tua in medio 
filiorum Ifrael . Numer. cap. 18. v. 20. 

( g ) S. Matth. Euang. cap. 4. v. 20. 

( h ) S. Hieronym. & refertur in Decreto apud Gratia- 
num caulfa 12. q. 1. c. 7. & Augullin. lerm. 21. ad 
Fratres in eremo apud Gratian. ibid. 
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rio (ì), onde nel ricevere il carattere Sacerdotale ad 
altri baciarono 1’ eredità de’ lor Padri .Similmente per 
far fiorire quella virtù Evangelica , S. Agodino ( k ) 
appena fa confacrato Vefcovo , che inflituì una co- 
munità di Sacerdoti , i quali nulla podedendo in pro- 
prio, tutti viveano fecondo il tenor degli Apodoli in 
una medelìma cafa , tutti mangiavano alla medefima 
tavola , e tutti eran nodriti e vediti folamente a fpe- 
fe comuni della Chiefa , a cui fervivano. 

Oh bei giorni della Chiefa nafeente ! Oh tempo fe- 
lice ! Oh primo fervore del cridianefimo , dove le’ tu ? 
E perchè anche in oggi non continua a praticarli fra 
noi ? E voi , o mio Dio , perchè non ci fate gudare 
le dolcezze, che avete promede a quell’ anime fedeli, 
e generofe , le quali hanno fpezzati i legami , che at- 
taccano il cuore a’ beni di queda terra? 

Evvi egli nel mondo perfona alcuna più felice d’ un 
operajo Evangelico , che ha lafciato tutto per feguita- 
re il fuo Dio? Egli è felice durante la fua vita; egli 
è felice nel tempo della morte; ma incomparabilmen- 
te più felice è poi nell’ eternità. Poiché qual felicità 
fi può mai trovare limile a quella , che gode un cuo- 
re libero dalla tirannia di mille cure crudeli, che fen- 
za pietà dividono un cuore fchiavo delle ricchezze ? 
Quante pene, quante apprenfioni , quante inquietudi- 
ni , quanti fregolati movimenti non cagionano i defi- 

N 4 ,de- 

( i ) IJli ergo tam fantti , tam perfetti Ponti fices fattis 
evidentibus clamant poffe , & debere fieri quod fece - 
runt . S. Profper lib. 2. de vita contemplativa c. 9. 
( k ) Fattus ergo Presbyter Monafierium intra Eccle- 
fiam mox infiituit , & cum Dei fervis vivere cccpit 
fecundum modum , & regulam fub fanttis Apofiolis 
confiitutam , maxime ut nemo quicquam proprium in 
illa focietate haberet , fed eis effent ómnia communi a , 
& diflribueretur unicuique ficut opus erat . Podidius 
in vita S. Augudini cap. 5. Cum ipfo femper Cleri- 
ci , una etiam demo , ac menfa , fumptibufque comma - 
nibus alebantur , & vefiiebantur . Idem cap. 25. 
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derj infaziabili d’ acquifere i beni caduchi , il timore 
di perdergli, il rammarico dell’ avergli perduti? 

Oh quanto è amara la morte ad un’ anima , che 
fa confiftere tuttp il fuo piacere nel godimento delle 
fue ricchezze ! Ma quanto poi eli’ è dolce ad un’ a- 
nima, che fciolta da quelli fanelli legami, che ten- 
gono il cuore attaccato alla terra , con maggior li- 
bertà lì folleva verfo del cielo ! Quanto afpra cofa 
riufcirà il fentir pronunziare quelle fpaventofe paro- 
le : pazzo , che tu fei , tra poco perderai P anima . E 
Ai quei beni , che hai rnejjo infteme , che ne farà ( / ) ? 
Le ricchezze , o mio Dio , non andranno nella fepol- 
tura con quelli , che le polTeggono , e quello farà il 
più crudel fapplizio d’ un moribondo avaro ; ma la 
povertà farà il preziofo ornamento, del quale io com- 
parirò fregiato davanti a voi , e quella farà la mia 
più dolce confolazione . Quanto è mai ricca un’ ani- 
ma, quando ella pollìede una virtù , che fa il telo- 
ro del Figliuolo di Dio falla terra , e eh’ è d’ un prez- 
zo sì grande, eh’ ella fola è ballante per comperare 
il cielo ! Quanto elfer dee contento un cuore , allor- 
ché Dio è la fua pofleflìone ! 

Quelle fono , o mio Dio , le dolci fperanze , che 
voi mi delle . Io ho rinunziato al mondo nell’ entra- 
re nello flato Ecclelìaflico ; voi flètè la mia ricchezza ; 
( m ) a voi ho facrificato tutto ; voi mi promettefle , 
che poi fareflela mia ereditària voftra parola, o mio 
Dio , è infallibile , ed è il principal foflegno , e il titolo 
il più forte , fui quale ho fondato le mie Iperanzc . 

PJolite thefaurizare vobis thefauros in terra , ubi aru- 
go , & tinea demolitur : & ubi fures effodiunt , & fu- 
rantur . Thefaurizate autem vobis thefauros in cesio tu- 
bi ncque arugo , neque tinea demolitur , & ubi fures 
non effodiunt , nec furantur . Ubi enim efl thefaurus 
tuus , ibi efl & cor tuum. S. Matth. Eu. cap. 6 . v. 
19. v. 21. 

Non 

( 1 ) S tu Ite , hac noSle animam tuam repetunt a te : 

qua autem parafli , cufus eruntì S. Lue. Eu. c.i 2. v. 20. 
(ra) Dominus pars hereditatis mex . Pfalm. 15. v. 5. 
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Non ragunate tefori fopra la terra , dove la ruggi- 
ne, e i vermi confumano tutto , e dove i ladri {ca- 
vano e rubano ; ma bensì ragunate i tefori nel cie- 
lo , dove non ha nè ruggine , nè vermi , che confumi- 
no, e dove non fono ladri, che fcavino, e rubino ; 
perocché dove è il voftro teforo,quivi ancora truova- 
fi il voftro cuore . 

Felicitar magna Cbrijiianorum , quibus datum ejl , 
ut paupertatem faciant pretium regni calorum . Non ti- 
bi di/pliceat paupertas tua : nihtì ea potefl ditiusinve- 
niri . Vis nojfe quam locuples fit ? Coeìum emit . S. Au- 
guftin. append. de diverfis Serm. io. qui fuit 2 6. de 
verbis Apoftol. 

E' un gran vantaggio per un Criftiano il trovar 
nella povertà un fondo affai ricco per comperare il 
cielo . Non v’ arrofiite della voftra povertà. Quefta 
ò la più ricca eredità, che poffiate poffedere. Volete 
voi conofcere qual fia il tuo prezzo ? Con effa fi 
compera il cielo. 

SECONDO PUNTO. 

L A cupidigia , o fìa 1 ’ amore delle ricchezze ef- 
fendo la forgente fatale di tutt’ i vizj , Gesti 
Crifto amò la povertà come la regina di tutte le vir- 
tù , nacque con effa , viffe con effa , mori con effa . 
In primo luogo, ufcendo egli nudo del feno della 
madre fua nacque in un’ ofcura grotta, fu rinvolto 
dentro a vili e poveri pannicelli , e pollo in una 
mangiatoia fopra un poco di paglia . Che dimora per 
un Dio ! Che apparecchio pel Creatore del Cielo , e 
della Terra! Che trono pel Re degli Uomini, e de- 
gli Angeli ! In fecondo luogo , gittando in tutti gli 
{lati della fua vita il piano della povertà Evangeli- 
ca , non poffedè nè oro, nè argento, nè terra, nè 
eredità. Il fuo nodrimento fu femplice, le fue vefti 
furon modefte, la fua povertà fu sì grande, e così 
univerfale, che difficilmente fi crederebbe, s’ egli ftef- 
fo non fe ne foffe efpreffo col dire : le volpi han le 

lor 
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lor tane , gli uccelli del cielo hanno i lor nidi , ed i lo- 
ro ricoveri , ma il Figliuolo dell Uomo non ha ni pure 
un piccolo luogo dove ripofare il fuo capo (») . Che 
nodri mento per quello , che fece fcender la manna 
del cielo per nodrire i peccatori ! Che ornamento per 

3 uello , che vedi con maggior magnificenza i gigìj 
e’ campi di quello , che noi fu Salomone ne’ giorni 
del maggior fuo trionfo , ne’ quali compariva con 
tutta la fua maedà ! In terzo luogo , formando Di- 
fcepoli per predicare il fuo Vangelo , egli non fcelle 
fe non poveri . Tutte le leggi , ch’egli preferirle lo- 
ro, furono, che contenti d’ un fol vertimento, e del 
puro necefiario per vivere e per vedirfi , nulla porte* 
defiero in particolare , e poco ancora in comune . II 
fuo amore per queda virtù fu sì grande, ch’egli vol- 
le piuttodo fai- miracoli, che anche leggermente of- 
fendere le leggi meno gravi della più ftretta pover- 
tà . I cinque pani d’ orzo moltiplicati nel deferto , 
( o ) e la moneta trovata in bocca di quel pefee , 
(p) che S. Pietro d’ ordine di lui andò a pefeare per 
pagarne il tributo, che doveva!! a Cefare , non fono 
forfè pruove chiarifiìme , che 1 ’ amore del Figliuolo 
di Dio per la povertà fu edremo , e che non vi fu 
mai alcuna Comunità più povera di quella degli A- 
poftoli? E in quarto luogo, efiendo venuta 1 ’ ora di 
ritornarfene al Padre fuo , fi fpogliò delle fue vefli- 
menta , e nudo fe ne morì fulla croce ; nè fuoi pu- 
re erano il fudario, col quale fu feppellito il fuo cor- 
po , e il fepolcro , dove fu porto . Ma 1 ’ eflere ufeito 

nu- 

Deus cordi s meij & pars mea Deus in aternum. Pf. 
7r. v. 2 6. 

Portio mea , Domine. Pfalm. n8. v. 57. 

Tu es fpes mea , portio mea in terra viventi um . Pfal. 
241. v. 6. 

( n ) Vulpes foveas habent , & volucres coeli nidos : fi- 
lius autem hominis non habet ubi caput reclinet . S. 
Matth. Eu. cap. 8. v. 20. 

(o) S. Jo. Eu. cap. 6. \ f. 3. 

( p ) S. Matth. Eu. cap. 17. v. 26. 
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nudo di quello mondo , ficcome nudo nel mondo e- 
ra entrato , non è egli un avere teneramente amata , 
e onorata la povertà sì nel tempo di tutta la vita 
fila , e sì perfino nell’ ultimo refpiro della medefi- 
ma? 

L’ Amore , o mio Dio, che voi avelie per la po- 
vertà pafsò ne’ volìri Apolloli , e dee pattare anche 
in me . Primieramente , avendo io la forte d’ effere 
uno de’ vottri Difcepoli , debbo ettere erede delle vo- 
lire virtù . Or per ettere erede di quella, debbo effe- 
re altrettanto fiaccato di cuore , e d’ affetto da’ beni 
temporali, quanto ne furono fiaccati realmente , ed 
effettivamente gli Apolloli : Secondariamente , con- 
tento del puro neceffario pel mio fiato , e per lamia 
perfona debbo troncare tutto il fuperfluo , fenz’ avere 
riguardo alcuno nè alla mia nafcita , nè alla mia 
qualità . Tutto ciò , eh’ io impiegaffì in altr’ ufi è , 
al dire di S. Bernardo, (7) un latrocinio , e un fa- 
crilegio. E finalmente, non altro elfcndo io , che 1 ’ 
economo, e il difpenfatore de’ beni fiacri , non pollo 
nè ritenergli con un fiordido fipirito di vanità , nè a- 
doperargli in foddisfare alle mie paffìoni con un dan- 
nevole fipirito di libertinaggio. 

Ecco, o Signore, a che cola m’ obbliga la purità 
delle vollre maffime . Ma abbagliato dal fallo fiplen- 
dore delle ricchezze non conferva forfè ancora il mio 
cuore qualche fegreto affetto per li beni della terra > 
Se un limile attacco è così reo perfino nelle perlòne 
del mondo , che nè lo ftabilimento della lor fami- 
glia , nè 1’ onetta educazione , che convien dare a’ fi- 
gliuoli , i quali loro avete dati in cufiodia , nè la di- 

gni- 

( q ) Res pauperum non pauperibus dare par facrilegii 
ctimen effe dignofeitur . Sane patrimonio pauperum j 
facultates Ecclefiarum : & facrilega eis crudelitate 
furripitur quicquid [ibi minijlri& di/penfatores , non 
utique domini , vel poffefforef , ultra viSlum accipiunt 
& vejlitum . S. Bernard, declamar, circa medium . 
Et paulo fiuperius: De altario .... vivat : non fuper - 
biat , non luxurietur y denique non ditetur . 
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gnità , che deefi foltenere, nè tutti gii altri vani e 
Ipeciofi pretefti , de’ quali fono foliti di prevalerli , 
non potrebbero giuftificarlo ; quale fcufa potrei aver 
io, le fciolto per mezzo della libertà del felice fla- 
to, al qual mi chiamafte , da tutti gl’ intrigati pen- 
fìeri delle perfone del mondo , fpendeflì il tempo in 
teforeggiar fulla terra , e in ragunar ricchezze (òpra 
ricchezze? Che farebbe di me , s’ io ritenelfi con i- 
fpirito d’ interelfe , e di cupidigia ciò , eh’ io debbo 
difpenfare agli altri con ifpirito di giustizia , e di ca- 
rità ? A qual pericolo m’ efporre’ io , fe all’efempio 
d’ Anania ritenefli per me anche una fola parte di 
ciò , che fi perviene a’ poveri ? Non farebb’ egli un 
orribile facrilegio, fe io impiegaci il patrimonio del- 
la Chiefa, e de’ poveri in ufi profani , e colpevoli, 
nell’ arricchire una famiglia orgogliofa , nell’ adulare 
1 ’ ambizione del mio cuore , nel compiacermi d’ un 
fuperbo, e pompofo equipaggio, nel diftinguermi col- 
lo fplendore d’ una magnificenza mondana , mentre 
debbo diftinguermi collo fplendore di tutte quelle vir- 
tù , che fono conformi a una perfona , che fa profef* 
fione d’ imitar la modeftia , e la povertà di Gesù 
Grillo ? 

Pofs’ io leggere , o mio Dio , fenz’ orrore la terri- 
bil fentenza, che voi pronunziafte nel voftro Vange- 
lo contro a due ricchi riprovati ? L’ uno fu condan- 
nato, perocché egli riteneva per fe ciò , eh’ egli avreb- 
be dovuto difpenfare agli altri (r). L’altro fu ripro- 
vato, perocché egli dilfipava ftoltamente il fuperfiuo 
delle fue facoltà (/). Ecco, voi dite, la forte di que- 
gli, che ammaffano ricchezze fopra ricchezze. Aimè, 
o Signore ! Se voi riprovafte i ricchi mondani , fe gli 
condannafte alle fiamme eterne , fe la fola cagione 
della loro condanna fu 1’ ufo malvagio , che fecero 
delle loro ricchezze , le quali erano o il frutto d’ un 
onefta fatica , o 1’ eredità de’ loro maggiori ; aimè , 
torno a dire , che cofa non debbo temere io , che vi- 
vo 

(r) S. Lue. Eu. cap. iz. v. *o. 

(0 S. Lue. Eu. cap. 16. v. 19. 
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vo nella legge di grazia? Io, che non altro poifég- 
go, che l’eredità del Signore; io, che non altro fo- 
no, che il difpenfatore dell’ entrate della Chiefa; io, 
che predico alle perfone del mondo, che le ricchez- 
ze fon tefori d’ iniquità ! La fentenza di morte , o 
mio Dio , è già pronunziata contro di me . Il fuper- 
fluo delle mie facoltà non appartiene a me, ma bensì 
a’ poveri, o alla Chiefa. Se io lo diflìpo , incorrerò 
nella forte del ricco voluttuofo, che brucerà in eter- 
no per elfer vilfuto nella delicatezza , e nel piacere. 
Se io lo ritengo, incorrerò nella forte del ricco ava- 
ro, che perdè 1’ anima fua per avere avuto troppo 
attacco alle fue ricchezze. 

Infpiratemi , o Signore , fentimenti più nobili , e 
più degni d’ un operajo Evangelico. Voi liete la 
mia ricchezza ; che cofa pofs’ io delìderar di più gran- 
de, e di più preziofo? Non farebb’ egli il mio cuor 
troppo avaro, fe non fi contentane di voi? Chi può 
contentare quel cuore, che non fi contenta di voi ? 
E non avrefte voi ragione di rimproverargli , che voi 
non liete a lui ballante, fe io cercali! un altro tefo- 
ro fuor di voi, che vi Ipoglialle di tutto per arric- 
chir me? 

Scitis enim grattar, n Domini noflri Jefu Chrìfti , quo- 
ti) am propter vos egenus faSìus ejì , cum effet dives , ut 
illius inopia vos divites effetti . S. Paul. Epill. 2. ad 
Corinth. cap. 8. v. 9. 

Voi fapete quale fola bontà del nollro Signore Ge- 
sù Crilìo, il quale effondo ricco fi fece povero per a- 
mor volìro, acciocché voi divenille ricchi per mezzo 
della fua povertà. 

Quantus ejl in divitiis , qui paupertate fua omnes 
divites fecit ? Sed pauper propter nos ; dives cum pa- 

tre . Pauper ille , ut nos ab inopia vindicaret 

Cujus inopia ditat , fanat fìmbria , fames fatiate mors 
vivificat , fepultura refufcitat . S. Ambr. de bened. Pa- 
triarcharum cap. 9. de bened. Afer , & de mylìerio ejufd. 

Quanto è mai grande Iddio nelle fue ricchezze , 
poiché egli ha arricchito il mondo tutto colla fua 

po- 
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povertà ! Si fece povero per noi , ma egli era perb 
ricco col Padre fuo. Si fece povero per liberar noi 
dalla povertà . La fua povertà ci arricchifce \ 1 ’ orlo 
della fua verte ci guarifce-, la fua fame ci fazia j la 
fua morte ci dà la vita ; la Ina fepoltura ci rifu- 
fcita . 

TERZO PUNTO. 

L A povertà di Gesù Crirto non fu del medefimo 
carattere di quella de’ fallì Filofofi di quello 
mondo. Gittavano erti le lor ricchezze nel mare per 
edere applauditi ; e contenti di portare il bel nome 
di poveri volontari non per quello rirtunziavano a’ 
piaceri della vita. Ma il Figliuolo di Dio fu pove- 
ro , e provò tutti gli effetti, che un’ afpra povertà è 
fempre folita di far provare. In primo luogo , egli 
foffrì il difprezzo; in fecondo luogo , la neceffità; e 
in terzo luogo , gl’ incomodi , i quali fono , fecondo 
ciò che ne dicono i maeftri della vita fpirituale , i 
compagni infeparabili della povertà. 

Determinatoli egli d’onorare il Padre fuo con una 
vita ugualmente povera, e ofcura,e rifoluto d’ infpi- 
rare a’ Miniflri del Vangelo un fant’ orrore per glio- 
nori del mondo , per la delicatezza , e per li piaceri , 
che fono i frutti della dovizia , e dell’ abbondanza , con 
qual ardore andò egli in traccia di tutto ciò, che la 
povertà ha di più afpro,e di più umiliante? In vece 
di confervareil fuperfluo , quante volte gli mancò per- 
fino il neceffario ? Quante volte fu veduto egli , che 
era il Pane degli Angeli, andare a mangiare in cafa 
de’ Pubblicani , e de’ peccatori (r)? Con qual umiltà 
chies’ egli l’ acqua a una donna di Samaria (« )? Con 
qual moderazione foffrì il rifiuto , che fecegli quella 
donna ,la quale per altro per la fua fervil condizio- 
ne 

( t ) Et faftum efì , difcumbente eo in domo , ecce 
multi publicani , & peccatore s venientes difcumbe- 
bant cum Je/u. S. Matth. Eu. cap. 9. v. io. 

(u ) Dicit ci Jefus : da mibi libere . S. Jo. Eu. c. 4. v. 7. 
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ne era all’ ultimo fegno fpregevole ; e lo era anche 
affai più pe’ difordini della Tua vita ? Di qual tempe- 
ra fu mai la fua frugalità , mangiando egli sì ^oco , 
e nodrendo i Tuoi A portoli in una maniera cosi fru- 
gale , che fpinti dalla fame erano coftretti nel paffare 
di mezzo a’ grani, a fpicciolarne le fpighe, e a man- 
giarle, per la fola cagione di non avere alcun altro 
alimento ( x )? 

Gli rt porfe mai occartone alcuna dalla fua nafcita 
fino alla morte , in cui egli non deffe fegni dell’ eftre- 
ma tenerezza , che nodriva per quella fevera povertà? 
Allora quando egli nacque in Betlemme, il fuo cor- 
po debole, e delicato non fu egli riporto in una man- 
giatoia (7)? Allora quando fu prefentato nel Tem- 
pio, non furon elleno offerte per ricomperarlo due 
tortore , che era ciò che s’ offeriva da’ poveri ( z ) ? Al- 
lora quando andò alle nozze, non avvenn’egli forfè 
ciò in cafa di perfonesì povere, che mancovvi anche 
il vino ( a ) ? Non finì egli la fua vita nella fteffa ma- 
niera, che 1’ avea cominciata, cioè nella povertà, e 
nel mezzo a’ dolori? Ma 1 ’ avere fcelto, e preferito 
quello genere di vita afpro , ed auftero a una vita 
dolce, e delicata, che ben da lui fi farebbe potuta 
abbracciare, non è forfè un avere egli amato la po- 
vertà , e provati gli effetti di quella auftera , ma in- 
fieme amabil virtù ? 

Aimè , o Signore ! Con quale ftupore gli Angeli , 

de* 

( X ) Abiit Je/us per fata Sabbatho : difcipuli autem 
ejus efurientes cceperunt veliere fpicas , & manduca- 
re . S. Matth. Eu. cap. 12. v. 1. 

( y ) Et peperit filium fuum primogenitum , & pan- 
nis eum involvit , & reclinava eum in prtefepio . 
S. Lue. Eu. cap. 2. v. 7. 

( z ) Et ut darent bojliam , fecundum quod digiune 
eji in lege Domini , par turturum , aut duos puilos 
columbarum. S. Lue. Eu. cap. 2. v. 24. 

(a ) Et die tertia nupti<e fa£l<e funt .... Et deficien- 
te vino , dicit Mater Jefu ad eum : vinum non ■ ha - 
beni. S. Jo. Eu. cap. 2. v. 1. 3. 
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Squali voi eravate la gioja , e il teforo , vi videro mai 
ridotto a una povertà cosi edrema? Mapofs’io lufin- 
garmi d’aver giammai conofciuto a fondo il carattere 
di quella virtù , e d’ averne mai medi in pratica gli at- 
ti? Quale idea dovrò dunque formarmi della povertà 
Evangelica ? In primo luogo , ella confille nell’ intra- 

I (rendere tutto ciò , che v’ è di grande , e d’ eroico per 
a gloria di Dio, e per la falute dell’ anime, fenza con- 
ceder più nulla alla carne, ed a’fenfi di ciò, che può 
fomentare la loro delicatezza . In fecondo luogo , nell’ 
efercitare le funzioni del fàcrofanto Minidero con quel 
nobile , e generofo dilìnterefle , che non può nafcere 
altronde, che da uno fpirito fuperiore alla cupidigia, 
la quale fa tanti fchiavi . In terzo luogo, nell’ amare il 
difprezzo, nell’ adoperarfi con ugual zelo intorno alla 
falute e de’ ricchi, e de’ poveri, e nel foffrire con una 
forza invincibile gl’ incomodi della vita Apodolica . E 
in quarto luogo , nel fuggire tutto ciò , che fomenta 
l’ ambizione , nel privarfi di tutto quello , che nodrifce 
la delicatezza del corpo, e nel troncare tutto il fallo, 
e tutto il ludo delle vedi , come vizj contrari alla mo- 
dedia della vita Apodolica , e indegni d’ un operajo 
Evangelico, il quale dedinato da Dio a predicare al 
popolo lemaflìme audere della morale di Gesù Crido 
Crocififlo, dee avere i fuoi fentimenti profondamente 
impredì nel cuor fuo , e portarne eziandio 1’ imma- 
gine fui fuo corpo. 

Ecco, o mio Dio, ciò che io debbo edere, e ciò 
che io non fono. Aimè! Debbo confettarlo a mia con- 
fufione; dopo edere entrato nella Chiefa , vivo con 
una delicatezza maggiore di quando io era nel fecolo . 
Vò in traccia de’ piaceri de’fenfi con maggior folleci- 
tudinedi quel ,che non fanno le perfone del mondo. 
Il più leggiero incomodo mi fa orrore, e ogni gior- 
no divengo fempre più delicato, e più fenfuale. Che 
inutili timori d’alterare una fanità,ch’è confacrata a 
fervir voi! Che inquietudini per procurarmi tutto ciò , 
che lufinga il mio amor proprio! Che lamenti , che 
querele , quando io mi vedo o difpregiato , o poco con- 
fida 
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fiderato ! In vece di contenermi negli angutti limiti 
del necefiario, cerco il fuperfluo, voglio il comodo , 
la mia ambizione mi fa defiderare le cofe più prezio- 
fe e magnifiche, e la mia cupidigia mi porta perfi- 
no alla fenfualità,e fpeffe volte anche alle cofe ille- 
cite . 

Voi dicefte, o Signore, che il difcepolo non è fu- 
periore al Maettro ( b ) ; e quello è quello appunto , 
che mi condanna. Poiché qual contrarietà fra la vo- 
(Ira vita, e la mia? Voi folle povero ; ed io voglio 
elfer ricco ! Voi nafcelle in una miferabile Italia : ed 
io voglio abitare in un magnifico palazzo! Levoltre 
velli furono femplici , e vili ;ed io non mi arrolfifco 
d’ andar veftito di lino, e di porpora! Voi non an- 
dalte mai alla corte de 1 Re, fe non per eflervi difi- - 
pregiato: ed io cerco d’infinuarmivi per ivi riportar- 
ne gli applaufi ! Voi predicalte il voftro Vangelo a’ 
piccoli ; ed io non voglio predicarlo , che davanti a’ 
Grandi! Voi fcorrelte le città, e le campagne a pie- 
di con fudore, e travaglio ; e fe io le vifito , il fo 
con sì gran comodi, e alleggerimenti di fatica , che 
ciò, che dovrebb’ edere una fatica penofilfima , di- 
viene per me un piacevole divertimento! 

Che vita,o mio Dio! Che difcepolo d’ un Maeltro, 
che fi attenne da tutt’ i piaceri , di cui tutta la vita 
fu un’ aufteriffima penitenza, e che fu fempre fedele, 
e religiofo amante della povertà ! Ma difingannato dal- 
le falfe idee , che m T hanno fedotto , ecco , o Signo- 
re, le regole della fanta povertà Evangelica, che per 
1* avvenire io oflerverò colla grazia vottra inviolabil- 
mente. In primo luogo , totalmente affidato fulla vo- 
ftra Provvidenza , che fi prende il penfiero di nodrire 
gli uccelli del cielo, e di vettire i giglj de’ campi , 
non eferciterò mai le funzioni del mio miniftero per 
ifpiritodi vanità, né di cupidigia. In fecondo luogo, 
camminando per le vie umili ed ofcure,che voi me- 
defimo col vottro efempio m’ additafte,non farò mai 
Tomo I. O al- 

( b ) -Vob ejl difcipulus fuper Magijlrum . S. Mattb. 

Euang, cap. io. v. 24. 
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alcuna azione per rifplendere agli occhi del mondo , nfe 
per eflere applaudito dagl» uomini, In terzo luogo , 
perfuafo, che la femplicità , la paodeftia, la frugalità 
fono virtù infeparahili dalla povertà Evangelica , ri- 
nunzio ora per Tempre al luiTo, e alla curiofità delle 
vedi; voglio verfare nel feno del povero le ricchez- 
ze, che in' ha fatte ragionare una fprdida avarizia ; 
rinunzio alla delicatezza , e allg lenfualità > che fplle- 
ticano j miei appetiti ; regolerò la qualità, e la quan- 
tità de' cibi neceffarj per la tqia ipenfa ; e finalmen- 
te voglio troncare tutti gli adornamenti mondani , e 
tutte le attillature , che non convengono a qq Eccie- 
{ìallico, per fqblime che fiali il pollo, che io occupo 
nella Chiefa ; poiché tutta la mia gloria dee confi- 
fiere nell’ imitare la povertà di Gesù Crifio. 

Si vis pfrfeftus effe , vadcy vende qua fjabes , & 
da paupextbusy & habebis thefayrum tn calo , & ve- 
. ni , fequere me. S. Matth. Euang. cap. 19. v. ai. 

Se vuoi effer perfettq , va , vendi ciò cfie tu ha» , 
e dallo a’ poveri , e in quella forma ti farai qn te- 
foro nel cielo j e dopo quello vieni, e feguitaiqi* 

Totum mundum aimittit , qui & illud quod kapet , 
& quod optat ha bere , dimittìt . S. Augufh Epift. 89. 
ad Hilar. contra Pelag. & Manich. 

Quegli, che Jafcia tutto ciò, eh’ egli fiay e tutto 
ciò, eh’ egli può defiderare , Jafcia tutto intero il 
mondo . 

Nonnulli funt ditiores Monachi , quarti fuerant fa- 
culares : & Clerici , qui pojfideant opes fub Chrifto pau- 
pere , quas fub locuplett , & fallace diabolo non habue- 
rant : ut fufpitet eos Ecclefta divites , quos mundus te- 
nuit ante mendicos . S. Hieronym. ad Nepotiap. de 
vita Clericorum epill. 2. cap. 5. 

Si vedono Cherici molto più ricchi di quando era- 
no fecolari. Si vedono alcuni, che fanno profeffione 
di feguitare Gesù Crillo povero , e che polfeggono ric- 
chezze molto maggiori di quando elfi vivevano lòtto 
la tirannia del falfo Principe di quello mondo . Quello 
è ciò, che fa gemer la Chiefa. Poiché evvi egli cos* 

alcu- 
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alcuna più degna di lagrime , quanto il vedere perfo- 
ne ricche , e pingui nella Chiefa , che erano povere 
nel fecolo ? 

TERZA MEDITAZIONE 

DEL QUARTO GIORNO . 

U amore di Gesù Grillo alla purità. 

Modello dell’ amore , che gli operaj Evangelici 
debbono avere a quella virtù. 

Condor ejl enim lucis (eterna , & fpcculum fine ma- 
cula Dei majeftatis , & imago bonitatis illius . Sapient. 
cap. 7. v. 26. 

Ella è lo fplendore della luce eterna , lo fpecchio 
lenza macchia della Maellà di Dio , e 1 ' immagine 
della Tua bontà. 

PRIMO PUNTO. 

P Er fapere quanto fia preziofa , ed amabile la 
virtù della purità, balla il vedere, che il Figli- 
uolo di Dio fu quegli, che ne fece conofcere tutto 
il pregio, e il valore, e che infpirò amore agli uo- 
mini per quella Angelica virtù, che non era conofciu- 
ta , ed amata quafi da niun altro , che dagli Angeli . 

Vergine fino ab aterno , generato da un Padre ver- 
gine nel mezzo a' più puri lumi della fua gloria , qual 
tenerezza non ebb’ egli durante la fua vita mortale 
per quella divina virtù? In primo luogo , nel rive- 
nirli della noltra natura volle, che il fuo corpo folle 
formato delle più pure gocciole del fangue della più 
cada fra tutte le Vergini , perocché un Figliuolo ge- 
nerato fecondo la natura divina da un Padre, eh’ era 
Dio, e il primo di tutt’ i Vergini, non dovea nafee- 
re fopra la terra in altra forma , che da una Madre 
Vergine, e che folle la Regina delle Vergini . In fe- 
condo luogo, la Chiefa, ch’egli feelfe per fua fpofa, 
è fempre Hata pura , e fenza macchia ; nè l’ errore , e 

O z il 
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il vizio ne hanno ofcurato mai lo fplendore,né alte- 
ratane la bellezza. In terzo luogo, i fedeli, che fo- 
no i preziolì frutti di quella calla alleanza , che rice- 
vono fui facro fonte Battefimale una nuova vita , e 
una nafcita, fi pub dire, divina , fono tutti prodot- 
ti in una maniera affai più pura di quel, che il Sole 
non produce il fuo raggio. In quarto luogo, i Difce- 
poli,ch’ egli follevò all’ A pollolato, erano o Vergini, 
quando gli chiamò , o almeno vilfero dopo la lor vo- 
cazione colla purità flelTa de’ Vergini. Tn quinto luo- 
go, fe diede a S. Giovanni i fegni più fenfibili dell’ a- 
mor fuo , ed ebbe maggior tenerezza per quello pre- 
diletto Difcepolo , ciò fu certamente, perocché S. Gio- 
vanni lo aveva feguitato nel fiore dell’ età fua , e pe- 
rocché egli avea la purità d’ un Angiolo. Nell’ infti- 
toir nella Cena il Sacramento dell’ Altare, che è un 
Sacramento d’ amore , a lui permife di ripofar fui fuo 
feno \ perciocché egli era vergine. Nel camminare fo- 
pra F acque del mare non ad altri fi fece conofcere che 
a lui ; perciocché egli era vergine • E nello fpirar ful- 
la croce a lui diede Maria per Madre, e lui per Fi- 
gliuolo diede a Maria ; perciocché tutti due erano ver- 
gini. In fello luogo, nel cielo i Vergini fono quelli, 
che danno intorno al trono di Dio , i Vergini fono 
quelli , che feguitano da per tutto F immacolato Agnel- 
lo ; e i Vergini finalmente quelli fono, che cantano 
quei Cantici milleriofì, i quali da coloro , che non 
fon Vergini, non fi canteranno. 

Or tutte quelle prerogative , che il Figliuolo di 
Dio accordò a’ Vergini, e il tenero amore, eh’ egli 
ebbe per le anime calle , non furon eglino fegni ma- 
nifeflilTimi dell’ eflremo amore , eh’ egli ebbe mai 
Tempre per la purità? 

L’ amore della purità, o mio Dio, è flato il dol- 
ce , e potente allettamento , che m’ ha fatto fpezzare 
i legami, che m’ attaccavano al mondo. 

Il voto di callità da me fatto nel ricevere gli Or- 
dini Sacri è il legame indifsolubile , che mi confacrò 
per fempre a’ voftri fanti Altari. Egli é quel felice 

im- 
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impegno , che farà tutta la gloria mia, fe io oflervo 
inviolabilmente una così Tanta prometta * La purità 
è ftata in tutte le leggi il pii» bell’ ornamento de’ 
Minittri confacrati a Dio, ed è la virtù, che hanno 
etti coltivata con maggior diligenza < Nella legge di 
natura Abele, che da’ Santi Padri vien riguardato 
come il primo Martire della Religione , come la pri- 
ma figura del facrifizio fanguinofo della croce , e co- 
me il primo Sacerdote della Religione , fu il primo 
vergine di tutti ( c ) . Melchifedecco , di cui il Sa- 
cerdozio, e il facrifizio furono la più illuttre figura 
del Sacerdozio di Gesù Critto , e del facrifizio in- 
cruento dell’ Altare, fu vergine ( d ). Nella legge 
fcritta , niuno ardiva d’ efler partecipe de’ facrofanti 
mitterj, nè d’ avvicinarfi all’ Altare, fe non dopo et 
ferfi purificato. Quando fi mangiava 1 ’ Agnello pas- 
quale, era neceffario cignerfi le reni (e), cioè a dire, 
efser puro , e catto ( / ). Quando Aronne, e i fuoi 
figliuoli entravano nel Tabernacolo, e s’ approflìma- 
vano all’ Altare , noi facevano , fe non con gli orna- 
ci 3 men- 

. * . » 

( c ) Rette ergo competebat , ut qui primus in terra ju- 
Jlus el'tgitur , in eo totius jujiithe forma fervaretur , 
cuique primo in hominibus po/l delittum gè fi are figu- 
ralo conceditur Salvatoris , qui Virgo , & Sacerdos , 
& Martyr effe videtur . Auftor de mirabilibus Sa- 
cra; Scripturae apud S. Auguttinum lib. i. cap. 3. 
Nam Abelus matura nondum cetate fublatus e/l e medio ; 
neque fe matrimonio con/unxerat . S. Epiphan. adverf. 
Haeref. lib. x. Tom. 2. hatref. 39. cap. 5. in fin. 

(d ) Utinam fruar vefira fanttimonia y ut Jefu filii Na- 
ve , ut Melcbifedech qui in caftitate exegerunt 

Lane vitam. S. Ignat. Ep. 4. ad Philadelphienfes . 

( e ) Renes veftros accingetis . Exod. cap. 12. v. ir, 
( f) Qui ergo pafeba comedit , habere renes accinttos de- 
bet : ut qui folemnitatem refurrettionis , atque incor- 
rupt'tonis agìt , corruptioni j am per viti a nulla fub'ja- 
ceat , voluptates edomet , carntm a luxuria refiringat . 
S. Gregor. Magn. in £uang, hom. 32, prope finem . 
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menti ( g ) dellinati a rammentar loro 1’ elirema pu- 
rità , colla quale dovevano facrificare ( h ) . Quando 
il Reai Profeta chiefe i pani della propolìzione , il 
gran Sacerdote non gliene diede ( i ) , fe non dopo 
che quello Principe 1 ’ ebbe affamato, eh’ erano mol- 
ti giorni , eh’ egli vivea in un’ elattilfima continen- 
za . Quando i Sacerdoti offerivano a Dio i profumi , 
e le orazioni , giulla 1’ ordine ilabilito fra le famiglie 
Sacerdotali , abitavano nel Tempio feparati da ogni 
Torta di commercio col mondo, per timore , che fa- 
cilmente in efso non lì contaminafse la purità , che 
conveniva alla fantità del lor miniilero ( k). Nella 
legge di grazia , la Chiefa confiderando la fantità 
del Sacerdozio, e 1 ’ eccellenza delle fue funzioni, ri- 
cerca ne’ Tuoi minili» un’ angelica purità , e ve gli 
obbliga colla legge dei celibato . 

Così è , o mio Dio ! Il carattere Sacerdotale è 
il piii bell’ ornamento de’ voli» minili» ; ma la puri- 
tà de’ voli» minili» è quella, che fa la gloria, e la 
bellezza del carattere Sacerdotale . Che confeguenza 
debbo io dedurre da quelli due principi ? Ella è na- 
turale j ed è la feguente. L’amore , eh’ io debbo a- 

vere 

( g ) Facies & feminalia linea , ut operiant carncm 
tnrpitudinis fate , a renibus ufque ad femora : & 
utentur eis Aaron , filii ejus , quando ingredien- 
tur tabernaculum teflimonii , vel quando appropin- 
quant ad altare , ut m'mifirent in Santuario , ne 
iniquitatis rei moriantur . Exod. cap. 28. v. 42.4;. 

( h ) Ante omnia enim Sacerdote qui divirtis ajfijììt 
alt art bus , eaflitate debet accingi , nec ali ter purgare 
■ vetera , & injìaurare poterit nova , nifi lineis indii- 
| tus . Origen. in Levitic. hom. 4. circa medium . 
Idem in Levitic. homi 6 . 

C i ) Si mundi funt pueri maxime a mulieribus ? Et 
refpondit David Sacerdoti .... equidem , fi de mu- 
lieribus agitar , continuimus nos ab beri , & nudius 
tertius . . . Dedit ergo ei Sacerdos fanElificatum pa - 
nem . Lib. 1. Regum cap. 21. v. 4. 5. 6 . 
f k ) Levitic. cap. 21. v. 12. 
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vere per la purità , dee fuperàre tanto quello , che 
gli antichi factificatori ebbero per quella virtù, quan- 
to il fàcrifizio j che io debbo offerirvi fupera i facri- 
fizj, che quei v’ offerivano . Se elfi nbh ebbero 1 ’ ar^ 
dimento d’ offerirvi i frdrti della terrà , fe non coti 
un’ afiima pura , e innocente , con qual purità débbo 
offerirvi io il corpo del voftro Figliuolo? Se per man- 
giare i patii della ptopofizione s’ attenevano bet mol- 
ti giorni da ogni lorta d’ imparità * cdn qual premu- 
ra debbo io fcufare tutto ciò , che pUÒ imbrattaci , 
io, che mangio, e che diilribuifco ài popolo il pa- 
ne degli Angeli ? Se per 1 ’ addietro voi rtiihacciafte 
la morte a’ Sacerdoti, che àveffero là temerità d’ en- 
trare nel Santuario, o di fpargere il failgue de’ tori 
fenz’ elfer catti e puri , qUal gattigo non deggio te- 
mere io , fe ardifco d’ offerire il Corpo , é il Sangue 
d’ un Dio fenz’ elfermi purificato ? Quanto fono effi- 
caci quefti motivi per infpirarmi un tenero amore 
per la purità ! 

Ma ciò, che dee maggiórnrtehte farmi amare que- 
lla Virtù , fi è , che fe io divengo fchiavo del vizio , 
che P è contrario , pecco contro alla vottra legge , 
che io trafgredifco , e pecco contro alla fantità della 
vottra religione j eh’ io difònoro . Col primo di que- 
lli peccati offufeo lo fplendore d’ una si bèlla , e si 
àrnabil virtù . Col fecondò trafgredifco il più facrò- 
fanto, e il più fòlefine fra tutt’i voti della religióne; 

Né dèderis maculam in gloria rKtf.Ecclefìaftic.c.3}.v.24. 

Non oscurate con alcuna macchia lo fplendore del- 
la vottra gloria . 

Fervete , & redditi Dotnìno Deo ve/léo onine t , qui 
in circuì tu ejus affertis munera . Terribili & et qui 
aufert fpiritum pr'tncipttm , terribili apud reges terra. 
Pfalrn. 7 v. 12. Ì3. 

O voi tutti , che circondate P Altare per quivi offe- 
rir doni, adempiete prima i voti , che avete fatti al 
Signor voftro Dio, a quel Dio, ch’fc veramente ter- 
ribile, che toglie lo fpirito a’ Principi , che è terribi- 
le a’ Re della terra . 

O 4 Chri- 
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Chrijìus virgo , virgo Marta , utriufque fexus virgi- 
nitatem dedicavere . dpoftoli vel virgints , vel poft nu- 
ptias continente^ . Epifcopi , Presbiteri , Diaconi , 
virgines eliguntur , aut vidui , tfwr cme poft Sacerdo- 
tium in aternum pudici . S. Hieronym. prò libris ad- 
verfus Jovinianum , Apologia ad Pammachium prope 
finera. 

Gesù Crifto fu vergine, Maria fu vergine, e il lo- 
ro efempio fu quello, che infegnò agli uomini, e al- 
le donne il confacrare a Dio laloro verginità. Tutti 
gli Apottoli furono vergini , o tutti almeno vitìfero 
poi nella continenza. Niunoè fcelto per eflfer Vefco- 
vo , Sacerdote , o Diacono , che non fia vergine , o 
libero da’ legami del matrimonio , o che non faccia 
un voto perpetuo di caftità nel ricevere il carattere 
Sacerdotale . 


SECONDO PUNTO. 

D Ue forte vi fono di purità. La prima èia puri- 
tà del cuore la feconda è la purità del corpo . 
La purità del cuore confitte in un perfetto allontana- 
mento da tutt’ i penfieri , e da tutt’ i defiderj , che pof- 
fòno imbrattare la fua innocenza . La purità del cor- 
po confitte in una privazione uni verfale di tutt’i pia- 
ceri , che potìfono macchiare la fua integrità . Or fic- 
come Gesù Critto era vergine di corpo, e di fpirito, 
così egli ebbe un ugual zelo per confervare la purità 
del fuo cuore, e la purità del fuo corpo . In primo 
luogo, godendo il fuo fpirito fopra la terra la chiara 
vifione di Dio ; era molto meno fufcettibile d’ alcun 
difonetto penfiero di quello, che lo fieno gli Angeli, 
i quali fono fciolti dalla carne, e dal fangue,e veg- 
gono Dio fcopertamente , e fenza velo . In fecondo 
luogo, il fuo cuore unito fempreaDio co’ legami del 
più catto fra tutti gli amori incapace di formare 
alcun defiderio fregolato . In terzo luogo, il fuo cor- 
po , e i fuoi fenfi atìfai più puri delle ttelle del cielo 
non fi ribellarono mai, n* potevano ribellarli contro 
• ; , alla 
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alla ragione . In quarto luogo , la cupidità , o l’ allet- 
tamento del peccato, che è la fatale inclinazione , 
che hanno gli uomini verfo il piacere, effendo in ef- 
fo eftinta , non provò mai , nè potè provare alcuno 
di quei movimenti fregolati , che ne fono i fanelli 
effetti . In quinto luogo finalmente , avendo avuto 
fempre , perfino nel fanno medefimo , 1’ ufo totale 
della fua libertà , niuna immagine impura , e niun 
oggetto pericolofo poterono far mai la minima im- 
prefiione fopra i fuoi fenfi , nè fopra la fua immagi- 
nazione (/). Non era egli neceffario 1’ efTere un uo- 
mo Dio per con fer vare in una carne mortale una 
purità piò che angelica ? 

Ma non era egli neceffario ugualmente , che 1’ a- 
mor fuo per quella virtù folfe ellremo ? Superiore a 
tutte le tentazioni del Demonio volle nondimeno ef- 
fer tentato , per infegnarci a fcoprire le infidie peri- 
colofe , che il nemico della nollra falute tende all’ a- 
nime più fante . Ma la fua delicatezza per la purità 
fu sì grande, eh’ ei non permife mai a quello fpirito 
impuro di tentarlo d’impurità , quantunque farebbe- 
gli fiato così facile il vincere quella gelofilfima ten- 
tazione , come il vincere quelle d’ intemperanza , di 
vanagloria, e d’ ambizione, colle quali fa tentato, e 
delle quali egli trionfò . Benché il fuo corpo , che era 
1’ augullo tempio , in cui abitava tutta la pienezza 
della Divinità, ed a cui la Perfona del Verbo fu fem- 
pre unita , folle incapace di corruzione , pure che co- 
fa non fec’egli mai per confervarne 1’ integrità ? Le 
fafee , nelle quali ei fa rinvolto , furono povere , e 
rozze , ma però pure , e nette . Il fadario , col quale 
ei fa feppellito, era puro . U fepolcro , nel quale ei 
fu ripollo era nuovo. 

Come , dopo tutto quello , o Signore , potrò io 
non amare quella celefìe virtù ? Ogni Crilliano deb- 
be elfer callo , ma la purità ( fe pur m’ è lecito di par- 
lar così) è la virtù favorita de’ volìri Minili» . Un 
Crilliano non può piacere a Dio fenza la callità ; ma 

la 

( 1 ) Non accedei ad te malum . Pfal. 90. v. io. 
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la purità del corpo , e la ptirità del cuore fono còsi 
necefTarie a un Sacerdote , eh’ egli non esercita mai 
degnamente le funzioni del fuo minittero , s’ egli tìon 
ha il Cuor puro , e s’ ei non conferva iti una carne 
fragile la purità degli Angeli * che fon puri fpiriti . 

Il minittetò d’un Sacerdote confitte ,ifl primo luo- 
go, iti offerire à Dio l’ adorabile Sacrifizio dell’Alta- 
re . In fecondo luogo , in eflere il mediatore fra il 
cielo , e la terra , e in placare l’ ira di Dio còlle fue 
orazioni , che debbonfi da lui far falire téme bó doh- 
ce profumo fin davanti al tribunale dèlia Aia giufti- 
zia. In terzo luogo, in eflere il difpenfatófe de’ do- 
ni, e delle grazie del Salvatore* coll’ artiminittràre al 
popolo i Sacramenti * i quali fotto la iòrgènfe , e i 
canali, che introducono la fantità nell’ anima di quel- 
li , che ne fon partecipi . E finalmente , in condurre 
i fedeli pe’ fentieri de’ configli Evangelici , é per le 
ttrette vie della morale auttera di Gesù Crifto , eh’ e- 
gli dee infegnar loro , e di cui debb’ egli prima bat- 
tere ad etti la ftrada colla fantità de’fuoi efèmpj\ 

Ecco, o Signore, quali fono le funzioni del tninì- 
ftero, al qual m’avete chiamato. Che purità dunque 
nón debbo avere io per foddisfareaquefto degnamen- 
te ? Non farebb^egli un profanare il vottro Corpo , e 
il Sangue vottro, feio v’ offerirti la carne dell’Agnel- 
lo immacolato con una cofcienzà imbrattata d’ novi- 
zio, quale più d’ogn’ altro avete irt orrore ? Di qual 
giovamento potrebb’ eflere la mia mediazione pretto 
di voi, fe in vece d’alzare al cielo mani pure ed in- 
nocenti, io non le alzarti fe non impure, é contami- 
nate ? Non diverrei forfè colpevole d’ un orribile fa- 
crilegio, fe effendo in querto flato di morte, averti la 
temerità d’ amminiftrare i Sacramenti * che contengo- 
no la forgente della vita ? Con qual frónte potré’ io 
cenfurare pubblicamente i peccati altrui, fe fchiavò 
d’ una paflìone più vergognofa di tutte 1’ altre, intra- 
prenderti di predicare la continenza, di perfuadere la 
purità , o di fare un ritratto fpaventevole dell’ impu- 
rità/ Non dovre’ io temere, cne non foffero fatti a 
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me quei giulìi rimproveri, che fece S. Paolo a’ Mi- 
niftri prevaricatori (m); perchè non fate voi ciò, 
che voi dite? Perchè non fiete voi tale, quali vole- 
te, che fieno gli altri? Perchè i voltai coftumi non 
fon eglino ugualmente innocenti ? Perchè non avete 
voi per la purità un amor fintile a quello , che in- 
fpirate agli altri? 

Quello è, o mid Dio , ciò, che ora mi fa confon- 
dere, e quello farà quel, che un giorno mi farà con- 
dannare. Io fo quanto la purità è amabile ; e ancor 
non 1’ amo ? Io biafimo tutte le libertà contrarie a 
quella virtù ; e mene prendo alcune indegne del mio 
carattere ? Io predico agli altri , che la purità è un 
fiore così delicato , che non altro ci vuol , che uno 
fguardo per fame languir la bellezza ; ed io non ne- 
go cos’ alcuna alla delicatezza de’ miei fenfi? 

Ah divino Gesù, che fiete e il modello , e 1 ’ au- 
tor della purità , parificate il mio cuore , purificate 
il mio corpo, purificate i miei fenfi , acciocché col- 
la purità della mia vita , e colla fantità de’ miei e- 
fempj io fia un degno minifìro del volìro Vangelo , 
e ne predichi fenza roflore le mafifime più aulìere. 

Excmplum ejlo fide/ium in verbo , in conver/atione , 
in charitate , in fide , in cajìitate . S. Paul. Epifl. 1. 
ad Timotheum cap. 4. v. 12. 

Siate 1 ’ efempio* e il modello de’ Fedeli , edificate- 
gli co’ voltai colloqui , colla voflra maniera di con- 
verfar con elfi , colla carità , colla fede , colla caftità . 

Omnibus cajlitas perneceffaria ejl , fed maxime Mi- 
nijlrìs Chrijli alt ari s , quorum vita aliorum debet effe 
eruditio , & affidua falutis prxdicatio . Tales enim de- 
ce! Dominum babere Minijtros , qui nulla contagiose 
carnis ccrrumpantur , fed potius continenza cajlitatis 
fplendeant , & totis honejlis fulgeant in populo exetn- 
plis. D. Augullin. de tempore ferm. 249.de caftita- 
te, & munditia. 

La calìità è neceffaria a tutti ; ma molto più a’ 
Minilìri , che fervono all’ Altare . Un Minilìro del 

Si- 

(m) S. Paul. Ep. ad Rom. cap. 2. & alibi. 
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Signore non dee indruir meno colla purità della fua 
vita, che colla fantità della fua dottrina. Debb’efTer 
libero dal peccato della carne, la Tua vita debb’ efie- 
re totalmente pura, ed egli dee rifplendere nel mez- 
20 al mondo con gli efempj luminolì d’ ogni forca 
di virtù. 


TERZO PUNTO. 

L ’ Amore che ebbe Tempre Gesù Crifto per la 
purità, diedefi principalmente a vedere in due 
cole . Primieramenre , nell’ efatta attenzione , colla 
quale fuggì tutto ciò , che poteva ofcurar lo fplen- 
dore di quella celelle virtù . E fecondariamente , nel- 
le fagge precauzioni , eh’ egli adoperò , per confer- 
varne la bellezza. 

Quantunque folle più puro degli Angeli , ed im- 
peccabile per la fantità del Verbo Eterno , al quale 
era egli ipodaticamente unito , nondimeno non fi 
efpofe giammai ad alcuna pericolofa occafione ; per 
modrare a’ Tuoi minillri quali fono le cautele , eh’ e- 
glino debbono ufare per non perdere la più bella , 
ma infieme la più fragile di tutte le virtù . In pri- 
mo luogo , elfendo il commercio col mondo lo 
fcoglio il più formidabile alla purità d’ un Sacer- 
dote , ei fi nafeofe quafi per tutta la vita fua agli 
occhi del mondo per infegnare a’ fuoi Minidri , che 
la folitudine è l’ afilo il più fìcuro per la loro inno- 
cenza. In fecondo luogo , quando la gloria di Dio , 
o la falute dell’ anime 1 ’ obbligavano a comparire in 
pubblico , un dolce e cado rofiore , eh’ era fparfo fo- 
pra il fuo volto, temperando i vivi, e luminofi trac-, 
ti di quella incantatrice bellezza , che rapiva tutt’ i 
cuori , infpirava a coloro che il rimiravano , un fe- 
greto, e ardente amore per la purità. In terzo luo- 
go, fendo perfuafo , che le donne fono fra tutte le 
infidie quella , che un operajo Evangelico dee fcan- 
fare con maggior attenzione , come la più funeda y 
e la più pericolofa , ei non parlò che rade volte 

epa ' 
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con donne, parlò loro fempre in pubblico, non parlò f 

mai ad effe fenza teftimonj, e in tutt’i Cuoi colloqui 
con effo loro nulla vi fu, che non foffe Tanto, e divi- 
no. In quarto luogo finalmente, la fua aria grave e 
feria, la modeftia degli occhj fuoi , eh’ erano gl’inter- 
petri de’ calli Pentimenti della fua anima, e i due fpec- 
chj , ne’ quali fi ravvifava la purità del fuo cuore , la 
fua continua , e aulleriflìma penitenza , la mortificazio- 
ne della fua carne , il raccoglimento di tutt’ i fuoi fen- 
fi furono le virtù , che ferviron di guardie alla fua 
purità , della quale egli fu così gelofo, che non permi- 
fe nè pure alle lingue più maldicenti di dargli lu quel- 
la il minimo affalto . Fu accufato d’effer poffeduto dal 
Demonio ( n ) . Fu accufato d’ amare il vino , le goz- 
zoviglie , i Pubblicani , e i peccatori ( 0 ) . Gli fu rim- 
proverato , eh’ ei non faceva i fuoi miracoli , fe non a 
nome di Belzebù (p ) . Egli permife , e foffrì quell’ in- 
giufie , e orribili bellemmie ; ma l’amor fuo per la pu- 
rità fu poi così gelofo , che non permife , che ne fofse 
formato nè pure un folo fofpetto rapace d’offufcarne lo 
fplendore. 

Oh Dio ! Quanto è amabile la purità , da che in 
efsa ripofe le fue delizie il Re degli uomini, e degli An- 
geli ! Ella è il celefte fiore , che fa tutta la gloria , e 
tutto l’ornamento d’un Miniftro Evangelico . Ma egli 
è necefsario il contornarla di fpine , acciocché nulla d’ 
impuro ne pofsa macchiar la bellezza. Ella è il ricco 
teforo; ella è la pietra preziofa del Vangelo. Ma egli 
è necefsario il tenerla nafeofa , acciocché mano profana 
non la rapifea. 

Oh quanto farebbero innocenti i miei coflumi , o 

mio 

( n ) Nonne bene dicimus nos , quia Samaritani is es tu , 

& dxmonium habes ? S. Jo. Eu. cap. 8. v. 48. 

(o) Venit filius hominis manducans , & btbens , & di- 
cunt : ecce homo vorax , & potator vini , & publica- 
norum , & peccatorum amicus . S. Matth. Euang. cap. 

1 1. v. 19. 

( p ) In Beelzcbub principe dxmoniorum ejicit dxmonia . 

S. Lue. Eu. cap. 1 1. v. r 5. 

1 \ 
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mio Dio , s’ io averti adoperate Tempre le medefime 
cautele di voi! Che cofa dovrei temere nell’efercixio 
delle gelofe funzioni del mio Minirtero, Te io non mi 
dipartirti dalle regole , che voi mi preferivate ? Io 
debbo , Te voglio conlervare la mia purità , religiola- 
mente ofservare le feguenti regole . Primieramente , 
non debbo avere alcun commercio col mondo , fe 
non per copvertirlo ; perocché l’ aria , che vi fi feìpi- 
ra , è troppo contagiofa , e fono troppo pericolo!® le 
infidie , che vi fi tendono • Secondariamente , non 
debbo efpormi mai ad alcun pericolo benché mini- 
• mo ; perocché le più belle vittorie della purità non 
fi riportano , Te non con una faggia , e rifoluta fu- 
ga. In terzo luogo , debbo mortificare i miei fenfiy 
perocché per mezzo di querti a guifa di fottil veleno 
s' inlinuano le immagini fatali all’ innocenza , ed ar- 
rivando perfino al cuore ne oltraggiano la purità . In 
quarto luogo , debbo efercitar fui jnio corpo le in- 
nocenti crudeltà , che efercitarono i Santi fu’ corpi 
loro ; perocché la penitenza è un freno , che ritiene 
i rifarti impetuofi della carne, e che modera la fata- 
le inclinazione , eh’ eli’ ha pel piacere . E in quinto 
luogo, efiendo l’impurità un vizio fra gli altri , che 
non invecchia quafi mai ; che non ha maggior ri- 
fpetto per le pedone facre , che per le profane j che 
bene fpeflò non è meno ripentito nella vecchiaia di 
quel , che fia nel fior dell’ età , debbo a imitazione 
del grand’ Aportalo S. Paolo , degl’ Ilarioni , e de’ 
Girolami pregare , vegliare , gemere , piagnere , di- 
giunare in ogni fiato, in ogni età, e in ogni occafio- 
oe. 

Ecco i mezzi , de’ quali debbo fervirmi , fé voglio 
efier cado . Oh quanto dunque , o mio Dio , è fiata 
colpevole finora la mia cecità ! La purità è l’orna- 
mento più bello d r un Ecdefiafiico ; ma fon io tanto 
cafto , quanto erte! debbe un Ecdefiafiico ì Io fo , che 
non altro vi vuole , che uno fguardo troppo curiofo 
per rifvegliare dentro di me una fiamma , che non 
mi farà poi così facile lo fpegnere ; e pure io db a- 

gh 
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gli occhj miei la libertà di fpanderfi con una curiofi- 
fà temeraria fopra tutte le forte d’ oggetti , fenz’ ec- 
cettuarne nè meno i pii pericolofi . Io predico alle 
perfone del mondo , che per effe* cado è peceflario 
domare la ribellion della camp , il trattarla colla me- 
defima fpverità,con cui fi tratta uno fchiavo ribelle i 
ed io frattanto vivo nella delicatezza , e nell' ozio» 
La ragione , e la fperienza m’ infegnanq » eh’ io npn 
debbo afcoltare la ripugnanza de’ fenfi, i quali Hanno 
un fegretp orrore per tutto db , che gli mortifica 9 
ed iq con tutto quello aecqrdo loro tutto ci<) , che 
gli alletta , e tatto ciò , eh’ è più contrario a quella 
virtù, ch’io debbo amare pii della mia vita* Aimè, 
o Signore ! Dappoiché è pecelfario , che io ora vi 
fcuopra qual’ è 1 anima mia , qual differenza evvi 
mai fra fa mia vita, e quella delle perfone del mom 
do ? Iq bep la riconojco, o Signore, per mia confu* 
fione , La faptità.del vqflrp flato mi mette in impe^ 
gno di menare pna -vita Angelica , e lp flato carna- 
le , in cui vivono quelle , non ricerca da loro la me- 
defima purità ■ E pure la mia vita è meno auflern * 
più diflìpata , e forfè ancor meno calla della loro , 
E' egli quello efler fedele alla grazia della mia voca* 
zione ? 


Ma flccom? io fon perfuafp , ch’egli 4 molto più 
facile l’impedire, che quefla fonile, e pericolofa paf- 
fione s’impadronifca del mio cuore di <J,uel , che lo 
Ila il fare, ch’ella fe pe parta, quando già fe ne fi* 
impadronjta, ecco le rijpluzioni , che io ofTerverò in* 
violabilmente aiutato dal fòccorfò della grazia vo- 
stra. A imitazione del Reai Profeta porrò le guardie 
fu gli occhi miei , folle mie orecchie , fufla mia lior 
gua , e fopra tutt’ i miei fenfi , i quali fono le porte , 
per d’onde paffano le immagini del piacere fin al 
fondo dei mjo cuore « Nefluna donna per qualunque 
preteflo troverà mai un alilo in cafa mia . Io mi pri- 
verò di tutte le delicatezze , che fomentano la ribeh 
lion della carne contro allo fpirito , che pofibno efle- 
re innocenti nelle perfone del fecolo , e che fono 
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quafi Tempre ree nelle perfone del mio carattere . A- 
merò la folitudine , ofserverò nelle mie refezioni le più 
sfatte regole della temperanza , fuggirò l’ozio, non leg- 
gerò mai quei libri pericolofi , che colla purità del lin- 
guaggio inspirano infieme l’impurità più nefanda, leg- 
gerò con un faggio difeemimento quelli della mia pro- 
feflione , e non foffrirò in cafa mia pitture , nè fiatile , 
nè figure indecenti. 

Oh divino Salvatore , amabil Gesù , facra forgente d’ 
ogni purità, Dio vergine, generato nell’ eternità da un 
Padre vergine, concepito e partorito nel tempo da una 
Madre vergine , che volefte fiare in terra lotto la tutela 
d’ un Padre vergine , e che fempre folle vergine , ispi- 
ratemi un tenero amore per la parità , allontanate da 
me tutto ciò , che può ofeurame lo Iplendore , bruciate 
il mio cuore col facro fuoco del voftro Santo Spirito, 
purificate la mia carne , e tutt’ i miei fenfi , e non per- 
mettete , che la fantità del carattere , del qual m’ ave- 
te onorato, fia mai in me macchiata, nfc profanata. 

Hac ejl enim voluntas Dei , fanEiificatio vejtra ; ut 
abftineatis vos a fornicatone , ut feiat unufquifque ve- 
ftrum vas fuum poffìdere tn fanElificatione , & honore: 
non in pafjìone defiderii , ficut & gentes , qua ignorant 
Deum . S. Paul. Ep. ad Thefsalonicenfes cap. 4. v. 3.4.5. 

La volontà di Dio è , che voi fiate fanti, e puri, 
che vi aftenghiate dalla fornicazione , e che ciafcuno 
di voi fappia pofsedere il vafo del corpo fuo Tantamen- 
te , e oneuamente , e non già feguitando i movimenti 
della concupifcenza , ficcome fanno i Pagani , che non 
conofcono Dio. 

Quid caftitate decorius , qua mundum de immundo 
conceptum /emine, de hofle domeflicum , Angelum deni - 
que de homine facit ? Differunt quidem inter fe homo 
pudicus , & àngelus , fed felicitate , non virtute . Sed 
etfi ill’tus cajlitas felicior , hujus tamen fortior ejfe co- 
gnofeitur . Sola ejl cajlitas , qua in hoc mortalitatis & 
loco , & tempore Jlatum quemdam immortaits gloria re- 
prafentat . S. Bernard, epifi. 42. ad Henricum Senonen- 
lèm Archiepifcopum. 

Che 
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Che cofa vi è mai di più bello della catlità ? Efsa 
è quella, che cancella la macchia del peccato, nel 
quale fummo concepiti . Per mezzo d’ elsa il più for- 
midabil nemico diviene P amico migliore . Efsa è 
quella , che d’ un uomo fa un Angelo. Tutta la dif- 
ferenza, che pafsa fra un uomo callo , e un Angelo, 
confitte in quello > che la calhtà dell’Angelo è piu fe- 
lice , e quella dell’ uomo catto è più coraggiosa . La 
catlità è la fola virtù, che è in quella vita mortale 
una viva , e fedele immagine della vita eterna . 

Quod autem libidinem fugiendam effe fuggerimus , 
Apofiolus Faulus evidenter ofiendit : qui cum omnibus 
vitiis pradicaverit refijiendum , dum contra libidinem 
loqueretur , non dixit , refifiite : fed , fugite fornicatio - 
nem . Ac jic contra reliqua vitia , Deo auxiliante , de- 
bemus in prxfenti refiftere , libidinem vero fugiendo 
fuperare .... Ergo contra libidinis impetum apprchende 
fugam , fi vis obtinere vittori a m . Nec tibi verecun- 
dum fit fugere , fi cajiitatis palmam defideras obtinere . 
S. Auguft. Serm. 250. de tempore, & 2. in Dominic. 
25. poli Feti. SS. Trinitatis, de incauta familiaritate 
extranear. mulier. 

- ■ E 1 necefsario il combattere contro a tutti gli altri 
vizj, e per quello appunto fe n’ è ricevuta la grazia. 
Ma P aver fuggito quello dell’ impurità, egli è un 
averlo fuperato. Volete voi dunque vincer P impuri- 
tà, e far trionfare la catlità? Fuggite. La votlra fuga 
non farà vergognofa. In quella fo«a di combattimen- 
to farà fempre vincitore quegli , che fuggirà . 

LETTURE. 

Della Sacra Scrittura . Euang. S. Lue. cap. 2. ex 
Epifi. D. Pauli ad Philippenfes cap. 2. 

Dell’ Imitazione di Gesù Critlo . Lib. 3. cap. 52. 
Lib. 1. cap. i. Lib. 3. cap. 13. 

Dell’ Induzione de’ Sacerdoti del Molina. Trattato 
2. cap. 9. io. 15. 

Tomo I . P CON* 
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CONSIDERAZIONE 
SOPRA 

L’ UFIZIO DIVINO. 

T Utt’ i Minillri del Signore, che hanno ricevuto 
qualche Ordin Sacro, e tutt’i Cherici,che pof- 
feggono Benefiz; Ecclefiaftici , fon obbligati Cotto pena 
di peccato mortale a recitare 1 ’ Ufizio divino ( q ). L’ 
obbligazione , che riguarda i benefiziati è fondata Co- 
pra. un titolo di giufiizia, poiché i lor Benefizi non 
furono dati loro le non colla condizione , eh’ eflì reci- 
tino F Ufizio divino ( r ) . Quello è ciò , che folenne- 
mente decifero molti’ Concili riportati nella Clemen- 
tina Prima , e in diverfi Capitoli dell’ Jus Canonico. 
Quello è pur ciò , che decife Leone Decimo (/) , che 
ordinò, che tutti quelli, che hanno Benefizi , o fìano 
di cura d’anime, o no, e che fenza un legitimoim- 

pe- . 

( q ) Hai feptem horas debet Sacerdos quol'tbet die 
Domino reddere horis competentibus .... Ad has fe- 
ptem horas tenetur Sacerdoti & alti Clerici conjli- 
tuti in facris ordinibus , Jive habeant beneficitene , 
five non , & orrtnes illi , qui percipiunt Eccleftaflica 
flipendia , in quocumque ordine fint . D. Thom. O- 
pufe. 6 5. de horis canonicis , in principio. 

( r ) Beneficium Ecclefiaflicum datur propter officitene. 

Cap. quia per ambitiofam de refeript. in fexto. 

( f ) Statuimus , & ordinamus , quoti quilibet haberts 
beneficium cum cura , vel fine cura ,/i pofi fex men- 
fes ab obtento beneficio divinum Officium non dixe- 
rit , legitimo impedimento ceffante , beneficiorum fuo . 
rum fruBus non faciat fuos prò rata omiffionis offi- 
citi & temporis fi vero ultra di Bum tempus 

in fimilì negligenti a contumaciter permanferit , Itgiti- 
ma monitione precedente , beneficio ipfo privetur , 
cum propter officium detur beneficium . Leo X. in 
Concilio Lateranenfi V, in Bullar, Conll. 7.$. 38. 
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pedimento non avranno recitato 1 ’ Ufìzio fei mefi do* 
po 1’ averne prefo il pofsefso , fiano privati de’ frutti 
de’ Jor Benefizi , e che fe già gli han goduti , gli re- 
fiituifcano alla Chiefa , e a’ poveri , come beni da lo- 
ro ingiuftamente ufurpati . E quello è ciò , che con* 
fermò S. Pio Quinto ( t ), il quale afsegnò minuta- 
mente le regole , che ofservar fi debbono in conformi- 
tà della difpofizione degli Statuti del Concilio Late- 
ranenfe , il quale determinò in termini afsai chiari , che 
un Benefiziato, che non recitafse l’ Ufizio divino , re- 
fiituir dovefse i frutti de’ fuoi Benefizi a proporzion 
del tempo , eh’ ei non 1 ’ avefse recitato . Che fe non 
avefse recitato Mattutino , perder dovefse la metà de’ 
frutti , che fi farebbero diftribuiti in quel giorno ; fe 
avefse lafciate l’altr’Ore, dovelse perdere 1 ’ altra me- 
tà \ e fe avefse mancato in un’ Ora fola , dovefse 
perdere la fella parte dell’ entrate di quel giorno. 

L’ obbligazione, che riguarda tutt’i Minillri del Si- 
gnore, è fondata full’ antica , e coflantiflìma coflu- 
manza della Chiefa, la quale ha la medefima forza , 
che una legge ; è appoggiata fui fentimento di tutt’ i 
Dottori ; ed è fondata fullo fiato Ecclefiallico , nel 

S uale elfi fono impegnati ; poiché efsendo obbligati 
e jure divino a rendere a Dio il culto , che gli è 
dovuto, fon obbligati a recitare 1 ’ Ufizio divino, che 
è il culto, che la Chiefa ordina , che i fuoi Minillri 
rendano al Signore. 

Ecco quali fono le vofire obbligazioni. L’avete voi 
fempre fedelmente adempiute? Vi liete voi forfè qual- 
che volta difpenfato da un dovere sì efsenziale al vo- 

P 2 Uro 

( t ) Statuimus , ut qui horas omnes canonica! uno , 
ve l pluribus diebus inter mi fer'tt , omnes benefico t /eu 
beneficiorum fuorum fruEius , qui illi , vel illts die- 
bus refponderent , fi quotidie dividerentur , qui vero 
Matutinum tantum , dimidiam , qui exteras omnes 
horas , aliam dimidiam , qui harum fixnguìas , fextam 
partem fruEìuum ejufdem diei amittat. Pius V. iti 
Bulla 135. quae incip. Ex proximo : Rom. 12. Kal. 
Oét. 1572. 
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ftro flato fotto pretetto di qualche frivola occupazio- 
ne ? Siete voi forfè ricorfo a vane fottigliezze per tro- 
var diftinzioni immaginarie , dove f Canoni della 
Chiefa non l’hanno mefle? Se i beni di Chiefa, de’ 
quali voi godete , non fono cosi confiderabili per ob-t, 
bligarvi a recitare 1’ Ufìzio Divino, o per faziare la 
voflr’ ambizione, perché accettafle quei benefizi, che 
poffedete? Perchè, gli ritenete voi? Perchè non gli re- 
flituite a quel Padrone, o a quel Superior Ecclefiafti- 
co, dal quale gli ricevette? Potete voi godere in co- 1 
fcienza del patrimonio di Gesù Critto fenza rendergli 
1’ onore , e il culto , che gli è dovuto ? Oh quanto 
è mercenario un Miniflro, quanto è avaro , quanto 
poco ha di religione, e di pietà, fe effendo confacra- 
to a Dio, crede d’ effere difpenfato dal pregarlo! 

E quando voi non godette de’ facri beni di Chie- 
fa, crederefle voi con tutto quetto di poter legittima- 
mente efentarvi dal recitar 1’ Ufìzio divino , che è un’ 
obbligazione indifpenfabilmente congiunta alla voftra 
profeffione? Quetto è un dovere antico come il Sa- 
cerdozio . In tutt’ i tempi i Sacerdoti fono flati i me- 
diatori fra Dio, e gli uomini. Colle orazioni, e co’ 
facrifizj placavano la collera di Dio , e ottenevano 
grazie . Quetto è un dovere , che i Sacerdoti de’ pri- 
mi fecoli della Chiefa riguardavano come indifpenfa- 
hile . In quei felici fecoli effondo tutti aferitti ad al- 
cuna Chiefa in virtù della loro ordinazione, ed eflen- 
do 1 ’ orazione una delle principali funzioni , che qui- 
vi s’efercitavano, erano tutti obbligati a quetto facro 
dovere , dal quale nè pure i laici medeflmi credevano 
d’eflere difpenfati nella prima età della Chiefa nafeen- 
te. Potete voi leggere fenz’ arroflìrvi le regole , che 
S. Girolamo preferifle a una Dama Romana non me- 
no illuftre per le fue eminenti virtù, che per la no- 
biltà del fuo fangue , per allevare la fua figliuola ne- 
gli efercizj della crittiana pietà (»)? Seie proponga , 

di- 

( u ) Prxponatur ei proba fidei , ac morum , & pudi- 
citite virgo veterana , qutt il! am doceat , & a([uefcat 
exemplo ad orationes , & pfalmos notte con/urgere , 


Digitized by Google 



Confider azione IV. nq 

dice qufedo Santo Dottore , /’ efempio di qualche vergi-* 
ne , che fta invecchiata nel ferviziodel Signore , e di cui 
i cofìumi , e la purità non fiano ftati mai contaminati j 
ed ella le infegni quejla maniera di far orazione . 12 
avvezzi col fuo efempio ad alzarfi la notte dal letto 
per recitare i Salmi . Cominci Jul far del giorno a can- 
tare inni fi acri . Fini/ca la giornata coll* offerire il fa - 
orifizio di lode , che il fuo cuore , e la fua lingua deb- 
bono a Dio. La lettura fucceda alP orazione , e l'ora- 
zione fta feguitata dalla lettura . Così voleva quella 
gran Dottore , che s’ inflruifle una Vergine ancor gio- 
vane . Qual negligenza farebbe dunque la vodra , fe 
non foddisfacefte al vodro dovere ; voi , che liete uno 
de’ Minidri del Signore ; che dalla vodra profeflìone 
fiete obbligato a cantare le lodi dell’ Altiflìmo ; che 
fapete eifere il più eflenziale de’ vodri doveri quello 
di recitare 1’ Ufizio divino; e che avete un’ obbliga- 
zione indifpenfabile di redimire i frutti de’ vodri 
Benefizi , fe mancade ad un obbligazion così fanta ? 

Io non manco a quedo dovere, voi mi foggiugne- 
te . Ma come poi l’ adempite ? Avete voi tutta quell* 
attenzione, che richiede un minidero sì fànto ? Con 
qual rifpetto, con qual raodedia,con qual divozione 
foddisfate voi ? Odervate voi le circodanze del luo- 
go , del tempo , e di tutte 1 ’ altre convenienze , che 
debbono accompagnare orazioni sì fante ,o fiano fatte 
in pubblico, o in particolare? Quedo è ciò, che bi- 
fogna efaminare minutamente. 

II. Per foddisfare ad una obbligazion così fanta è 
neceflario il ben comprendere , primieramente , che 
cos’ è il recitare 1’ Ufizio divino ; fecondariamente , 
qual funzione efercita il Minidro, che lo recita ; e 
finalmente, il fine, per cui lo recita . Il recitare L’ 

p 3 Ufi- 

mane hytnnos canere , tertia , fexta , nona bora Jlare 
in acie quafi bellatricem Chrifti , accenfaque lucerna 
reddere facrificium vefpertinum . Si dies tranfeat y (ic 
nox inveniat laborantem : orationi lecito , legioni 
fuccedat oratio . S. Hieronym. Epid. 7 . ad Lsctam 
de iaditutione filise circa medium . 
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Ufizio divino, è un pagare il facro tributo , che il 
noftro cuore, e la noftra lingua debbono a Dio per 
riconofcere il fupremo dominio, eh’ egli ha fopra di 
noi -, è un rendergli 1’ omaggio il più onorevole , che 
una pura creatura render pofia al Tuo Creatore; ed è 
un offerirgli il facrifizio più preziofo, eh’ ella pofla of- 
ferirgli del fuo proprio capitale , efiendo egli la vit- 
tima, che è facrificata. Il Miniftro di Dio vivente è 
quello , che offerifee quello facrifizio di lode . Nè 1’ 
offerifee a nome fuo, ma a nome della Chiefa tutta, 
che lo deputa per parlare a Dio in favore di tutta la fan- 
ta famiglia fiatagli data in cufiodia dal facrofanto fuo 
zniniftero. Il fine, eh’ egli fi dee proporre nel recitare 
le pubbliche orazioni , è d’ adorare , e di lodare la 
fùprema maefià del Creatore del cielo, e della terra ; 
di far falire i fuoi voti , e i fuoi fofpiri fino 1 al tribu- 
nale della fua giufiizia, come un dolce profumo ca- 
pace di placare la collera del noflro Giudice ; e d’ im- 
plorare il foccorfo della fua infinita bontà coll’ offerirli 
come una vittima pubblica deftinata a riparare 1’ in- 
giuria fatta al Creatore dal difprezzo , che fa la crea- 
tura de’ fuoi comandamenti. E'ellaquefia l’ idea , che 
vi fiete formata dell’ Ufizio divino ? Siete voi ben per- 
fuafo della grandezza, e della fublimità del minifie- 
ro, che voi efercitate? Avete voi penfieri degni di 
quel Dio, al quale voi parlate ? Vi riguardate voi co- 
me il mediatore, e l’interprete della fpofa,che vi fe- 
ce 1’ onore di fcegliervi , acciocché parlafte per lei al 
celefte fuo fpofo? Avete voi fatto giammai riflefiìo- 
ne , che una gran parte delle grazie , e delle bene- 
dizioni , che Dio ha rifoluto di comunicare alla 
Chiefa, ordinariamente dipende dall’ orazioni pubbli- 
che , alle quali voi fiete obbligato di foddisfare ■ Non 
vi fi potrebbe rimproverar con ragione , che la tepi- 
dezza , e la negligenza , con cui recitate 1’ Ufizio 
divino , priva la Chiefa degli ajuti , che le fon ne- 
cefiarj > Giudicatene dalla maniera , colla quale voi 
adempite a quello dovere di religione . 

• III. La qualità principale, da cui debb’ effere ac- 
• com- 
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eompagnata l’orazione, è l’attenzione. Queda è cosi 
eflfenziale , che un Sacerdote , che recitale 1 ’ Ufizio 
divino fenz’ attenzione , non foddisfarebbe al precet- 
to , e un Benefiziato farebbe obbligato a redimire 1 ’ 
entrate del fuo Benefizio . Inutil cofa farebbe il far 
qui una fottile dilatazione , e il ricercare con trop- 
pa curiofità come la Chiefa polfa obbligare iMinidri 
del Signore a recitare l’Ufiziodivino con attenzione, 
che è un atto puramente interno . Perocché , primie- 
ramente , effondo 1’ orazione , giuda il fentimento di 
S. Agodino, uh tenero movimento, un pietofo affet- 
to dello fpirito, che tende a onorare Dio, e a chie- 
dergli quel che ci bifogna , qual onore può fare a 
Dio il fuono confufo delle parole, fe il cuor non par- 
la , quando la lingua le pronunzia ì Quid prodeft ftre- 
pitus oris , muto corde ( x ) ? In fecondo luogo , qued’ 
è appunto ciò , che decifero i Sommi Pontefici , i qua- 
li federono fui trono di Gesù Crido , nel condannare 
le due propofizioni feguenti .• quegli , che fa una con- 
fezione volontariamente nulla ^ foddisfa al precetto della 
Chiefa (y ) ; e queda fu condannata da Aleffandro 
VII. Si foddisfa al precetto della Comunione annuale 
con una Comunione facrilega { z) ; e queda fu condan- 
nata da Innocenzio XI. Da quello io conchiudo , che 
ficcome per mancanza d’ un atto di contrizione non 
fi foddisfa al precetto della Chiefa con una Confef- 
fione, e con una Comunione facrilega , quantunque 
ederiormente s’ adempia ciò, che ella comanda; così 

P 4 per 

( x ) S. Augudin. Expofit. in Euang. Joannis Tra&. 
9. de cap. 2. 

( y ) Qui facit confeffionem voluntarie nullam , f atis fa- 
ci t pracepto Ecclefia . Propofit. damnat. fub num. 14. 
ab Alexandro VII. in Decreto fub die 24. Septem- 

bris 1665. 

( z ) Pracepto Communionis annua fatisfit per / acrile - 
gam Domini manducationem . Propofit, damnat. fub 
n. 55. ab Innocentio XI. in Decreto fub die 2. 
Martii 1679. 
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per la ftefla ragione non fi lòd disfa al precetto reci- 
tando rUfizio divino colla fola bocca, e fenz’ atten- 
zione. Dall’altra parte qual fine fi propofero i fonda- 
tori nel confacrare i loro beni a Dio per fondare quei 
Benefizi, de’ quali godere? A qual condizione la Chie- 
fa cene mett’ella in portello? A che cofa v’ impegna- 
ne nell’ accettargli ? Che cofa ricercò Iddio da voi nell* 
onorarvi del fuo Sacerdozio ? A che cofa credette voi 
d’ obbligarvi in cofcienza entrando nello (lato Ecclefia- 
ftico? Non pretefero forfè i fondatori de’ voftri Be- 
nefizi, che voi offende orazioni al Signore , capaci di 
proccurare 1’ eterno ripofo dell’ anime loro , e di far 
piovere le benedizioni del cielo fu tutta la lor dipen- 
denza? Non gli ricevefte voi forfè con quella obbli- 
gazione ? La Chiefa , della quale voi liete 1 ’ interpre- 
te, e il mediatore, non pretefe ella nell’ affidarvi un 
minirtero così fanto , e fublime , che per parlare effi- 
cacemente in favor fuo voi nel far orazione non ado- 
perarle meno il cuor della lingua? Dio, che v’onorò 
del carattere Sacerdotale , non ha egli diritto di efi- 
ger da voi orazioni , che gli faccian onore ? La leg- 
ge della natura non v’ obbliga anch’ erta , allora quan- 
do voi fate orazione , a rendere quello culto di reli- 
gione in una maniera (incera , e degna della fupre- 
ma maellà, a cui voi lo rendete? 

Or un’ orazione fatta fenz’ attenzione può ella chia- 
marli mai una vera orazione ? Ha ella la virtù di muo- 
vere il cuor di Dio, e di placare il rigore della fua 
giullizia? Qual onore ne ricev’ egli? Qual grazia ne 
può ella ottenere? Di qual utilità può eli’ edere alla • 
Chiefa , all’ anime de’ fedeli defonti , e alla lor fa- 
miglia ? Voi medefimo in quella maniera di parlare 
credete voi di poter foddisfare a’ vortri doveri ? E- 
faminate qui il voftro cuore , e chiedete a voi Hello 
un conto efatto fulla maniera, colla quale avete fin 
qui recitato 1 ’ Ufizio divino. Un debitore, che non 
na pagati i fuoi debiti, fe non con falfa monetala 
qual non ha corfo nel commercio deliavita civile, e 
un Benefiziato , che non ha attenzione nell’ orazioni 

pub- 
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P ubbliche , eh* egli dee recitare, commettono una me- 
efima ingiuftizia,e fono ugualmente obbligati a re- 
fìituire. Quante ingiuftizie avete voi dunque commed- 
ie fu quefto punto? Quante volte avete voi date a Dio 
falde orazioni per vere ? Qual obbligazione dunque non 
avete voi di reftituire? Quando riparerete il torto , 
che avete fatto a Dio, alla Chieda, a’ morti, a’ vivi, 
a voi mededimo? In quefto momento appunto voi do- 
vete cominciare a farlo ; e fpecialmente col recitar da 
qui avanti l’Ufizio divino con un' attenzione attuale, 
o virtuale , giacché 1* abituale non è fufficiente . Un 
debitore, che vuol riparar daddovero il torto, eh’ e- 
gli ha fatto al duo creditore, nel dargli la falda mo- 
neta per vera , non dee già dargli moneta dubbia . 
Praticate ancor voi la fteffa regola. 

IV. Il ridpetto , col quale fi dee recitare 1’ Ufizio 
divino, non è meno neceffario dell’ attenzione , per 
doddisfare a quefta fanta obbligazione . Or quefto ri- 
- fpetto altro non è, che un atto di religione, col qua- 
le fi rende a Dio l'onore, che gli è dovuto , come al 
primo, al più grande, al più eccellente di tutte le co- 
lè, che fono, e come al dommo Autore, e Creatore 
dell’ Univerdo . E perciocché lo dpirito, e il corpo deb- 
bono per ugual modo rendere a Dio quefto culto di 
religione , è neceffario diftinguere due forte di ridpet- 
to , l’uno interno, 1’ altro efterno . Il ridpetto inter- 
no è l’anima, per così dire, del culto religioiò , che 
a Dio fi dà, quando fi cantano le due lodi. L’ efter- 
no ne è doltanto la moftra , e l’ apparenza . Il ridpet- 
to interno è un pietodo movimento del noftro cuore , 
e del noftro dpirito , che dono annientati alla prefen- 
za del Signore , che adorano . L’ efterno poi é un mo- 
dello contegno di tutti i denfi, i quali con un danto 
raccoglimento ciafcuno nella fua maniera onora Dio. 

Il ridpetto interno nadee da una viva confiderazio- 
ne della duprema maeftà di Dio, davanti al quale noi 
non Damo altro che un nulla . Il ridpetto efterno , 
che è il frutto dall’ interno , ci da un carattere sì vi- 
vo della grandezza, e dell’ eccellenza di Dio, ch’ei 

c’ in- 
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c’infpira la medefima venerazione, come fé fotte pre- 
fente agli occhj noftri , e come fe fi facefle fentire a* 
noftri fenfi. L’ unione del rifpetto interno coll’efter- 
no è quella , che dà tutto il pregio , e tutto il valo- 
re all’ orazione . Per quello il Figliuolo di Dio , che 
lafciò nel fuo efempio un perfetto modello d’ onora- 
re il fuo celefte Padre colle orazioni, che gli s’ indi- 
rizzano , meritò d’ ettere efaudito , dice S. Paolo ; 
(a) perocché facendo egli la fua orazione inginoc- 
chione proftrato davanti al Padre fuo , e col volto 
fulla terra , uni il rifpetto efterno all’ interno . Per 
quello S. Paolo formato full’ efempio del fuo maeftro 
ci avvertì , che bifogna cantare ugualmente col cuore , 
e colla lingua ( b ) , e che non deefi feparare giam- 
mai u rifpetto interno daU’eiìerno, poiché 1’ unoel’ 
altro fanno il tributo onorevole , che Dio ha diritto 
di pretendere da’ fuoi Minillri . Per quello S. Giovan- 
ni defcrivendo i ventiquattro vecchj , che circondava- 
no il trono di Dio , dice, che erano prollrati davan- 
ti alla fuprema maellà del Signore , che adoravano 
le fue grandezze , che mettevano i loro fcettri, e le 
lor corone a’ fuoi piedi , e che giorno e notte canta- 
vano le lodi del Signore Dio degli eferciti ( c ) . 

Vi portate voi in quella forma nel recitare 1 ’ Ufi- 
zio divino? Il voltro corpo, e il voftro fpirito ofFe- 
rifcon eglino a Dio il tributo di lode a lui dovuto; 

e gliel 

( a ) Qui in diebus camis fux preces , fupplicationefque 
ad eum , qui pofflt illum falvum facere a morte , 

* cum clamore valido , & lacrymis offerens , ex tauditus 
ejt prò fua reverentia . S. Paul. Ep. ad Hebr. cap. 5. 

v * 7 *. 

( b ) Si arem lingua , fpiritus meus 0 rat , mens autem 
me a fine fruBu ejl . Quid ergo eft ? Orabo fpiritu , 
arabo & mente', pfallam fpiritu ,pf all am & mente. 

S. Paul. Epitt. i.ad Corinth. cap. 14. v. 15. 

( c ) Procidebant vigintiquatuor feniores ante fedentem 
in throno , & adorabant v'rventem in fecula ftculo- 

• rum , & mittebant coronai fuas ante thronum.S. Jo. 
Apocalypf. cap. 4. v. io. 
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e gliel offerifcon eglino con tutto quel rifpetto , che è 
dovuto alla fua infinita maeftà? 

Il voftro fipirito s’occup’egli punto intorno agli 
affari fecolarefchi , e profani , quando egli non do- 
vrebb’ efsere ingombrato da altro , che dalla gran- 
dezza di quello , col quale avete l’onore di tratte- 
nervi ? I voftri occhj , e tutt’ i voftri fenfi fon egli- 
no Tempre raccolti , quando fiate in coro per quivi 
cantare le lodi dell* Altiffimo ? Qual illufione fareb- 
be la vofira , fe penfafie di foddisfare all’ obbligo , 
che avete di recitar 1 * Ufizio divino , fenza recitarlo 
con queft’ efierno rifpetto , di cui fi tratta ; poiché 
voi non foddisfarefte al precetto della Chiefa, che ha 
diritto almeno di comandare queft’ azione efierna , 
ha la poteftà di giudicarne , ed ha la facilità di pu- 
nirla ? In qual errore farefte voi , fe nel tempo del 
divino Ufizio ftando a difcorrere in coro , ritenefte 
le diftribuzioni , che non fon deftinate fe non a quei, 
che v’affiftono ; poiché difcorrere in coro non è affi- 
ftervi ? In fatti potete voi ignorare quell’ affiorila le- 
gale ; che non s’è prefenti a una cofa , quando fi 
penfa ad un’ altra (d) ì Potete voi credere d’eftere 
efente dal peccato , fe voi medefimo non cantate col 
coro le lodi del Signore ? Se contro alla difpofizione 
de’ decreti del Sacro Concilio di Trento Ce) , rice- 
vefte i frutti della fondazione , lafciando agli altri il 
penfiero di recitar le orazioni , che fon prefcritte , 
credete voi da dovero , che le vane e frivole ragioni 
di certi nuovi Teologi, i quali dicono, che il corta- 
me ha prevaluto agli antichi Canoni , e che il Con- 
cilio di Trento , Jqual voi volete , che fi feguiti co- 
me 

( d ) Coram Titio aliquid facere juffus non videtur pre- 
ferite eo feciffe , nifi ìntelligat . 1 . coram Titio 209ÌF. 
de verb. fignif. 

( e ) Omnes veto divina per fe , & non per fubfiitntos 
compellantur obire officia .... atque in Cboro ad pfel- 
lendum inf ittito , hymnis & Canticis Dei nomen re- 
verenter , dijiincie ,■ deveteque laudare . Concil. Tri- 
dent. felfi 24. cap. 12. 
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me regola della fede , c della difciplina ecclefiafìica 
in tutto ciò , che vi favorifce , non è generalmente 
ricevuto in molti articoli ; credete voi , torno a ripe- 
tere , che quelle fottigliezze lìano titoli fufficienti per 
difpenfarvi dal foddisfare alle pene , che fono in effo 
prefcritte? E in tal maniera s’ha da far ufo dell’ ecce- 
zioni con Dio? e fe fi trovaflero anime così mercenarie 
per farne quell’ ufo , avrà una di quelle da eflere il Sa- 
cerdote , che il faccia per difpenfarlì da un dovere de’ 
piò effenziali della fua profelfione ? Dov’è la vollra fe- 
de? Felice quelMinillro del Signore, che fa l’arte di 
parlare con Dio ! Felice quegli, che gli parla col ri- 
fpetto dovuto alla grandezza dell’ elTer fuo ! Ma dif- 
graziati quei Sacerdoti , a’ quali Dio può anche in og- 
gi fare i medefimi rimproveri , ch’egli fece per l’ ad- 
dietro a’ Sacerdoti dell’ antica legge ,* quello popo- 
lo m'onora colle labbra , ma il loro cuore è lontano da 
me (/) ! 

V. La Legge Canonica ordina ancora a tutt’ i Mi- 
nilìri del Signore di recitare l’Ufizio divino con di- 
vozione. Tale è il precetto, che fece Innocenzio III. 
a tutti gli Ecclefiartici in virtù dell’ubbidienza , che 
debbono alla fanta Sede . Tutti gli Ecclefiajìici , dice 
quello Sommo Pontefice , celebrino i Divini Mijlerj 
con divozione (g) . Or quella divozione, che fi può 
chiamare il frutto più pregevole del rifpetto , che fi 
ha per Iddio, e il fiore il più puro della carità, non 
è altro, al dire di S. Tommafo (h) , che una dolce 

ten- 

( f ) Eo quod appropinquat populus ijìe ore fuo , & la- 
biis fuis glorificat me , cor autem ejus longe eft a me. 
Ifai. cap. 29. v. 13. 

( g ) DifiriSe prxcipientes in virtute obedientix , ut divi- 
numOjficium noButnum pariter , & diurnum , quan- 
tum eis Deus dederit , fludiofe celebrent pariter , & 
devote , idell , ut ait glofsa . Studiofe , quantum ad 
offìcium oris . Devote , quantum ad officium cordis . 
Cap. Dolentes de celebr. MilTar. , & ibi glolsa . 

( h ) Devotio dicitur a devovendo : unde devoti dicun- 

tur , 
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tendenza del noflro cuor verfo Dio , e un pronto movi- 
mento della noflra volontà , che con fervore fi porta 
a tutto ciò, che riguarda il divino fervizio. 

Ecco quattro rifleffioni , che fono le più efficaci per 
far nafcere quelli pii fentimenti nel cuore di quelli 
Ecclefiaflici, che fon obbligati a recitare l’Uffizio divi- 
no . Bifogna fare una feria attenzione , in primo luo- 
go , al miniflero , che s’ efercita in quell’ azione ; in fe- 
condo luogo , alla perfona , che è l’ autore delle orazio- 
ni , che fi recitano ; in terzo luogo , alla perfona , di 
cui fi celebrano le lodi ; e finalmente, al luogo, nel 
quale fi foddisfa a queflo fanto miniflero . 

Il recitar l’ufizio divino, al dire di S. Benedetto, 
è un’ azione del tutto divina .* opus Dei ( i ) ; ed è 
un fare fopra la terra ciò , che tutt’i beati {piriti 
fanno nel cielo , e ciò che eflì faranno eternamente . 
Gli Angeli lodano il Signore , le Dominazioni l’a- 
dorano, le Poteflà tremano, tutta l’occupazione del- 
le Virtù, e de’ Serafini confifte nel dire, Santo, San- 
to , Santo il Signor degli ejerciti ( k ) . Lo Spirito di 
Dio è quel medefimo , che dettò le lodi , che or fi 
cantano . Il Sacerdote ha l’ onore di parlare a Dio . 
Egli efercita queflo facro miniflero nella Chiefa , nel 
Coro, e nel Santuario, che è il luogo fanto per ec- 
cellenza, dove tutta la maeflà di Dio rifiede in una 
maniera afsai più nobile , che in ogni altro luogo, 
dove il Corpo del Figliuolo di Dio è veramente pre- 

fen- 

tur , qui feipfos quodammodo Deo devovent , ut et 

fe totaliter fubdant Unde devotio nil aliud effe 

videtur , quam voluntas qutedam prompte tradendi fe 
ad ea , qua pertinent ad Dei famulatum .... Manife- 
Jlum ejl autem , quod voluntas prompte faciendi quod 
ad Dei feruitium pertinet , ejl quidam fpecialis aSlus: 
unde devotio ejl fpecialis aElus voluntatis . D. Thom. 
z- 2. qusefl. 82. art. 1. in corp. 

(i) S. Benedift. Regula cap. 43. de iis, qui ad opus 
Dei, vel menfam tarde occurrunt. 

( k) SanElus , Sanclus , Sanftus Dominus Deus Sabaoth . 
Ecdefia in prarf. 
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fénte, dove gli Angeli giorno e notte vegliano intórno 
al Tabernacolo per far la guardia al Corpo del loro 
Re , dove le Croci , le Immagini , le Reliquie de’ San- 
ti , e dove in fomma tutto l’eflerno apparecchio , che 
fi prefenta davanti agli occhi > fa nafcere nel cuor de’ 
fedeli quei dolci fentimenti di pietà, eh’ è folita d’ in- 
spirare la Fede . 

Quale impresone hann’ elleno fatto fopra di voi 
finora tutte quelle facre memorie della nollra Religio- 
ne ? Quali pii penfieri hann’ elleno fatto nafcere in 
voi ? Avete voi mai ben comprefo , che nel cantare le 
lodi di Dio voi fate fopra la terra ciò , che gli Angeli 
fanno nel cielo ? Siete voi ben perfuafo , che non pro- 
nunziate una parola , che lo Spirito Santo fletto non 
abbia dettata? Riflettete voi, che parlate ad un Dio? 
Avete voi ben capito qual è la fublimità del miniftero , 
che voi efercitate ? 

Ma che fate voi per far nafcere quelli pii fenti- 
menti, che fomentano la divozione ? Penfate voi , a 
ogni Óra Canonica , che voi recitate , a’millerj del- 
la vita del Salvatore , che le corrifpondono ? Vi ri- 
ducete voi alla mente a imitazione de’Santi , ora le 
umiliazioni dei Verbo Incarnato , e annientato nella 
dalla , ora il fuo ritiro nel deferto , ora la fua mor- 
te , e la fua fepoltura \ ora le fue gloriofe vittorie ri- 
portate del mondo , del peccato , della morte , e di 
tutte le Poteftà delle Tenebre? Che cofe grandi voi 
dite ! Ma le avete voi mai ben comprefe ? Che fanta 
occupazione è mai per un Sacerdote il con facrare qua- 
li tutta la vita fua in cantar le potenze , e le mife- 
ricordie d’ un Dio Creatore degli uomini, e degli An- 
geli , e Salvatore di tutto il mondo ; che con una fo- 
la parola fece ufeire il cielo, e la terra degli fpaven- 
tevoli abiffi del nulla ; che liberò l’anime dalla fchia- 
vitudine del peccato, e dell’ Inferno ! Che onorevole 
impiego è mai quello di celebrar le grandezze del 
Verbo Eterno confuflanziale al Padre fuo, e di pro- 
iettare e col cuore , e colla viva voce la divinità del 
Santiffimo Spirito , che procede dal Padre , e dal Figliuo- 
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Io , come da un folo principio ! Quanto effer dee pu- 
ra, e carta la lingua d’un Sacerdote , che celebra sì 
facrofanti mirterj ! Quanto attento , e raccolto effer deb- 
be il Tuo fpirito ! Quanto divampante d’ una viva, e 
dolce fiamma il Tuo cuore ! Provate voi nel far orazio- 
ne quei medefimi movimenti di divozione , che pro- 
vava il Profeta Reale ? Il medefimo facro fuoco, che 
bruciava il cuore di quel divoto Principe ogni volta , 
ch’egli faceva orazione , brucia egli anche il vofìro? 
Parlate voi a Dio come egli più co’fofpiri , e colle la- 
crime, eh’ erano gl’interpreti de’ divoti fentimenti del 
fuo cuore , che colle parole , che frequentemente fi pro- 
nunziano anche da lingua ipocrita ? Di qual empietà 
fàrerte reo , fe voi cantafte le lodi deU’Altiflìmo con 
minore attenzione di quella, con cui il mondo canta 
le fue profane canzoni ? Guardate bene di non effe- 
re del numero di quelli , de’ quali Dio fi lamenta per 
mezzo del Santo Profeta Reale , perciocché lo be- 
nedicevano colla bocca , e lo maledicevano nel loro 
cuore : ore fuo benedìcebant , & corde fuo maledice- 
bant ( / ) . 

VI. La Chiefa avendo determinato il tempo , nel 
quale debb’effere recitato l’Ufizio divino , e il luo- 
go, in cui convien recitarlo, un Miniftro del Signo- 
re dee offervare tutte quefte circoftanze con una reli- 
giofa efatezza < La diftribuzione , che la Chiefa fece 
deU’Ufìzio divino in molte ore differenti , non fola- 
mente nulla contiene di fuperrtiziofo , ma anzi è ve- 
nerabile per la di lei antichità ; e quella cortumanza 
fu appoggiata a ben forti ragioni . Primieramente , la 
Chiefa fece querta dirtribuzione per imitar 1 ’ efempio 
del Reai Profeta , che quantunque fofse occupato in- 
torno al governo d’un grande e vallo Impero , con 
tutto quello alzava al Cielo le pure ed innocenti fue 
mani , e fette volte il giorno cantava le lodi del Si- 
gnore . Secondariamente , ella la fece per rinnovare 
in cert’ore del giorno il facrifizio delle lodi , che of- 
ferir debbono a Dio il nortro cuore , e la nortra lin- 
gua, 

(I) Pfal. 61. v. 5. 
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gua , per riconofcere il fupremo dominio , eh’ egli ha 
fopra di noi, fu’nodri beni , e fulla nodra vita . In ter- 
zo luogo , per fomentar lo fpirito d’orazione , che è eftre- 
mamente necefsario a’Minidri del Signore. In quarto 
luogo, per confermar la memoria de’ facri miderj ope- 
rati dal Salvatore per la falute delle nodr’ anime. In 

J pinto luogo, per didaccarci dalle cure difaftrofe del 
ecolo , e per follevarci alla confiderazione delle cole 
divine ( m ) . E in fedo luogo , per farci adempiere il 
precetto del Figliuolo di Dio, che ordinò il pregar fem- 
pre j e il non ceffar giammai ( n ) . 

Per quedo Daniele , e quei nobili giovani confervaro- 
no la purità de’lor codumi fin nel mezzo alla corte pro- 
fana d’ un Principe idolatra , e difsoluto ; poiché rego- 
larmente facevan orazione tre volte il giorno . Per que- 
llo tutt’ i fedeli de’ primi fecoli , fenz’eccettuarne nè me- 
no le vergini più delicate , s’alzavano dal letto a mez- 
za notte per far orazione , dopo averla già fatta la fe- 
ra , e la mattina ( o ) . Per quedo S* Clemente , a cui fi 
attribuifeono le Codituzioni Apodoliche, ordinò a ’Ve- 
feovi , e a tutto il Clero di fare orazione fecondo la tra- 
dizione degli Apodoli , fui far del giorno , all’ ora di 
Terza, a quella di Seda, a quella di Nona, la /èra, e 
all’ ora del canto del gallo , cioè a dire , a mezza not- 
te ( p ) . .. 

Noi ci alziamo a orare in fulla mezza notte , co* 

. • : , me 

» * » / 

( m ) S. Elig. hom. 1 1. in Ccena Dom. ad popul. deinde 
ad Pcenitentes. . 

( n ) Oportet femper orare , & non deficere . S. Lue. Eu. 
cap. 18. v. i. 

( o ) Efto cicada noElium . Lava per fingulas noEles le- 
Ùum tuum , lacrymis tuis Jtratum tuum riga . S. Hie- 
ronym. Epid. 22. ad Eudochium de cudodia virgini- 
tatis cap. 7. . . . 

( p ) Precationes facile mane , 1 erti a bora , ac fexta , 

& nona , & vefpere , ataue ad galli cantum . S. 
Clemens , five auftor Conditut. Apodolicarum lib. 8. 
«P- 34 - 
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ifìc Davide : media notte furgebam ( q ) ; cioè al can- 
tare del gallo , perocché avendo Iddio dato al gallo la 
natura di dettar col canto gli uomini all’ operare , il 
«Olirò primo operare debbe incominciarli dal riconofce- 
reil nottro Dio. Tanto più , che ficcome il gallo è /im- 
bolo della vigilanza , così fi può anche dir fimbolo 
dell’ orazione , andando la vigilanza ( fecondo l’ infe- 
gnarnento di Gesù Crillo; vigilate , & orate (r)) in 
coppia dell’orazione . A ciò fi conforma quello, che 
abbiamo in Giobbe : quis dedit gallo intelligenti am (/) ? 
dove 1 ’ Ebreo legge : quis gallo dedit contempi ationem ? 
Noi facciam orazione fui far del giorno , per cele- 
brare il gloriofo trionfo della Rifurrezione di Gesù Cri- 
flo vincitor della morte, e dell’inferno . All’ora di 
Terza , perocché in efsa fcendendo lo Spirito Santo 
dal Cielo con grande drepito fi fermò fotto figura di 
lingue di fuoco fui capo degli Apotìoli , e riempié i lo- 
ro cuori de’fuoi doni, e delle fue grazie (t). All’ora 
di feda, perocché in efsa efsendo falito il Principe de- 
gli Apotìoli Culla cima della fua cafa per far orazione, 
ricevè ordine da Dio di non efcludere i Gentili dal be- 
nefizio della Redenzione («)• All’ora di Nona, peroc- 
ché in efsa il facrofanto Codato del Salvatore fu feri- 
to dalla lancia fatale , che ne fece ufcir fuori acqua 
e fangue , e perocché fu confumato il facrifizio fangui- 
nofo della croce (x). All’ora diVefpro, perocché in 
efsa il corpo del Figliuolo di Dio fu daccato dalla Cro- 
ce, eia fua Santidima Madre il ricevè fra le fue brac- 
cia/^). All’ora di Compieta, perocché in efsa quei 
preziofo corpo fu feppellito , e 1’ anima fua fcefe nel 
Limbo per mettere in libertà l’ anime d’Àbramo, d’ 
Ifacco, di Giacobbe, e di tutti gli altri giudi dell’an- 
Tomo I. Q, ti- 

( q ) Pfalm. 1 18. v. 61. 

< r ) S. Matth. Euang. cap. 2 6. v. 41. 

( f ) Job cap. 38. v. 36. ( t ) Aft. Apod. c. 2. v. 1 5. 

( u ) Ibid. c. io. v. 9. 

( x ) S. Matth. Eu. cap. 27. v. 4 6. S. Jo. Eli. c. 19. v. 54. 

( y ) S. Matth, Eu. cap. 27. v. 57. 
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tica legge, che ivi ftavano anfiofamente afpettando ii 
lor Salvatore (z) . 

Ofservate voi efattamente quello fant’ ordine ftabi- 
lito dalla Chiefa, e fondato fopra tante ragioni ugual- 
mente fode, e mifleriofe? S. Antonino (« ), e il Na- 
varro ( b ) infegnano efsere un peccato mortale il non 
recitar Mattutino, fe non dopo avere offerto il facri- 
fìzio dell’Altare. Il Beato Pier Damiani (O raccon- 
ta, che S. Severino Vefcovo di Colonia fu veduto da 
un Ecclefiaflico punito terribilmente nel Purgatorio, il 
qual fupplizio foffriva folamente per aver recitato fui 

far 

( z ) S. Marc. Euang. cap. 1 5. v. 42. 

( a ) Qui nondum ditti s Matutinis celebrat mortaliter 
peccat , Jecundum Guil. & Hojìienfem . S. Antoninus 
in fum. p. 3. tit. 1 3. cap. 4. de horis can. 

( b ) Navarr. in Enchirid. de orat. cap.2 1. num. 20. Palu- 
dan. 4. Sentent. difl. 13. q. 2. a. 2. 

( c ) Clericus Colonienfis Ecclefu vadum fluminis trans - 
ibat ; & ecce B. Severinus ejufdem Ecclefix nuper E- 
pifcopus equi ejus habcnas apprehendìt , eumque reti- 
nens fijlit . Cumque ille in Jluporem verfus .... inqui- 
nar et ; da mihi , ait , manum tuam . . . Cumque datam 
manum fluttibus Epifcopus impreffijfet , tantus e am 
ardor abforbuit , ut undique carnes ejus refolutx dif- 
fluerent , & offa nuda vix hxrentibus articulis rema- 
nerent . Ad quem Clericus . . . inquit . . . cur te pejlilens 
hxc vorago conjlringit , tantoque , proh dolor , incendio 
cruciarli ì Ad quem Santtus Epifcopus , ni bit , ait , a- 
liud in me remanfit ultione plettendum , prater hoc 
tantum , quia dum in aula regia con/litutus , Impe- 
rialibus me confiliis vehementer implicui , canonica 
fynaxis officia per dijlintta horarum fpatia non perfol- 
vi . Mane quippe fimul omnia coacervans , tota die 
negatili ingrumtibus fecura liberiate vacabam . Ob 
hanc itaque negligentiam horarum , ardoris hujus fe- 
ro fupplicium Dijlinguenda funt ergo per mo- 

mento temporum Ecclefiajìicx injiitutionis officia . B. 
Petr. Dam. lib. 2. Ep, ad S. R. E. Card. Epifl. 15. 


Digitized by Google 


- Conjiderazione IV. 24^ 

far del giorno tatto l’ Ufizio divino , per attendere poi 
con maggior libertà agli affari della corte dell’ Impe- 
ratore , de’quali quel Principe l’aveva incaricato . E' un’ 

1 offefa, dice S. Bonaventura (d ), che offende il rifpet- 
1 to , il quale a Iddio fi dee , l’ interrompere fenza gra- 
ve neceflìtà, anche leggermente, l’ Ufizio dopo aver- 
lo cominciato . Ell’è , aggiugne S. Gio. Grifoftomo ( e ) , 
una fpecie di sfacciataggine l’ interromperlo per fram- 
mifchiarvi difcorfi profani , e indecenti . Ma fe quelle 
immodeftie fi commettono nel coro nel tempo , che vi fi 
recita l’Ufizio in pubblico, dicono tutt’i Santi Padri 
effere un peccato enorme , effere un peccato di ban- 
dolo, effere un peccato contro alla religione. 

Voi ora dovete qui chieder conto a voi fletto della 
maniera, con cui recitate 1 ’ Ufizio divino . Quando lo 
I recitate in pubblico , lo recitate voi con modeftia? 
^Quando lo recitate in privato, lo recitate voi inChie- 
-fa , inginocchioni , a capo fcoperto ? Pronunziate voi 
tutte le parole con una voce grave, e diflinta ? La- 
fciate voi mai Ora alcuna? Lafciate voi mai Dio per 
la creatura. Interrompete voi un Salmo già comincia- 
to per frammifchiarvi difcorfi frivoli , e fecolarefchi ? 

; -Che direfle à’un reo , che brucamente lafciaffe un 
Giudice, o un Principe nel tempo fletto , ch’egli ha 
cominciato a favorevolmente afcoltarlo ? Qual fuppli- 
■zio non meritetefle dunque voi , che nell’ orazione par- 
late al Re de’ Re , fe lafciafte la voflra orazione per 
trattenervi eón cofe profane ? Avete voi differito mai 
alla fèra il recitar l’Ore , che avrefie dovuto dir la 
mattina? Qual preteflo potete avere per rovefciare 1 ’ 
ordine ftabilito dalle Leggi , e da’ Concili ? Avete 
voi occupazioni piit ferie , e d’ uguale importanza a 
quello del Profeta Reale , il quale non ottante le fue 

Q 2 gran- 

( d ) Debent dicere Officium .... continue , ut interruptio - 
nes in eo non fiant interloquendo , nifi urgente necejfi- 
tate.S. Bonavent. fpecul. difcipl. part. i.c. i< 5 . 

(e ) S. Joan. Chryfoft. de verbis Efaia?, vidi Dominum < 
&c. homi!, 1. per totam. 
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grandi occupazioni , e i rilevanti affari del Regno fin? 
faceva orazione regolarmente fette volte ogni dì(/), 
nell’ ore appunto , ch’egli s’era prefcritte p Che rifpon- 
derete a Dio, quando egli vi metterà davanti quel San- 
to Re di Francia (g ) , che effendo nel Padiglione del 
Sultano carico di ferri , e in pericolo di perder la vita, 
chiefe il Breviario al fuo Paggio per recitar l’Ufizio 
Divino nell’ora regolata dalla Chiefa ? Proccurate di 
riparare le immodefiie, le irriverenze, e i difetti, che 
avete commeffi , e oflervate inviolabilmente per l’av- 
venire le tre regole feguenti. 

Primieramente , rammentatevi nel cominciare l’Ufi- 
zio divino, che voi efercitate il miniflerodi mediatore I 
fra Dio, e la Chiefa; che voi andate a comparire da- 
vanti al trono della maeftà di Dio., dove Dio v’af- 
petta; che il voflro Santo Angelo Cuftode è quegli, ; 
eh’ è deputato a prefentarvi a lui ; e che in prefenza 
di tutti gli Angeli Santi andate a parlare a Dio a no- 
me di tutti i Fedeli : in confpeftu Angelorum pfallan 
ùbi (A). 

Secondariamente, nel tempo dell’Ufizio non perde- 
te mai di villa la prefenza di Dio . Effa è quella , che 
fiflcrà la leggerezza , e l’incoftanza del voftro fpiri». 
Parlate a Dio, con tutto il rifpetto efterno, ed inter- 
no , ch’è dovuto alla fua fuprema maeftà , e parlate- 
gli ugualmente col cuore, e colla lingua: pfallam fpi' 
rifu ( i ). 

In terzo luogo , al finir dell’Ufizio tate rifleffione 
alla fublimità del miniflero, che allora voi avete efer- 
citato , e alla maniera, con cui l’ avete adempito . De- 
legate le vollre diffrazioni , e le voftre immodeftie. 
Formate una ferma rifoluzione di foddisfare a quello 
dovere di religione con maggior rifpetto , e con mag- 
giore attenzione . Per ottenere il perdono de’ difetti, 
che avete commeffi , chiedeteglielo per li meriti di 

Ge- 

(f) Septies in die laudem dixi tibi . Pf. 118. V. 1 ^ 4 * 

( g) In eius vita . 

(h) P fai ni. 1 37. v. 2. 

( i ) S. Paul. Ep. ad Corinth. cap. 14. v. 15. 
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